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MEMORIE ORI 



CINQUE CA 

DIVISIONE ANOMALA DELL'OSSO ZI 

(UlKiratiirlo iti PslcUatrìa sEeTimentale 

LETTERA 

AL PROF. C. LOMI 



III."" Sig. Professore 

Come i teschi che qui descrivo appa 
ferino dove io da tanto tempo avevo a" 
più di duemila altri, Ella conosce benisi 
tenntone a Lei parola, ne ricevessi ine 
libri e strumenti per descriverli, se noi 
renderle grazie sincere della cortesia e 
colse, e della onorevole stima che anco: 

Ebbi cosi il mezzo di occuparmi gì. 
crani che presentavano la sntura auomf 
mento a recenti memorie di egregi ana 
Ella à veduti nella gita che fece a So 
furono nel suo Laboratorio psichiatrico 
a scopo di studio esportava per breve I 
pella gentile intercessione dell' on. Reti 
ne ottenne permesso dall' illustre Presid 
sani di Solferino e di S. Martino, sena 

Diverse circostanze, che Le son noti 
condurre lo studio di quei pezzi alla c< 

Ardi, pir FAnlrvp, r V Etnol. 
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2 CINQUE CASI DI D1VI8IOKE J 

dcBÌdcrio ; se non che le istanze su& e d' altra parte l' importanza e 
direi, l'attnalità della questione mi decidono ora a comunicarle le 
note che tengo. Le quali si riducono a mere descrizioni, a magre 
cifre, desunte però con iscrupolosa fedeltà. Né le corredo di ipotesi 
che le spieghino, non di conclusioni cui diano appiglio: è opera d'altri, 
e già ne trattarono tra noi ultimamente, Garbiglietti, Nicolucci, De 
Lorenzi, Calori, Morselli, Mantegazza in dotti- scritti e in vive di- 
scussioni. 

Intanto però non sarà male, io penso, mettere innanzi altri fatti 
ed arricchirne questa Antropologia che, com'Ella ben dice, • vuol 
essere una scienza esatta e non può concludere, a mo' degli antichi 
filosofi, con poche analogie e sui trampoli di pochi fatti e di arguti 
od imbrogliati sillogismi. > 



Cranio 1." 
Sutura anomala malare da ambo i lati 

Questo tcachio è discretamente voluminoso, e d' un colore bianco 
sporco. Si prosenta manifestamente assimetrico per la prominenza 
della gobba frontele destra in avanti e della metà sinistra dell'oc- 
cipitale all' indietro. La fronte è notabilmente bctam e fuggente ra- 
pidamente indietro specialmente dal lato sinistro; pronunciata la 
glabella ed ampi i seni frontali. La faccia appare di un ovale re- 
golare nel complesso ; ma già alle orbite si vede assimetrica essendo 
la destra ovalare con diametro massimo diretto, anziché orizzontal- 
mente come a sinistra, in basso e all'esterno. Le ossa nasali si di- 
rigono molto rapidamente all'avanti. Kell' arcata dentale superiori^ 
fanno sporgenza quasi a spigolo i due canini forti e lunghi: man- 
cano gli ultimi molari. II ìnascellare dì sinistra è spinto sensibilmente 
più avanti del destro : la volta palatina è molto curva dall' innanzi 
air indietro, e gibbosa al luogo della sutura mediana de' palatini. 
La mascella inferiore à il mento poco o punto pronunciato : ottuso 
l'angolo delle branche orizzontale e verticale: à regolari e belli gli 
incisivi, i cauini e i premolari d' ogni lato, ma de) primo e terzo 
molare di destra e di tutti i molari di sinistra non v' è traccia, e 
nemmeno di alveoli. Le suture craniche sono persistenti e di den- 
tellatura semplice e grossolana. È ricco di ossa toormiane. Ve n' à uno 
all' incontro delle ossa frontale, parietale, temporale e efcnoidale. 
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DELL'OSSO ZIGOMATICO NELL'UOMO 6 

incastrato per sutura semplice quasi senzn dentellature, per modo da 
formare la suUira temporo-frontale mediata del Calori. Un altro pic- 
colo wormiano è collocato lì presso tra il descritto e il temporale e 
lo sfenoide. Tre grandi wormiani ai presentano tra l' estremità ante- 
riore della sagittale e la coronale. Tre altri vi sono al disopra della 
apoGsi mastoidea tra il parietale e l'occipitale d'ambo i lati. Un 
altro ancora vedesi tra il temporale sinistro e 1' angolo inferior-po- 
Hteriore del parietale corrispondente. 



A destra. La sutura col temporale è fatta per linea verticale e 
sol leggermente convessa allo avanti. In sulla faccia esterna vedesi 
la sutura anomala lunga 16 millimetri e orizzontale: alla sua estremità 
anteriore però si piega un po' in basso correndo in questa direziono 
altri quattro millìmetri prima di toccare il maacellare. In questo 
punto poi d' incontro del mascellare, e delle due porzioni del zigo- 
matico appare un piccolo ossicino (stavo per dire woinniano) ovalarc 
a diametro massimo verticale di mezzo centimetro e minimo antero-' 
posteriore di un millimetro e mezzo. Né di questo ossicino, né della 
sutura potei scorgere traccia alla faccia intema dell'arcata zigoma- 
tica. Non si dubiti per questo della sua esistenza alla superficie este- 
riore ben delineata. 

Nel malare di sinistra balza all' occhio l'anomale strettezza che 
presenta nella direzione dall'alto e indietro all' avanti e in basso: 
strettezza dovuta alla considerevole parte che piglia il mascellare alla 
costituzione del zìgoma. Si vede infatti, nella faccia esterna dell'ar- 
cata zigomatica, che il processo piramidalo del mascellare si porta 
indietro notevolmente e in ba^so tanto da andare a formare esso 
stesso il tubercoletto detto malare. Si capisce quindi che la sutura 
anomala, che questo malare presenta, non è molto lunga, poiché par- 
tita posteriormente dalla leggera convessità della sutura tempore- 
zigomatica incontra più presto che non dovrebbe il mascellar su- 
periore. L'usurpamento di quest'ultimo osso si manifesta ancor più 
nella faccia interna dell' arcata medesima. Quivi si vede la porzione , 
inferiore del diviso malare alquanto più ristretta d' alto in basso 
che non alla faccia esterna. Similmente la porzione supcriore del ma- 
lare è nella stessa direzione più esigua; e queste due porzioni non 
si articolano direttamente tra loro. Tutto ciò avviene per la ragione 
che il mascellare manda una lamina ossea che ai porta indietro in- 
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ainufludosi fra i due pezzi del inalare e andandosi direttamente ad 
unire coll'apofisi del temporale in una articolazione che potrebbe 
ben dirsi temporo-mascellare (superiore). Nel cranio che segue si 
osBerva un fatto analogo con concorrenza però, direi, più attiva 
dell' apofisi del temporale che si porta avanti incontro al mascel- 
lare (1). Parrebbe che in questi casi svolgendosi I' osso zigomatico 
per due punti d' ossificazione, uno superiore, l'altro inferiore, il tardo 
congiungersi dei due pezzi abbia lasciato agio alle ossa vicine d'in- 
tromettersi nel modo suaccennato. 



Cbahio 2,° 
DltlsIOM aaomala dell' OBSO msUre sinistro e dente sopraniramerarto 

Questo cranio non è completo, mancandogli l'osso occipitale: è 
robusto, piuttosto voluminoso e di colore bianco-gialliccio. Il parìe- 
tale destro è portato più in alto e all' indietro, onde il sommo del 
capo appare asaimetrìco. La fronte, dai seni alquanto sviluppati, è 
bassa e tosto fuggente, simmetrica, senza gobbe, senza traccia di su- 
tura, anzi nella linea mediana lievemente rilevata. La sutura coro- 
nale persiste, ma semplicissima, e per qualche tratto affatto rettilinea 
si alla tavola estema che alla intema; ciò che è anche della sa- 
gittale. 

La faccia è ovale. L' orbita destra, dal diametro massimo diretto 
come per l'altra in basso e in fuori, è più bassa e più esterna che 
non la sinistra. Le ossa nasali si curvano, sul loro secondo quarto 
dall'alto, in avanti e in su in modo spiccatissimo. L'arcata dentale 
superiore descrive una parabola piuttosto acuta allo avanti. E la 
sutura palatina dei mascellari, rettilinea e mediana nella sua por- 
zione posterìore, più in avanti devia a destra riuscendo, al margine 
alveolare, lontana un mezzo centimetro dal punto di mezzo. Cor- 
rispondentemente la sutura mascellare verticale dalla spina na- 

(1) Di una punta che si spicca dall' apoAsi temporale e coi-re ori zzon tal mente 
sino al mascellare applicala alta superllcie pmfonda del inalare, parlò il prof. De 
Lorenzi (Tre nuovi casi di Anomalia deil'osso malare, Giorn. dell' Accad. Med. 
Torino 1872), che disse averla vista in molti casi- Ne' casi presenti e in altri 
alquanto simili o di ristrettezza ante ro- post eri ore del zigomatico, 6 sempre vi- 
sto maggior concorrenza, nella produzione del fatto, per parte del masceliar su- 
|terìore« 



DigilizcdBy Google 



DELL'OSSO ZIOOHATICO SELL' UOMO 5 

sale devia Dello scendere, a destra ad incontrare la Buddeecritta. 
In ciascuna metà di questa arcata dentale si contano gli otto denti, 
belli, sani, regolari, robusti. Ha sul mezzo nello spazio accennato 
fra la linea mediana e la sutura mascellare sta infitto un dente pic- 
colo {rotto nella corona) a radice unica in alveolo proprio; cosicché 
contando dalla sutura a sinistra ai hanno nove denti, tre incisivi, 
un canino e cinque molari. Malgrado la rarità del caso di aumento 
nel numero degli incisivi, sono indotto a ritenere come incisivo 
soprannumerario questo eccendente dente mediano. II suo trovarsi 
collocato cogli altri denti in regolare rango, Ìl posto fattogli dal 
mascellare sinistro quivi eccessivamente sviluppato a spese del de- 
■ 8tro mi distoglierebbero dal pensiero che esso possa credersi un 
semplice sopraddente. Riconosco per altro che si potrebbe pensare 
che per lo sviluppo anormale (preesistente) del mascellare corrispon- 
dente abbia avuto campo di svilupparsi in rango un incisivo di se- 
conda dentizione senza trovare impedimento nel persistente incisivo 
di latte. Quest' ultimo poi corrisponderebbe in tal caso al mediano 
soprannumerario, perchè i denti di seconda dentizione crescono dietro 
ed esternamente a quelli di latte. Tale spiegazione però mi pare 
che debba soddisfare meno dell' altra, specialmente poi se si volesse 
far dipendere la deformità del mascellare dalla anormale condizione 
dei denti (1). Credo inoltre importante notare qui che un altro dei 
miei cinque crani presenta una eguale anomalia. 

La mandibola unita a questo teschio, ma che probabilmente non 
gli appartiene, è grande e robusta, a mento prominente, di curva 
regolare con denti belli, forti e sani. 

Osso malare sinistro 

La sutura temporale sulla faccia estema è finalmente dentata, 
le^ermente convessa all' avanti. La sutura anomala a fine dentel- 
lature corre, quasi orizzontalmente, ma pur lievemente concava in 
basso, a 22 millimetri dall' orlo orbitale, ed a 8 dall'inferiore, lunga 
18 millimetri. Nella faccia interna del zigoma la sutura è pur vi- 
sibile, non più dentellata, e descrive una linea alquanto pii!i curva 



(1) Per la condiziono dei molari e pel criterio dato dal canino non è Iccilo 
Eospettarc, che 1' eccedente numero dei denti di questo mascellare, e dell'altro 
del cranio 4°, dipenda da una scissura di un molare restato diviso invece di 
unirei in dente composto. 
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che allo esterno, allontanandosi dal mainine maBseterino fino a 10 mil- 
Umetri. Al sommo di questa cnr^a (nella faccia interna) per una 
breve satura verticale si uniscono fra loro due linguette ossee pro- 
cedenti, la posteriore dell'apofiaì zigomatica del temporale, la ante- 
riore dal processo zigomatico del mascellare. 

Anche nel malare di destra (non diviso) il mascellare superiore 
manda un processo stiliforme lungo il bordo inferiore del zigomatico 
che non si prolunga però al di là d' un centimetro. 

La porzione inferiore del diviso zigomatico di sinistra è discre- 
tamente mobile. 



Cbakio 3." 
^tnra bmohuU nalare da ambo I lati 

È piuttosto piccolo, ma robusto, e di colore bruno sporco di rug- 
gine : le ossa della volta si desquamano facilmente in laminette. La 
gobba parietale destra è collocata più alta dell' altra, e la porzione 
sinistra dell'occipitale sporge più della deatra, mentre delle gobbe 
frontali più prominente è la sinistra. Perciò anche questo cranio 
sì presenta alquanto asaimetrico. Non si à traccia di sutura fron- 
tale ed in suo luogo si nota invece una promineaza lineare che però 
non continua oltre il bregma. Le suture coronale, sagittale e lembdoi- 
dea persistono, ma semplicissime. La faccia è ovale, r^olare; le or- 
bite un po' quadrangolari^ le ossa nasali rette e piane. L'arcata 
dentale superiore è piuttosto rotondeggiante; la volta palatina è corsa 
sul mezzo dall' avanti all' indietro da una prominenza, da un vallo 
che divide due fosse laterali e alla sua volta ò solcato dalla sutura 
mascellare. E marcato il prognatismo sotto-nasale, come pure quello 
dei denti delle due mascelle diretti molto all' avanti, specialmente i 
superiori. Il mento è leggermente sporgente. 



Sinistro. La sutura col temporale è dentata finamente e con- 
cava indietro. La sutura soprannumeraria à la lunghezza di 21 mil- 
limetri, corre quasi orizzontale ma lievissimamente curva a concavità 
superiore, e sì allontana facendosi avanti dal margine inferiore del 
asigoma fino al massimo di 1 1 millimetri. Questo si osserva alla fac- 
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eia estema. Neil' interno la sutura è lineare, retta e molto più corta 
poiché, per l'arretramento di una lamina del mascellare e per lo 
avanzamento di un'altra dell' apofisi del temporale, è ridotta a 7 mil- 
lìmetri. Dista pifi elle all'esterno dal mai^no maaseterino, scostandosi 
di millìmetri 14. La porzione inferiore è immota, e si prolunga alle 
due estremità anteriore e posteriore con due scheggie che si mettono 
l' una sotto l'apofisi temporale, l'altra sotto la mascellare; sicché 
il margine inferiore di questo pezzo misura in lunghezza 36 mil- 
limetri. L' intero malare dal bordo ofliitale al maaseterino È alto 
35 millimetri. 

Destro. Vi manca il pezzo inferiore: il superiore che resta pre- 
senta inferiormente una sezione trasversale rugosa e, direi,- granu- 
losa, che dovea coincìdere colla corrispondente della porzione inan- 
cante. Questa sutura è lunga due centimetri, ed il suo piano è 
orizzontale a differenza di quel di sinistra obliquo in basso e in fuori. 



CuANto 4,° 
IHTislone dell'osso malara destro e dente sopraniinmerario 

Questo teschio è di discreto volume, robusto, di color bianco gial- 
liccio. La fronte ne è alta e superiormente si curva dolcemente 
air indietro, larga, senza segno di gobbe uè di sutura mediana. Esi- 
stono le suture coronale e lembdoidea ricche dì fine dentellature ; 
la sagittale è saldata in parto al sincìpite. La faccia è ovale. Le oe»a 
natali dirette in avanti molto e in alto e piegate un po' a sinistra. 
Le orbite sono ovali ed ampie. V'à un buon prognatismo mascellare 
ma specialmente sotto-nasale. Le apofisì montanti dei mascellari supe- 
riori seguono la piegatura a sinistra delle ossa nasali già accennata, 
onde r asse superiore-inferiore del lungo e stretto foro nasale è obli- 
qiM in basso e a destra. La spina nasale anteriore inferiore è mol- 
sviluppala e prominente. L' arcata dentale (superiore) è di curva 
r^olare. A sinistra nei denti non v' è nulla da osservare, sono forti 
e sani; non è comparso il terzo molare. Ma a destra vi sono delle 
irregolarità. Non ispuutato il terzo molare, presentì gli altri due, rap- 
presentati i premolari dagli alveoli, segue in avanti un alveolo 
profondo per dente a radice unica che deve essere il canino (che 
però manca), quindi un dente sano, bello, coi caratteri e la posizione 
dell' incisivo estemo, avanti e internamente al quale v' à un alveolo 
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per dente simile (mancante) che deve essere l' incisivo mediano; 
ma a sinistra si vede un altro alveolo, conico, piccoletto, obliqua- 
mente diretto di basso in alto e da manca a destra. Questo ìdcìbìvo 
(mediano) soprannumerario è posto, più che a destra, sulla linea 
mediana della faccia, ma pur nel mascellare destro, che si spinge 
dunque alquanto a sinistra ; onde la linea della sutura de' due ma- 
scellari di sotto alla spina nasale non si abbassa verticalmente, bensì 
devia nel suo terzo inferiore a sinistra, nello stesso modo che quella 
del cranio secondo devia a iestra. Se guardiamo ora al piano del 
margine alveolare di questa mascella superiore, vediamo cbe non è 
l' orizzontale, ma che l' arcata si va portando sempre più in alto 
gradatamente da sinistra a destra: e tale obliquità del piano del 
margine è dovuta a consimile direzione obliqua della volta palatina 
e non soltanto a differente altezza delle parti alveolari dei due lati. 
Questo fatto è sensibile anche a chi guarda il teschio di fronte, e 
se 8i richiama 1' obliquità descritta del naso si può farsi un' idea 
dell' assimetria di questa faccia stranamente stirata a sinistra e 
in basso. 

La mascella inferiore che è unita a questo cranio è bella, bianca, 
robusta, & denti stupendi; ma non posso credere che sia la sua. 

Osso inalare destro 

La sutura temporo-malare è concava-indietro e dentellata; e dal 
suo mezzo lascia partire orizzontalmente in avanti la sutura sopran- 
numeraria quasi rettilinea, finamente dentata e che venendo innanzi 
si va lievemente portando in basso. La lunghezza di questa sutura 
è di 17 millimetri, e ci& per la strettezza antero-posteriore del zi- 
gomatico cagionata dallo spingersi molto allo indietro e all'esterno 
della piramide del mascellare, il quale anzi manda una scheggia in- 
dietro lungo il margine masseterino del malare fino al tubercoletto 
di quest' osso. Nella faccia interna la sutura vedesi più in alto, non 
più retta ma molto concava in basso, grossolanamente dentata e 
semplice poi affatto nel suo tratto anteriore. La distanza massima 
della sutura dell' orlo inferiore deli' arcata zigomatica è di milli- 
metri 5, 5 per la faccia esteriore, ma di millimetri 9 per la pro- 
fonda. £ importantissimo che io dica come quella scheggia del 
mascellare che sulla faccia esterna si arresta al tubercolo malare, 
sulla faccia intema si prolunghi invece in una sottile lamina fino 
a saldarsi colla apofisi zigomatica del temporale correndo il bordo 
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ìnferi ore- interno dell' arcata. Il inalare dalla sutura frontale al tu- 
bercoletto masseterico misura millimetri 46; la distanza minima del 
margine inferiore dall' orbitale è dì 26 millimetri. 

Cranio 5.° 
DlTlsIone anomala completa a destra, rudimentale a sinistra 

II teschio è robusto, piuttosto groSao, bianco. Fronte alta, con 
discrete gobbe. Seni frontali sviluppati bene. Persiste la sutura co- 
ronale ricca di dentellature, la sagittale è saldata nel mezzo, si 
biforca nel suo tratto anteriore per ricottare un osso wormiano 
lungo (antero-posteriormente) 26 millimetri, largo 9. La lambdoidea 
« presente e con lunghe dentature. La faccia è lunga. Le ossa na- 
sali rette. Il ma^cellar superiore à molto profonda la fossa canina; 
apiccato è il prognatismo lotto-nagale, e dentale sopratutto, essendo 
i denti anteriori eccestiuamente diretti in avanti. L'arco alveolare è 
troppo stretto anteriormente. Va una taccia di sutura inframaicel- 
lare. La mandibola è assai robusta, alta, aperta molto all' indietro 
con mento prominente. 

Ossa malarl 

A destra dalla marcata convessità in avanti della sutura tem- 
poro-malare un po' al di sotto del punto di mezzo di essa si spicca 
la satura anomala. Questa è quasi orizzontale, alquanto concava in 
basso, lunga 15 millimetri. Si allontana dal bordo masseterino fino 
ad 11 millimetri, dall' orbitale fino a 21. Nella faccia interna la su- 
tura è più alta, più fortemente curva a concavità in basso colla 
massima distanza dall'orlo inferiore di 16 millimetri: notisi poi che 
questa curva è interrotta nel suo mezzo per una linguetta della por- 
zione superiore del zigomatico che si spinge in basso sulla porzione 
inferiore. Anche qui, come ho notato negli altri, la piramide del ma- 
scellare concorre più che di norma a formare l' arcata jugale, giac- 
ché una scheggia sua va a formare il bordo inferiore per lo spazio 
di mezzo centimetro. 

Nel malare di sinistra si nota una sutura analoga, simmetrica 
' alla destra, che ai stacca dalla convessa sutura temporo-malare, ma 
che si arresta avanzatasi appena per 5 millimetri e mezzo. Nella 
faccia profonda non se ne conosce alcun segno. 
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CINQUE CASI DI DIVIBIOITE ASOMALA 



TABELLA delle misure prese sui crani 
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Idem. all' alveolare . . . 
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Idem. al mentale . . . 
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Diametro trasverso del foro occipitale . 
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Nella descrizione di questi pezzi lio avuto cura di eottolinearc 
«quelle particolarità di ciascuno che mi parve possano concorrere ad 
indirizzare lo studio dell' anomalia, mettendola in cori'elazione con 
questi altri fatti e, vorrei dire, colla condizione geniale del cranio. 
Se non tutte, alcune sono di indubitabile importanza. Ferciò mi pi- 
glio licenza di enumerarle qui sotto a titolo di richiamo, se non di 
sintetica e significativa conclusione. Avrei desiderato anch' io, come 
Ella chiarìs. sig. Professore, far seguire alcuni dati statistiiii circa 
questa anomalia; ma siccome spero di poter più esattamente e su 
più lai^o campo ripetere le mie osservazioni, per timore di dovermi 
di poi correggere, aoprasto per ora, promettendole ragguagli più si- 
curi in processo di tempo. Solo posso dire che questa anomalia della 
divisione del matare non è più dì quella eccessiva rarità che parve, 
{sebbene sia parimenti esagerato, in senso opposto, il dato procen- 
tuale del De Lorenzi circa tal divisione sia puranche rudimentale). 
Ai molti casi di già noti, enumerati nella dotta memoria dell'egre- 
gio dott. Morselli, aggiungendo gli altri casi dì De Lorenzi, di Man- 
tegazza, quelli accennati dal Morselli nell'Archivio d'Antropologia, 
ì casi di Zoia (Il gabinetto di Anatomia normale della R. Univer- 
sità di Pavia, serie B, Osteologia} e questi mici, si arriva alla cifra 
notevole di più che 50 ossa zigomatiche divise. 

E facile trovare come anche questi crani confermino molti re- 
perti che furono riscontrati in casi analoghi e presentino alcune 
particolarità concominanti di molta significazione. 

Sono tatti tipi robusti di maschi adulti, tuttor giovani e sani 
(soldati), di carattere forte e grossolano che si avvisa a tutta 
prima. 

Kè ad alcuno ponno sfuggire taluni caratteri di inferiorità che 
più o meno spiccati si mostrano. E per esempio: fronte bassa e 
facente (specialmente nel 1<* nel 2" e 3"). 

Aesimetria del cranio (l", 2", 3"). 

Asaimetria della faccia (marcata nel 1", 2", 4"), 

Prognatismo facciale totale e nelle varie sue parti (nel 1", 2", sot- 
tonasale e dentale nel 5" e 3°, mascellare e sottonasale nel 4"). 

Ossa nasali appiattite sotto la radice e ricurve di poi in alto si 
vedono spiccatamente nel 2" e nel 4". 

S'incontra semplicità di suture nel l**, 2", 3"; saldature nel 
4" e 5«. 

Anomalie di più o meno importanza e correlazione colla prin- 
<;ipale sonosi anche notate: Concorrenza del mascellare e del tem- 
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porale nella formazione dell'arcata jugale. Acoinalie dentali (nel 1° 

e 4°). Oaaa wormiane, dì cui stranamente ricco il 1" cranio. 

Quale valore realmente abbiano questi fatti in rapporto colla 
anomalia in questione è più facile intravedere che veramente decidere 
e calcolare, ned è questo che qui io voglia e possa trattare: quod 
ego ut ineompertum m medio reliquam. 

Pavia, 14 Febbraio Ì8T7. 
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DI ALCUNE MODIFICAZIONI 



COSCIENZA INDIVIDUALE 



Peof. ALESSANDRO HERZEN 



Noi non abbiamo neeaana coacienza della nostra identità e con- 
tinaità con quell'essere mescbino cbe nostra madre partoriva con 
tanto dolore fisico e con tanta gioia morate. Ciò deriva dal non 
avere noi nessuna memoria del primo periodo della nostra vita. Il 
sentimento di essere la continuazione del medesimo individuo non 
comincia che assai più tardi, ad un'epoca variabilissima, col primo 
ric&rdo preciso e durevole di uno stato di coscienza cbiaramente 
percepito. Il neonato non può localizzare te snc sensazioni, essendo 
a tate effetto richiesta la cooperazione di più sensi e delta memoria ; 
nel suo cervellino non ai elabora quindi che poco 'a poco la topo- 
grafia del proprio corpo, e l'attitudine di distinguerne le varie parti 
le une dalle altre e dagli oggetti estemi, siqpome poi le varie parti 
del nostro corpo sono messe in rapporto vicendevole per mezzo dei 
centri nervosi, i quali hanno la facoltà di riprodurre snbbiettiva- 
mente l'imm^ine di alcune di esae o della loro totalità, ogni qual- 
volta una sola di eaae viene eccitata, (quasi come il suono prodotto 
dalla vibrazione di una corda sola risveglia i suoni armonici dell'ac- 
cordo completo) e siccome di queata specie di azione riflessa, che 
costituisce la memoria, la fonua risvegliata necessariamente più 
spesao di ogni altra, è appunto quella che riproduce le varie parti 
del corpo, ne segue che l'io prende l'abitudiDe di coDsiderarsi come 
un individuo, e di contrapporre sé stesso come tale al non-io, cioè 
al mondo estemo. 

Cosi nasce la coscienza dell' io e va mano mano sviluppandosi, 
ed acquistando anche l'apparenza della continuità, e dell'unità, mercè 
lo sviluppo simultaneo delta memoria. 
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Dico l'apparenza della continuità e dell'unità, perchè l'esistenza 
della coscienza individuale non implica menomamente la sua iden- 
tità, anzi la fisiologia possiede oramai dati sufficienti per dichiarare 
che la coscienza dell'io non è mai identica a sé stessa. 

Non voglio qui ripetere quanto è stato esposto dallo Schiif in un 
articolo sulla Cenestesi, nel Dizionario delle scienze mediche di Mante- 
gazza, Corradi e Bizzozero, e da me stesso in un articolp snll' identità 
dell'io nella Revue Philosophtque di Rìbot; osserverò soltanto che 
il mio scritto, inspirato naturalmente a quello dello Schiff, ne dif- 
ferisce però inquantochè egli da un lato attribuisce un senso identico 
all'espressione cotcietiza delVio ed alla parola Ceneatesi, che significa 
r insieme delle sensazioni periferiche e centrali, percepite in un dato 
momento, e d' altra parte esagera la discontinuità della coscienza 
dell' IO. A me invece sembra che la Cenestesi equivale a coscienza in 
generale, così che la coscienza dell'io viene ad essere una forma 
speciale della coscienza in generale, forma variabilmente ed inco- 
stante, nelle rappresentazioni costitutive della quale entra come uno 
dei principali fattori l'immagine piìi o meno chiara, ma sempre 
totale, di noi stessi ; per cui definisco la coscienza dell' io dicendo 
che essa è la forma personale della Cenest^i. 

Ora siccome la Cenestesi è il prodotto di tutte le sensazioni pre- 
senti e passate avvertite in un dato momento, è evidente che essa 
non può mai essere identica a sé stessa; e per conseguenza non 
può esserlo neppure la coscienza dell' io. Essa però sì mantiene du- 
rante periodi pifi o meno lunghi della vita quasi la medesima, per- 
chè durante quei periodi anche la Cenestesi è quasi la medesima; 
difatti col variare di questa, varia anche quella; ciò succede gra- 
datamente lentamente nelle condizioni fisiologiche, passando l'in- 
divìduo dall' infanzia alla pubertà, dall' adolescenza all' età matura 
e da questa alla vecchiaia; succede lo stesso, ma rapidamente, a 
volte repentinamente, e senza quelle gradazioni att« a mascherare 
la metamorfosi dell'io, in certe condizioni patologiche o tossicolo- 
giche, per alterata nutrizione dei centri nervosi, o per la presenza 
nel sangue di sostanze atte a turbare l'andamento normale delle 
loro funzioni. 

Le trasformazioni fisiologiche dell'io sono ben conosciute da coloro 
che hanno posto mente ai fenomeni di coscienza; la più evidente, 
perchè più rapida delle altre, è quella che succede al momento della 
pubertà; le altre sogliono essere assai più lente, e spesso non ce ne 
accorgiamo, che a grandi intervalli, come non avvertiamo clie a 
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grandi intervalli ì cambiamenti materiati del nostro corpo, elio pure 
seguita a mutare ad ogni momento. 

Le trasformazioni patologiebe, abbiam detto, aogliono essere più 
rapide; eccone due esempi: 

Nel 1873 il dott, Rrìsbaber pubblicava a Parigi una monografia 
intomo al morbo da lui chiamato Nevrtypathie cérebrocardiague ; 
la causa del quale pare essere una repentina alterazione della nu- 
trizione di quei centri del cervello dove si formano le sensazioni 
gregge, in seguito probabilmente ad un costringimento tonico locale 
dei vasi sanguigni encefalici, mentre i centri d'ordine superiore, 
die i psicologi inglesi chiamano centri d' ideazione, quelli cioè dove 
le sensazioni vengono elaborate in idee, restano allo stato normale. 
Ne segue una perversione delle sensazioni, vale a dire degli elementi 
dell' intelligenza, la quale benché continui a funzionare regolarmente, 
arriva a risultati falsi, per la ragione che deve operare fondandosi 
sopra dei dati falsi. 

Essendo alterato l' insieme delle sensazioni, ossia la cenestesi, si 
altera in primo luogo la coscienza della propria individualitìi; 
l' ammalato avverte la differenza che passa fra il suo essere attuale 
e quello precedente ; ^li cerca sulle prime di resistere alle impres- 
sioni strane e nuove che lo opprimono, che gli fanno per così dire 
perdere la bussola, lotta contro le conclusioni che esse gli impon- 
gono, ma finalmente è vinto e si persuade di non essere più l' in- 
dividuo che era, di essere invece realmente diventato un'altro. 

Nella Revue Phtlosopkique del marzo 1876 il signor H. Taine 
dà una lunga citazione dalla monografia del Krishaber e ne tira 
molto logicamente la conseguenza che l' io, la persona morale, è un 
prodotto, t primi fattori del quale sono le sensazioni, per cui se ad 
un tratto cambiano i fattori, cambia necessariamente anche il pro- 
dotto, e r individuo apparisce a sé stesso come un' altro, e non torna 
ad essere quello che era prima, che allorquando le sensazioni tor- 
nano ad essere ciò che erano; in altre parole, colla guarigione dei 
centri nervosi, col rilasciamento della contrattura vascolare che ne 
alterava la nutrizione, col ristabilirsi delle loro funzioni normali. 

Ecco come il prof. Berti di Venezia nelle sue Lezioni clinich'- 
«u qnesta malattia, stampate nel 1876 (1), riassumo le idee di Kri- 
shaber : ■ Dall' attenta analisi dei fenomeni osservati sugli infermi 
risulta che le impressioni, raccolte dai sensi e normalmente trasmesso, 

(1) Milano, Fratelli Dumolard. 
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SODO sempre pervertite al punto d' origine dei nervi destinati alla 
sensibilità generale o Bpecifica: da ciò quei turbamenti profondi, 
mercè cui i) malato La sensazioni confuse ed erronee del mondo 
esterno. Infatti, che l' organo delle sensazioni roadenti non sia tur- 
bato, lo prova il continuo lavoro dell'intelligenza dell'infermo, intesa 
ad avvertire e rettificare 1* errore dei sensi, per cui si può dire che 
le sensazioni brute sono false, le percezioni, normali. Egli è vero che 
in qualche caso, e dei più gravi, le sensazioni sono così profonda- 
mente pervertite, cosi radicalmente diverse da qnelle della vista 
sana, che il malato giunge a concepire qualche dubbio sulla realtà 
delle cose e perfino sulla identità della propria persona. • 

Nel secondo esempio che volevo citare si tratta della trasfdt- 
mazione dell' io per causa di alterate sensazioni consecutive od ela- 
borate, in seguito a disturbata nutrizione dei centri superiori ; qui 
sono intatte le sensazioni grezze e modificate le idee ; la sede della 
malattia dev'essere negli emisferi cerbrali. 

Nella Revue Scientìfique del maggio 1876 Ìl dott. Azam di Bor- 
deaux, pubblicava questo caso interessante benché incompleto, di 
doppia coscienza. Si tratta di una donna, Felida X, che va soggetta 
alternativamente a due stati ben distinti : nel primo essa è mesta 
e taciturna, nel secondo allegra e loquace ; nel primo essa soffre di 
una serie dì sintomi isterici, che spariscono nel secondo ; nel primo 
essa non si rammenta dei suoi periodi allegri, e soffre quindi di una 
specie di amnesia ; nel secondo invece si rammenta di ambedue 
i suoi stati, la memoria in questo stato essendo apparentemente 
normale. 

Il dott. Azam, però, chiama Amnesia la malattia della Fetida X, 
considera il suo stato allegro come quello patologico e ne attribuisce 
la causa ad un costringimento vascolare nei eentri mnetici del cer- 
vello, dunque ad una insufiìciente nutrizione dei medesimi. Tutto 
questo mi pare intieramente sbagliato; se vi è amnesia, essa esiste 
■ nel primo stato di Felida, nel quale essa non si rammenta del se- 
condo ; se dunque si considera il primo stato come normale, allora 
la malattia di Felida è una Ipermnesia, e potr;i essere eausata da 
una dilatazione vascolare nei centri mnetici, da un eccesso di movi- 
mento nutritivo in essi, e non mai da una mancanza di nutrizione. 
Ma non abbiamo nessuna ragione di considerare questo secondo stato 
dì Felida come patol<^co, tanto piii che tutti gli altri sintomi iste- 
rici, fra i quali la stessa amnesia, appartengono al suo pi-imo stato ; 
dall' andamento del caso è probabile che lo stato isterico taciturno 
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8Ì aia sviluppato lentamente, all' epoca della pubertà, che abbia lun- 
gamente persistito, interrotto solo di tempo in tempo, come racconta 
lo stesso dott. Azam da brevi periodi di stato allegro e non isterico, 
che io credo essere il normale; tali ritomi dello stato normale con- 
tinuarono d'allora in poi a diventare sempre più frequenti e più 
prolungati ; quest' andamento dei sintomi indica che Felida é sulla 
via della guarigione completa, la quale avverrà senza dubbio, come 
lo prevede il dott. Azam, all' epoca in cui colla cessazione di una 
importante funzione fisiologica, sogliono cessare anche i fenomeni 
così detti isterici. 

Come che sia, quello che a noi importa è che la differenza dell' lo 
di Felida nel suo primo stato e del suo io nel secondo, proviene 
evidentemente dall' essere i due stati caratterizzati da due Cenestesi 
diverse, a ciascuna delle quali con-iaponde una diversa coscienza 
dell' io, coscienza che essa in ciascuno dei suoi stati considera come 
il suo vero io normale; essa ha dunque realmente due coscienze 
che si succedono a vicenda, secondo lo «tato attuale dei suoi emi- 
nferi cerebrali. 

Non è un caso perfetto di doppia coscienza, giacché per essere 
tale dovrebbe offrirci in ciascuno dei due stati della paziente nna 
completa ignoranza dell' altro. Pur nonostante, anzi appunto per ciò, 
è un caso valevolissimo per confermare nuovamente l'importanza 
capitale della memoria per la continuità e l' identità delia coscienza 
dell'io. Felida nel suo secondo stato sa che essa è sempre la me- 
'leaima, soltanto perchè si rammenta che qualche volta è un' altra ; 
e se non si rammentasse di essere a volte un'altra, non saprebbe 
che è la medesima ; difatti nel suo primo stato essa non ha nessuna 
coscienza di essere quella tale Felida che va soggetta ai periodi di 
allegria, perchè non se no rammenta. 

La memoria dunque è la vera pietra angolare, direi l' essenza, 
della coscienza dell'io; gli stessi psicologi spiritualisti ammettono 
implicitamente questo fatto. Il signor P. Janet, che appartiene alla 
sinistra della sua scuola, ha pubblicato a proposito del caso di Fe- 
lida un' articolo sulla nozione della personalità, nel quale cita l' esem- 
pio di una pcscivcndola pazza che credeva di essere Stana Luisa, 
ma che si rammentava di essere pese i Vendola ; e dice: « in questo 

■ caso si vede chiaramente la persistenza dell' io fondamentale mal- 
« grado l'alterazione dell'io accessorio, perchè è evidente che è il 

■ medesimo io che crede di essere Maria Luisa e che si rammenta 
« di essere pescivendola. " Egli pone dunque, forse senza volere, la 

Un*, prr l'AHlrup. r rElHal. ì 
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memoria come condizione indispeneabìle della continuità e dell' iden- 
tità dell' io. Ma non dice cosa accadrebbe se un giorno Maria Luiaa 
dimenticaBse di easere stata pescivendola : non dice se in questo 
caso, essendo l' io fondamentale abolito ipso facto, l' io accessorio di- 
venti fondamentale a sua volta, per rimpiazzare l'altro (1). 



(1) Quanto alle trasformaziinii tossicologiche dell' Io, vedi nei Rendiconti ci6 
che risponde il Prof. Mantegazza ad una domauda direltagli dal Prof. A. Herzen. 
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J)ELU LUNGHEZZA REUm DELLUNOICE E DELL' ÀMLABE 
Isella mano umana 

Nota del Prof. PAOLO MASTEGAZZA 



Se voi dirigete a bruciapelo ad un individuo q\ialunque questa 
domanda : nella mano amana è pib lungo V ìndice o l'anulare ? voi 
vedrete probabilmente ognuno portare lo sguardo sulla propria mano 
per verificare un fatto inavvertito fino a quel momento, e vi ni 
risponderà in vario modo, secondo che a quello sguardo le dita 
avranno dato una diversa risposta. Io ho diretto questa domanda 
ad alcuni fra i più distinti anatomici, fra i piìi illustri pittori e scul- 
tori del mio paese e tutti hanno portato l'occhio alla mano, con- 
fessando di non saper rispondere. Anch' io non ho fermato la mi.i 
attenzione su questo punto infinitamente piccolo dell' estetica umann, 
che dopo aver letto una memoria recente di Ecker (1), nella quale 
«gli ha studiato questo punto ancora oscuro dell'anatomia dell'uomo. 

Se dal consenso del volgo passate alle opere di scienza, vi tro- 
vate dinanzi allo stesso silenzio o alle maggiori ci^ tradizioni. 
Weber (2) per esempio vi dice: l'anulare è alquanto più corto del- 
l' ìndice. Qerdy vi assicura invece che l' indice è più breve del- 
l' anulare (3). Carus (4) fa l'indice più lungo, ed Honle (5) Io fn 



(1) A. EcKEit. Einigt Bemerkuuyen iiber einen schwankenden charakler 
IH der Hand der Menschew. Archiv fùr Anlhropologie. 

(3) E. H. Weber. Hìldebrand's Anattymie. Tomo Z, p. 242. 

(3) Gerdy. Anatomie dea forme» erUrieures du corpi humatn. Paris, 18S9, 
pag. 220. 

(4) Carus. SymboUk der mtmehlithen GeHaU, Leipzig, 1B53, p. 271. 
(fi) Henle. AnaUìYtiie. Tomo 1, p. S39. 
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più corto dell'altro. Hyrtl (1) afferma che l'indice è più corto e 
Langer (2) pure affermando che coaì avvenga nel generale aggiunge 
che in alcuni individui indice ed anulare hanno a un dipresso la 
stessa lunghezza ed Alix (3) dice a un dipresso la stessa cosa. Si 
intende sempre che si parla della mano dell' uomo vivo e non dello 
scheletro. 

A questi autori citati dall' Ecker mi sia permesso di aggiun- 
gerne un altro, che non fu anatomico, ma nella sua vita spensie- 
rata e vagabonda, un grande osservatore degli uomini e delle cose ; 
il Casanova. Di certo che l'illustre antropologo tedesco non cre- 
deva di esser stato preceduto in questa questione dall' uomo più 
libertino dei suoi tempi. 

Eccovi la pagina del Casanova. Egli parla del grande pittore 
Rafaele Mengs: 

« Je me souviens qu'un jour je pris la libert(^ de lui faire obsorver, 
en voyant un de ses tableaux, que la main d'une certaine figure 
me paraissait manquée. En effet, le quatrième doigt était plus court 
que le sècond. 

— Voilù une plaisante observation, me dit-il, voyez ma main ! 
et il l'étendit. 

— Voyez la mienne, rJ-pondis-je , je euis convaincu qu'elle no 
dìÉFère pas de celle des autres enfants d'Adam, 

— De qui donc me faites vous descendre? réplìqua-t-ll. 

— Ma foi ! lui dis-je après avoir examiné sa dextre, je ne sais 
à quelle cspèce vous rattacher, mais vous n'appartenez pas h la 
mienne. 

— Alors votre espèce n'est pas l'humaine, car la forme mannello 
de l'homme et de la femrae est bìen celle que voilà. 

— Je parie 100 pistoles que voua vous trompez, lui dis-je. 
Furieux de mon défi, il jette palette et pinceaux, sonne sea 

gens, et leur fait k tous exhiber Icurs maina; sa colere fut grande 
quand il reconnut que chez tous le doigt annulairc était plus long 
que l'index. Cependant il voulut bien sentir le ridicule de sa con- 
duite et termina la scène par cette plaisanterie: 



<1) IIVRTL. Ilandbucli der lopograpliischen Anatomie. Ediz. 4.a, Tomo t, 
pag. 402. 

(2) LiNGEB. Lehrbuch dcr Anatomie. Wien, 1665, p. 130. 

(3) Altx. Rccherchei sur tes diapositions de» tignes papiUaiivs de la main 
et dupied. Annates des sciences nalurelles. Zoologie, 5.e sèrie, Tome vili, p. 307. 
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— Je Buis charme du moina d'étre uniqiie en mou génre sur un 
certsih poÌDt (1).» 

L'Ecker però ha il merito di aver portato una piccola questiono 
di anatomia umana nel campo elevato della filosofia zoologica o del- 
l' estetica. Studiando le mani delle scimmie e specialmento degli 
antropomorfi, egli ha trovato che l'indice è sempre più corto del- 
l'anulare nel gorilla, nel chimpanzé e nell'ourang. 

Valendosi della cortesia di un sno scolare stabilito a Filadelfia 
potè avere le misure di 35 negri e di 24 negre ed ottenne i seguenti 
risultati : 

Kei venticinque negri, 24 volte l'anulare era più lungo dell'indice. 
Gli estremi delle differenze erano di I e di 18 millimetri, la media 
di 8 millimetri. Una sola volta le due dita erano a un dipresso 
della stessa lunghezza. 

Nelle ventiquattro negre, 16 volte l'anulare era più lungo (da 
2 a 14 millim.) tre volte le due dita avevano la stessa lunghezza, 
e in sei casi l' indice era invece più lungo (da 2 a 6 millimetri). 

In altre razze potè raccogliere poche osservazioni. Un ottentotto 
aveva l'anulare più lungo; così era di un australiano. In parecchie 
fotografìe dì indigene delle Isole Sandwich invece trovò più lungo 
r indice e ìe mani erano molto belle. 

Anch' io ho trovato l' indice più corto nei pochi negri ohe ho 
potuto osservare dopo aver letto il lavoro di Ecker, cosi come ho 
verificato la etessa osservazione nel più piccolo dei due Akkas, di 
cui ho potuto formare la mano col gesso. 

Xegli Europei Ecker trovò ora più lungo ed ora più corto l'in- 
dice, e gli parve che più spesso nelle donne si trovasse l' anulare 
più breve, così come negli nomini di alta e snella statura. 

Passando dall' esame anatomico allo studio delle opere d' arte 
Ecker crede di aver trovato che pittori e scultori antichi diedero, 
Mpecialmente nelle donne, più spesso una madore lunghezza al- 
l'indice. Egli cita il Gladiatore morente, l'Apollo del Belvedere, la 
Venere de' Medici, la Venere Pudica, la Venere del Vaticano, ecc. 
Nelle opere moderne gli artisti hanno dato la maggior lunghezza 
ora all'indice ed ora all'anulare. Anche l'egregio Paolo Lioy invi- 
tato da me a dirigere la sua attenzione su questo problema mi 



(1) Mémnirea de Casanova, T. 6, p. S52. Bruxelles, 1871. 
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■ Ho estiminsto circa duecento individui, ma è singolare che solo 
in un uomo e nella maiw tinùlra ho veduto l' indice più lungo del- 
l' anulare. In tutti gli altri e in ambo i sessi l' anulare è sempre 
più lungo e salvo che in nove individui, nei quali è di poco piii 
lungo, generalmente lo è di molto. E ciò anche in manine assai 
belle. È però notevole che da quanto ho potuto vedere, ì pittori e 
gli scultori danno all'indice lunghezza maggiore. Queato notai in 
tutti i disegni del Canova, diligeutissimo e purissimo idealizzatore 
della bellezza, come l'ho potuto verificare in alcune figure del Ti- 
ziano e delI'Ary Scheffer. » 

Lioy conferma dunque le osservazioni di Ecker. Questi, conclu- 
dendo il suo lavoro, dice di aver raccolto accora un numero troppo 
piccolo di osservazioni per aver diritto a formulare con dogmatica 
sicurezza una legge generale, ma crede però molto probabile che 
una lunghezza maggiore dell' indice in confronto dell' anulare aia 
un carattere di una forma più alta della mano e che anche in 
questo caso come in malti altri la mano femminile si avvicini più 
spesso delle nostre al tipo della perfezione. 

Ho voluto anch' io portare il mio tributo a questa questione, 
raccogliendo io stesso e coU'aiuto del mio egregio amico il D. Forsyth 
Major parecchie centinaia di osservazioni, preae quasi tutte in ita- 
liani e più specialmente fra romagnoli, toscani, emiliani e lombardi. 

Ecco il riassunto di 712 osservazioni : 



NcUe due nunl 
Indice più Inngo 


Indice più corto 


indice 
neU'iltr 
oegntó 


JmTiSTgo 
'iU'inS'ire 


nidice 

eguiUe »ll-.na]«e 
In «mbedoe le mul 


Uomini ST 

ToUle . . . M 

Uomini : : 0,7 : 100 
DoDue : : M.71 : 100 
Towl« t: lj.n; 100 


Uomini 30» 

DoDue 104 

Uomini :: 16.87: IDO 
ToUle : : TO.SB : 100 


Donne . 




Mucbl 10 

ToWle 10 

Uomini :: i.tó : 100 
Donne : : 1.9t : 100 
Toule : : J.IS ; 100 







Donne 


r,!»',i 



Senza badare ai scasi risulta quindi che il tatto più costante è 
r indice più corto ; che pressoché con eguale fiequenza si trovano l' in- 
dice più lungo e una proporzione diversa nelle due mani e che il 
fatto più raro fra tutti è quello di avere nelle due mani le due dita 
pressoché di eguale lunghezza. 
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Le mie osservazioni in parte confermano, in parte rettificano 
gli studii di Ecker. Egli chiamò giustamente la diversa proporzione 
dell'indice e dell'anulare nella mano dell'uomo un carattere obcII- 
iante (schwankender charakter) ma egli lia supposto, che ciò che si 
osservava in una mano dovesse necessariamente trovarsi anche nel- 
I' aitra, ma invece io ho verificato, che in un settimo circa dei casi 
una mano presenta un rapporto diverso dall' altra. Davvero ohe sa- 
rebbe difficile trovare un carattere pivi oscillante di questo, dacché 
oscilla fìn nello stesso individuo, sol che si passi dall'una all'altra 
metà del corpo. 

Ho verificato anch' io, che nella donna è assai più comune che 
nell'uomo il. trovare l'indice più lungo dell'anulare, ma io non son 
disposto a concludere perciò, che questa disposizione anatomica rap- 
presenti il tipo più alto dell'estetica della mano. I rafi'ronti tra la 
bellezza del maschio e della femmina sono logomachie pure e sem- 
plici, dacché l' uomo e la donna hanno e devono avere un tipo este- 
tico molto diverso, per cui non si possono confrontare tra dì loro, 
e spesso ciò che è conforme alla massima bellezza in un sesso riesce 
brutto nell'altro. Più falso ancora è il trovar bello tutto ciò che 
si allontana dalle scimmie, perchè in questo caso dovremmo trovare 
che l'uomo perfettamente glabro deve essere più bello di un uomo 
peloso, quand' anche questi fosse più bello d' una statua greca. La 
donna ha più marcati di noi alcuui caratteri pitecoidi e non per 
questo cessa di essere bella. 

Io ho raccolto con particolare amore preziose osservazioni di 
alcune fra le più belle mani d'Italia, che appartengono ad alcune 
fra le bellissime nostre donne, ed ho trovato che una leggerissima 
sproporzione in un senso o nell'altro delle due dita non altera la 
bellezza di una mano. E certo che un indice eccessivamente breve è 
bratto, ma sarebbe egualmente deforme un Ìndice troppo lungo. 

Eccovi le osservazioni prese dal nostro Olimpo femminile: 

1. N. N. fanciulla piemontese bella e con mani bellissime. 
Entrambe coli' indice piìt lungo. 

2. "N. N. signora israelita di Modena, molto bella e con mani 
belle. Indice tnolto pih Weve dell' anulare da ambe le parti. 

3. N. K. signora molto bella di Imola; mani belle, coli' indica 
leggermente piU breve dell' anulare. 

4. Signora Toscana con mano bellissima. Indice piò lungo 
da ambe le partì. 
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5. Signora di Rimini, con mano bella e piccolisaima. Indice 
pih lungo a destra e a sinistra, 

6. Signora di Napoli, di volto e di corpo stupendi, mano bella 
ma grande. Indice piU corto dell'anulare da atiìbe le parti. 

7. Signora di Ferrara, bella, con mano di rara bellezza. Indice 
più corto da ambe le parti 

8. Signora bellissima di Meldola; mani belle. Indice pia 
lungo da ambe le parti. 

9. Signora di volto e di corpo bellissimi^ mani belle. Indice 
più corto da ambe le parti. 

10. Signora israelita di Livorno, bella e con bellissima mano. 
A destra indice più lungo, a sinistra indice piU corto. 

11. Signora di Cremona, stupenda nel volto e nel corpo; mani 
grandette ma belle. Indice piU lungo da ambe le parti. 

12. Signora di Venezia, molto bella e con mani divine. In- 
dice leggermente piU lungo da ambe le parti. 

A questa corona di dodici signore vorrei aggiungere un signore 
fiorentino che à uno degli uomini più belli eh' io abbia mai veduto 
e che ha due mani stupende ma coU'indice più corto dell'anulare. 

Che se dalla bellezza noi passiamo a discorrere del valore tecnico 
di una mauo, cioè della sua agilità, della sua pieghevolezza, delle 
sue attitudini ai più minuti e dilicati lavori noi troveremo che una 
leggera brevità dell' indice non impedisce alla mano di compiere i 
lavori più alti e più complicati. Io ho trovato l'indice più corto nel 
primo istologo, nel primo scultore enei primo pittore d'Italia. Anche 
un distinto architetto e scultore che mi è vicino ha 1' anulare più 
lungo dell' indice. 

In molti casi ho verificato l' eredità di questi caratteri della 
mano e in qualche famiglia, in cui il padre e la madre avevano 
un rapporto diverso nella lunghezza delle due dita, ho trovato che 
i figli presentavano le proporzioni del genitore al quale rassomi- 
gliavano meglio. 

Potrà aver sbagliato nell' interpretazione del valore estetico del 
carattere eckerìano, ma era difficile trovare un giudice più impattiate 
di me { dacché la natura mi ha dato una sinistra coti' indice quasi 
lungo come 1' anulare e una destra coU'indice più corto, dell' anu- 
lare. Che se gli artisti volessero ricavare un insegnamento pratico 
da questa mia breve dissertazione, Ìo li consiglierei a dare alle crea- 
ture piò perfette create dal loro scalpello o dal loro pennello, un 
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ìmli ce alquanto più lungo dell'anulare; scoza però voler rifiutare alla 
natura umana la licenza di far mani molto belle con un anulare 
più lungo dell'indice {1). 



(1) Sarà bene avvertire coloro che voleisero raccogliere dati su questo ca- 
rattere anatonico delle mani umane, che sì deve aver I' avvertenia di mettere 
lulte le dita nello stesso stato dì estensione o di flessione, o meglio ancora di 
appt^giare la mano sopra un foglio di carta, applicando il dito medio lungo una 
linea perpendicolare tracciala sopra di esso. Quando la dilTerenia in lunghezza 
delle due dita non è mollo grande, con pìccoli movinwnti volontarii o jnvo- 
lonlarìi noi possiam far apparire un dito ora più lungo ed ora più orto. 
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L' Espèce hninalne. A. De Quatbefages. (Bìbliotkèqiie scUntifìqiie interna- 
tionale, Paris 1877, 1 voi. dì pag. 368). 

É un libro ben &tto, scritto con garbo, che sì leggo con piacere, come 
tutte le altre opere dello stesso autore, e nel quale si può dire che Qaatrefages 
ha riuiiito tutti i suoi articoli di fede sul monc^enismo, sni regno umano, 
sul concetto di specie ecc. ecc. Si dovrebbe quindi pot<;r giudicare da questa 
opera l'indirizzo filosofico dell'autore, che è di certo uno dei più illustri an- 
tropologi dei nostri tempi. Egli s' affretta a dichiarare, che non piglia alcun 
argomento dai libri sacri, quasi avesse paura di e^ere accusato di ortodossia; 
in^ egli prende le sue ispirazioni da un teiTeno ben piìl pericoloso, che non 
sia il teologico, le piglia cioè da un ontologismo metafisico, che è in perfetta 
antitesi coli 'indirizzo della scuola sperimentale. Con tutto il rispetto che ab- 
biamo per Quatrefages, sentiamo il dovere di combattere queste tendenze ùìse, 
che ci farebbero Stornare in pieno medio-evo. Egli distingue nella natura 
quattro regni, il minerale, Ìl vegetale, l'animale e l'umano. H primo si di- 
stingue per la gravUasione e Yeterodinamia ; intendendo egli con questa pa- 
rola di sua invenzione tutte le forze fisico-chimiche che governano i corpi 
minerali. Davvero il bisogno di questa nuova parola non era sentito. Il regno 
vietale possiede la gravitazione, l'eterodìnamia, la vita. Il regno animale 
aggiunge a questi tr^ caratteri Fondamentali anche l'anima animale, e l'uomo 
che ha un regno a sé, possiede oltre questi quattro caratteri, anche un anima 
umana! — Se chiedete al Quatrctages, che cosa sia la vita, vi dirìi che è 
una forza nuova, che non è in antagonismo colle forze brute, ma che do- 
mina e regola la loro azione colle sue leggi. la vita ha molte missioni; 
quella di produrre invece di cristalli, dei tessuti, degli organi, degli indi- 
vidui, di organizzare Ì germi e di mantenere nello spazio e nel tempo, at- 
traverso le metamorfosi le piii complesse, quei complessi di forme inventi 
definite, che si chiamano le specie. H regno umano poi ha due anime, una 
animale, l'altra umana; e l'uomo si distingue da tutti gli esseri vivi per tre 
grandi caratteri, distinguere il bene dal male, credere ad esseri soprannaturali. 



jLizcdbyLiOOgle 



r 



EIVISTE ~ 2T 

credere all'immortalità propria! Quindi tutti i popoli, che hanno del bene 
e del male un'idea diversa ed anche opposta alla nostra non sono uomini r 
euominìnonRononèloStrauss,nèiIItónan, uè il povero Voltaire, nèSpinoza! — 
Tutto questo è alchimia, è negromanzia, è cabalistica, è teologia; è tutto ciò 
che volete, ma non è scienza. 

Né meno chiari ci sembrano i confini segnati dall'autore all'antropologia. 
Egli dice che essa ha per Iacopo lo studio dell'uomo cottsiderato come specie. 
Essa abbandona l' individuo naturate (sic) alla fisiologia, alla medicina ; 2'(»- 
dividuo intellettuale e materiale alla filosofia, alla teologia. Dunque la cranio- 
It^ia e la psicologia comparata non son cose nostre, dunque non ò antropo- 
logia che lo studio della specie umana ? 

L'autore è monogenista, ma lo è in un senso molto diverso dal nostro. Noi cre- 
diamo (vedi L'uotno e gli iwmìni. Lettera Etnologica al Prof. Giglioli, Archivio 
1876)chefi nchè nella definizione delle specie entra 1 ' elemento della fecondità, l'uomo 
debba considerarsi un animale d'una sola specie e di razze infinite; mentre 
Qoatre&ges assegna una culla unica all' umanità sul grande altipiano del' 
l'Asia Centrale, e traccia con più ingegno che prove le grandi strade di 
emigrazione seguite dalla famiglia umana per popolare la terra. Con troppa 
furia poi scivola sulle dìf^ooltà dì fabbricazione del negro, dell'australiano, 
del malese coll'unica pasta di un Adamo e di un'Eva. Così pure egli sbaglia 
là dove per soverchia tenerezza per l'ibridismo, ne fa sempre e in ogni caso 
una causa di miglioramento etnico; mentre gli effetti suoi son tanto svariati, 
quanto varii sono gli elementi, che possono venire ad incrociarsi per via del- 
l' amoro. Egli combatte con fine dialettica e moltissimo ingegno la teoria dì 
Agassiz sui molti e spaisi centri di creazione, ma non si occupa della trave che 
è nel suo occhio ; dacché é più facile abbattere la teoria Agassìziana di quello 
che mettere d'accordo 1 unica culla asiatica dell'umanità colle infinite forme 
dello razze umane. Qui l'autore avrebbe dovuto approfittare del saggio consiglio 
che di cosi spesso ai suoi colteghi ed awersarii: dove non intendiamo, dove non 
sappiamo, si abbia il coraggio di confessare la propria ignoranza. 

Molto debole è la parte dell'opera, che riguarda lo studio dei modificateri 
della natura umana, che pur dovrebbero costituirò la base solida e sperimentale 
di tutte le ricerche antropologiche. È invece succosa e bella quella parte, che ri- 
guarda l'uomo primitivo e le razze meglio conosciute dell'uomo fossile. Dopo 
aver detto che la psicologia umana non è roba nostra e deve essere studiata dal 
filosofo, dedica tutto il Libro X allo studio dei caratteri psÌcol(^ici della 
specie umana; ma anche qui mancano i tratti sicuri di convinzioni profonde, 
mancano i s^nj d'un robusto ragionamento. Basterebbero a provarlo le poche 
linee che egli dedica al pudore, sentimento che egli falsamente attribuisce a 
tutte le razze umane, mentre in moltissime brilla per la sua assenza o sì modifica 
talmente da darci le più bizzarre e strano forme. 

In tutto il libro camp^gia poi un errore fondamentale, ed è il soverchio- 
disprezzo per tutto ciò che non é fatto in Francia. Come ai può parlare della 
craniologia, senza citare almeno tutta la critica severa che s'è fatta in Germania 
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*ì ijpecialme^ate dall'Ilierìrig, Jel piano orìz/ontitle del oraaìo e di molti indici? 
Come à può parlare della specie umana, senza lare una stona dei principali 
sistemi etnologici? E ia Italia, non s'è fatto proprio nulla in fatto di craniologia 
e dì etnologia generale? Se U silenzio del Qnatrefagee è disprezzo, gli l'ammen- 
liamo che la acienza è cosmopolita; se è ignoran2a, gli diciamo che in tanto e 
cosi rapido scambio di idee fra poiiolo e popolo, è oggi imperdonabile. 

Siam forse stati severi coU'ilIustre Professore del Museutn di Parigi, ma 
molto si deve esigere da chi molto può, e gli errori e i falsi indirizzi diventano 
tanto più pericolosi, quanto più sono appoggiati da un grande nome e da uno 
stile affascinante. 



Étnde sur la dégénérescence phjslologiqne des penples cIvIUfiéB (Causos de 
dégénérjscence des peuples civilieés) par M. Tschodriloff (in lìei'ue d'Aii- 
thropoìoffie, T. V., 1876, numero 4, pag. 605-664). 

L'Autore di questo lungo e faticoso studio dice di credere che < i dati 
sullo stato patologico delle nazioni raccolti in occasione del reclutamento, 
offrono documentipreziosi per costatare quale sia la direzione dei mutamenti fisici 
situali. Procediamo noi verso mio stato migliore osiamo ia via di retrocedere? 
È ana questione medica sociale, se vuoisi, ma anche antropologica, special- 
mente quando l'estensione della serie — e questa è d'oltre ciaquant' anni 
per la Francia — permette non solo di costatare i fatti ma ancora di stu- 
diarne le cause. 

• Non è gran tempo, nel 1867, la questione della degenerazione della 
nazione francese è stata discussa nell'Accademia di Medicina. Affermata dal 
sig. Guérìn, oppagnata dal sig. B.oca, la degenerazione fìsica non è slata 
riconosciuta. Si è giunti, anzi, alla conclusione che la razza va migliorando, 
che la proporzione degl' infermi diminuisce. Noi vedremo, che è vero invece 
il contrtu'io; non solo per la Francia ma anche per la Prussia e sopnitutto 
jwr la Sassonia; che il Wurtemberg e la Baviera sembrano non fare ecce- 
zione a questa tendenza generale alla dE^enerazione. E se gli altri paesi 
dell' Europa non sono ricordati, è perchè i dati mancano. 

« Cominciamo dalla Francia. Nei loro lavori statistici i signori Boudin e 
Broca avevano costatato un miglioramento fisico nella popolazione francese ; 
ma, con nostro grande rincrescimento, noi crediamo quest'opinione mal fon- 
data, come lo proverà la discussione dei fatti. La prova del miglioratnento 
consiste nel fatto che dal 1831-1849 al 1850-1860 vi ha ana diminuzione 
nella proporzione degli infermi da 85,58 per 100 visitati a 32,6. Questi fatti 
sarebbero decisivi se contro di loro non istessero due obbiezioni: 

« 1.° Dal 1831 al 1852 il contingente annuo è stato di 80 000 uo- 
mini, mentre per le classi 1853, 1854, 1855 e 1858 fu portato a 140 000, 
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e basta osservare la nostra rappresentazione grafica n° 1 per vedere gli ef- 
fetti di questo aumento del contingente: durante quei quattro anni vi sono 
29,08 esentati per infermità, mentre la media per gli altri sei anni del pe- 
riodo 1850-1859 è di 33,96 per 100. E la ragfone sta in ciò, che per tro- 
vare i 140 000 soldati fu necessario ammettere come validi al servÌ7.io un 
gran numero di coloro che ne sarebbero stati esentati in altre condizioni; e 
con tutto questo, in tali condizioni cmcora, non ne furono potuti trovare che 
147 000 circa; 

« 2.° H periodo duodeceanale 1831-1849 è troppo lungo, e non ha 
poca importanza il sapere se in questo intervallo le infermità diventano più 
o meno frequenti: prendendo periodi quinquennali, si trovano 32,25 infermi 
per 100 negli anni 1831-1835, 37,53 infermi per 100 negli anni 1841-1845. 

« Dunque il movimento è, nella realtà, più complesso di quanto riault.t 
dalla descrizione del sig. Braca; vi è un movimento d'accrescimento dal 1831 
al 1845, e poi un movimento contrario che riconduce le infermità alla loro 
frequenza dell' anno 1831, e i due movimenti si controbilanciano presso a 
poco esattamente. 

* Ma si può chiedere, perchè mai si siano presi per termini di paragone i 
dati posteriori al 1831, mentre la legge sul reclutamento funziona fin dal 1813 
e la serie del reclutamento comincia colla classe dell'anno 1816. Il totale 
degli esentati per infei-mità e difetto di statura _6 stato pubblicato nei reso- 
conti sulla coscrizione militare ed è stato riprodotto uella statistica della 
Francia (1). Da questi dati risulta che la proporzione degl' infermi in que- 
st' intervallo dal 1816 al 1830, entra in un accrescimento considerevole da 
25,21 per 100 nel 1816 a 33,25 negli anni 1831-1835; e siccome negli 
anni 1860-1864, si trova la stessa proporzione 33 per 100, il movimento 
genarale pnò riassumersi in un accrescimento di 8 infermi per 100 viiitati, 
ossia di un terzo della propomone che esisteva nella classe del 1816. Dun- 
que in luogo d' un miglioramento noi costatiamo una maggior frequenza 
delle infermità. La Sassonia ci presenta infatti un esempio ben nolo e non 
contestato dal punto di vista della realtà della degenerazione rapida nell' in- 
tervallo dagli anni 1832-1836 agli anni 1850-1854 : durante il primo di que- 
sti periodi £Ì sono avuti 33 infemii per 100, e questa proporzione sale a 50 
per 100 durante il secondo. In Prussia il movimento di aumento è mono 
deciso. La proporzione <)egli infermi varia da 34,5 a 38,2 dal 1831 al 1854, 
ma negli anni 1858-1862 sale a 42,3 per 100. Quanto alla Baviera non siamo 
altrettanto sicuri del fatto: è vero che la proporzione degl'infermi si accresce 
e da 21,6 per 100 negli anni 1822-1826 sale a 24,5 ncgU anni 1861-1865; 
ma siccome il rapporto è calcolato sulla classe e non sul numero dei visitati 
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(ragioDS per cui esso è così piccolo) non si può affermare ch'esso abbia luogo 
realmente. 

« La risposta che ci verrà fatta, la conosciamo già. SÌ dirà che un tale 
accrescimento delle iofennità non è reale; che nel reclutamento l'idea del- 
l'attitudine militare è soggetta a variare, e che perciò i risultati non sono 
comparabili. Noi siamo decisi a non confutare le obbiezioni, che riguardano 
il valore dei documenti statistici che formano la base del nostro studio. 
Noi abbiamo cominciato col fkre la crìtica di tali documenti, e le osscr- 
vadoni di questa sorta saranno esposte a tempo e luogo. Noi crediamo che 
l'esposizione dei fatti basta da sola a dimostrare essere i documenti sulla co- 
scrizione degni di fiducia, a condizione, beninteso, che chi se De serve non com- 
metta errori. Se gli scienziati non sono del nostro parere su questo soletto. 
potremo rispondere alle loro osservazioni: ma sarebbe fuor di luogo l'entrare 
adesso in una tale questione. Il fatto d'un altro ordine — la diminuzione dtl 
numero dei vecchi d'età oltre i 90 anni — che si osserva in Svezia, tende alk 
medesima conclusione. Infatti sopra 10 000 uomini, nel 1751, ve ne furono 
6,6 di eik oltre ì 90 anni, e per lo stesso numero di donne 10,4 donni.' 
oltrepassavano l'età suddetta. Nel 1855 questa proporzione discende a 1,25 
per gli nomini, 3,3 per le donne. Uua si considerevole diminuzione nei lon- 
gevi non può trascurarsi, e noi vi scorgiamo la prova dell'indebolimento fisico. 

« Si può dunque affertpare, dietro i fatti precisati, che l'aumento delli^ 
infermità e l'indebolimento fisico sono un fatto generale. Si tratta ora di 
saperne le cause per poterle utilmente combattere. 

« Noi ci proveremo, in primo luogo, a dimostrare l' influenza deOa sele- 
zione militare — selezione dei deboli e d«^li iufermi — i>er mezzo dell' eli- 
minazione sistematica degli uomini più forti e robusti. Questa causa di 
deteriorazione non è noova per sé stessa, come si vedrà, ma i fatti di cui 
noi stiamo per servirci a fine di dimostrare io modo strettamente scienti- 
fico r influenza di questo t^ente, la cui esistenza, egualmente che l' influenza, 
non era ammessa fino ad ora che in ipotesi, sono assolutamente nuovi del 
pori che il metodo d' investigazione. Ora, siccome prima di noi la questione 
era considerata superficialmente e giudicata senza fondarsi sopra ricerche 
serie, le opinioni degli autori in proposito sono in contraddizione le une colte 
altre, spesso erronee e sempre incomplete, talvolta basate su fatti immagi- 
nari e citazioni monche. In que^ articolo, invece, troverà il lettore un ten- 
tativo di valutare l'aumento degli infermi rapporto ai validi, aumento che 
deve aver luogo in Francia in conseguenza delle guerre dal 1793 al 1615, 
come anche il metodo che serve a questo genere di calcolo e le leggi del mo- 
vimento nella proporzione degli infermi prodotti dalla selezione militare. 
L' importanza delle presenti ricerche verrà giustamente riconosciuta quando 
si vedrà quanti errori siano sòrti dall'avei* trascurata la parte teorica dellu 
questione. » 

L'Autore discute diverso opinioni, e tra le altre una di Broca, col quale 
non si trova interamente d'accordo, e dice : 
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*t L'opinione che il danno fisico cagionato dalle guerre dell' impero aiu 
oggigiorno riparato, s'appoggia su fatti che rigaardano la statura. Quantu 
alle malattie vedremo ben presto che tale opinione è, in generale, erroneu. 
L'aumento della proporzione dogli infermi a cagione delle guerre ò un feno- 
meno pasaef^ero solo in casi escluBivi. H più spesso l'aumento che ha avutu 
luogo una volta, si mantiene allo stesso livello o oscilla entro certi limiti: 
ma per essere in grado di provar ciò noi siamo nella necessità d'esporre pr..- 
liminarmento la teorìa della selezione militare, le sue leggi relativamente olla 
quantità dell'aumento degli infermi o l'intonsitli di essa selezione, vale a dire, 
dato il nmnero dei soldati uccisi, l'effettivo dell'esercito e la popolazione, si 
tratta di sapere quando avrh. luogo l'aumento d^li infermi e quale saia la 
sua importanza. Le combinazioni del sig. Broca non s'accordano con fatti né 
in mi senso né nell'altro. Dunque i suoi ragionamenti sono difettosi: d'al- 
tronde non vi è che l'analisi matematica che po^a tar da guida sicura in 
questa materia. Quest'analisi stancherà forse il lettore, ma è indispensabilf 
allo scopo di render possibile l' intelligenza del metodo di cui ci siamo ser- 
viti per latabilire le leggi della selezione militare. » 

L'analisi di cui parla l'Autore occupa quasi 37 pagine : non ci proviamo 
neppure a riassumerla, parendoci questa un'opera tutt' altro che facile. La- 
sciando la Francia, l'Autore passa a dimostrare l' influenza della selezione 
militare in altri paesi. Egli trova che in Prussia ii massimo reale della de- 
teriorazione coincide esattamente col teorico ; quanto alla Sassonia trova, chtr 
sebbene l'aumento debba auche dipendere da altre cause, « le epoche dell'au- 
mento dimostrano come le guerre precedenti vi abbiano contribuito colla loro 
parte d'azione. 

« Nel Wurtemberg le oscillazioni nella proporzione d^li esentati sono 
eccessivamente repentine e non si può ricavarne alcuna conclnsione. ^ 

« In Svezia si può egualmente dimostrare l'esistenza della det«riorazioni' 
fisiologica in conseguenza delle guerre. * L'Autore fa qui seguirne una di- 
mostraàoue. 

< Riassumendo noi abbiamo il diritto di dire: 

« l.° Che le opinioni che si sono avute finora in proposito, sono con- 
traddittorie e sprovveduto di prove di fdtto; 

« 2.° Che la selezione militare esiste non solo come una tendenza, ma 
che la sua influenza nociva può essere osservata; 

■ ^." Che la deteriorazione cagionata da questa ioflnenza è gran- 
dissima. 

« Una volta fitabilite l'eeistenza e le proporzioni della selezione militare, 
noi dobbiamo rispondere alla questione seguente: Quali ne sono le conse- 
guenze storiche? Siccome lo proprietà fisiche di una data nazione eserdtaao 
un' influenza sulla sua vita politica e sulla sua coltura, le conseguenze sto- 
riche delle guerre, in quanto esso determinano l'esistenza della selezione mi- 
litare, sono d' immensa importanza. Noi siamo disposti a considerarla come 
un'era storica importante, il significato e l'azione della quale nella vita delle 
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società amane, fino ad ora non sono stati studiati abbastanza. È cosa que- 
sta che formerà argomento di nuove pubblicazioni per parte nostra. Per 
il momento vogliamo, prima di finire, indicare in poche parole una delle 
cause della degenerazione fisiologica dei popoli civili, ossia lo sviluppo della 
industria manifalturiera. Bischoff vi scorge im agente di prc^res;o fisiologico; 
ma tutte le ricerche sono contrarie a questo modo di vedere, e dimostrano 
che la vitJi delle fabbriche esercita osa delle più perniciose infiaenze sulla 
saniti popolare. » 

Dopo citati fatti e opinion! su questo prcposito, l'Autore termina col dire: 
• « In generale non potrebbosi tire alcuna seria obbiezione, se le ricchezze 
accumulate per mezzo del pregresso dell' industria delle manifatture, presen- 
tassero una più eguale distribuzione. Ma nelle condizioni della odierna produ- 
none la questione ci si presenta sotto questa forma. La diminuzione numerica 
delle classi agricole costituisce una conseguema fatale del progresso nel campo 
dell'agronomia e sopratntto della meccanica agricola: questo fatto ne trae seco 
uà altro non meno futale, cioè la deteriorazione fisiologica della popolazione. 
Dove è per fermarsi questo movimento? Quali ne saranno le conseguenze so- 
ciali e politiche, ossia quale ne sarà l' influenza sul cammino dello sviluppo 
intellettuale e sulla soiie storica di ciascuna nazione? Ecco una questione 
complessa in grado estremo, e che no; non ci assutiiiamo di risolvere. 

« Infatti, noi abbiamo da un lato la prospettiva della deteriorazione fisio- 
logica crescente, ciò che deve inevitabilmente diminuire i mezzi della lotta 
politica, dall'altro lo sviluppo della scienza e dell' industi-ia, che Gomministra 
nuovi mezzi a quello scopo; e sarebbe difficile il dire, in generale, quale di 
queste due tendenze sia p^r avere il vantaggio sull'ultra. » 

E. a. 



The comparatlre psycholog'y of man. Herbert Splncer- {The Journal of 
the Anthrop. InstUut. etc, Voi. V, 1876, pag. 301). 

La Società antropologica di Londra ha una sezione, che si occupa esclu- 
sivamente di ricei'cbe psicologiche e che si chiama appunto psychologkal 
xection, e ntllo scorso anno il grande filosofo inglese Herbert Spencer fece 
ad essa alcuni suggerimenti, che costituiscono un vtro e proprio programma 
per raccogliere il materiale della psicologia comparata dell' uomo. Se non 
che con tutto il rispetto dovuto a tanto nomo, noi non ci sentiamo disposti 
ad accogliere il suo programma come il migliore possibile ; troviamo tt.az\ in 
esso molti e gravi difetti. 

Ecco il piano generale degli studi proposti dall'Herbert Spencer. 

La prima divisione tratterà dei gradi dell' evoluzione mentale dei diversi 
tipi umani, considerati in generale, tenendo conto tanto della quantità (mass) 
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delift manifestazione mentale (]tiiuit'> delle compUcaidoni delle manifesiarioni 
intellettuali. Questa divisione abbraccerà aacbe i rapporti fra questi caratt«rì 
psichici e i caratteri fisici relativi, come la massa e la strattura del corpo 
e la massa e la strottura del cervello. Si occuperà anche della precocità 
dello sviluppo intellettuale e del tempo in cui essa decade, dei caratteri più 
generali dell' azione mentale, come della maggiore o minore pereisteQ?^ delle 
emozioni o dei processi intellettuali. 

Anche qui si terrà conto delle couneesiooi fra il tipo mentale generale 
e il tipo sociale genei-ale. 

Nella seconda divisione si faranno incbiest" sul relativo carattere mon- 
tale dei due sessi in ogni razza. Saranno per esempio queste : Se esistono 
differenze mentali fra V uomo e la donna, quali di esse sono comuni a tutte 
le razze? Queste differenze variano per grado, per indole o per amendue 
questi elementi ? Vi sono ragioni per credere che esse possano cambiare 
tanto per aumento quanto per diminuzione? ecc. Questa divisione studierà 
anche i diversi sentimenti di un sesso verso V altro, come di amendue 
verso la prole. 

Alla terza divisione sono riservate le inchieste che riguardano 1 tratti 
psichici più speciali che distinguono i diversi tipi di uomini. Una classe di 
tali specialità risalta da differenza di. proporzioni fra le facoltà possedute in 
comune, mentre uu'altm classe abbraccia quelle differenze, che resultano 
dalla presenza in ^une razze di certe facoltà che mancano del tutto o quasi 
in altre. 

Noi non enticremo nei più minuti particolari, ma citeremo un solo esem- 
pio che potrà bastare a farci comprendere il metodo adoperato dall'autore 
per stabilire le inchieste psicologiche. 

« Quantità mentale (mental mass). L' esperienza giornaliera ci dimostra 
che gli nomini differiscono tra di loro nel volume della manifestazione men- 
tale {1). Vi sono alcuni, la cui intelligenza, per alta che possa essere, pro- 
duce poca impressione sugli altri uomini, mentre vi sono altri, che anche 
ennndando cose volgari, lo fanno in modo da impressionare gtì uditori in un 
modo sproporzionato 

Questa, se non ci inganniamo, è pessima analisi psicologica, è confu- 
sione di coso diverse, ed ò poca proprietà di linguaggio. Chiamare qmntità 
incutale un complesso di influenze psicologiche, che 1' uomo può esercitare 
sull' uomo, e riunire 1' efficacia delle parole, delle passioni, il fascino della 
bellezza fisica e morale, dell'autorità ecc. ecc. sotto una parala sola parmi 
sia portar le tenebre dove abbiamo bisogno di molta, di moltissima luce; 
di molta, di moltissima proprietà di linguaggio. 

Noi crediamo che un' inchiesta, uno studio di psicologia comparata non 
possa istituirsi che in due modi, cioè con un processo analitico o con un 
.processo empirico o sintetico che dir si voglia. si definiscano prima le forze 
psichiche, distìnguendole chiaramente le une dalle altre, e si veda poi come 
queste eneigie sian diverse nelle diverse razze ; o si prendano lo più esterne 

Areh, pur V Antfop- t V Sino/. 3 



,„zcdb,L,oogle 



34 RIVISTE 

t! comuuì manifestazioai di queste forze e si comparino fra di loro negli 
uomini ài diversa stirpe etnica. £! ciò che ha fatto la Commissione delLi 
Società Italiana di antropologia e di etnologia, quando fu incaricata di re- 
digere un insieme di istrozioni per lo stadio della psicologia comparata. 
(Vedi Archivio Voi. 3, p. 316). D soo lavoro è analitico fin dove lo statii 
attuale della scienza lo permette ed à empirico, dove dobbiamo acconten- 
tarci di descrìvere. Le poche p^^ine che precedono quelle Istruzioni e che fu- 
rono scritte dal nostro egregio amico Dott. Letoumeaa spiegauo molto chiara- 
mente il concetto, che ci ha guidato nel nastro lavoro e che ci ijembra moltu 
migliore di quello che ispira le proposte fatte da Herbert Spencer alla Sezione 
psicologica della Società antropologica di Londra. 



HécaniBine de la phjBlonomle hnmaìiie on analyse feleclro-phfslolo^qne 
de l'espreselon des passiona» DrcnEHNE. (Parigi, 1876, voi. di pag. 196 
con 9 tavole e 144 figure). 

Darwin, nella sua ultima opera soli' espressione, ha secondo noi esage- 
rata r importanza di questo libro, comparso nella sua prima edizione fin da 
parecchi anni or sono, e ripubblicato ora in bellissima forma dopo la morte 
dell'autore avvenuta nel, 75. 

Duchenne, per conoscere e giudicate il grado d' influenza esercitata sul- 
r espressione dai muscoli della faccia, provoca le conti-azioni di essi per mezzo 
della corrente elettrica e confrontando l' effetto ottenuto artificialmente colle 
espressioni spontanee delle passioni umane, cerea di tracciarne l'intimo mec- 
canismo. Lo studio .ipemnentale delle contrazioni parziali dei muscoli della 
faccia gli insegna, che esse sono o coiiipManienlp espiesMve, o ineompltUi- 
mente espresmire a espi-esiive cumplenieiUari o iton espresmve. Egli ti-ova pure 
che un muscolo della faccia non può contrarsi, senza traire seco in una si- 
nergia di movimenti altri muscoli facciali, cosi come avviene per i moti fisio- 
logici delle membra e del tronco. Anche nei muscoli facciali si nota umi 
sifeciu di gerarchia, cioè- essi non hanno tutti lo ste^o grado d'importanza 
nd giuoco della fisonomia. In un primo ordine si (MSt^ono quindi schie- 
rare quei muscoli, che contraendosi parzialmente, hanno il privilegio d' espri- 
mere, in un modo il più completo, diverse emozioni. Un secondo ordine sì com- 
pone di quel muscoli, che come i primi, segnano le linee espressive d' una 
passione, di cui sono gli unici rappresent^mti, ma che non possono rap- 
presentare completamente. In un terzo ordine si trovano finalmente quei mu- . 
scoli, che associandosi ad altri, esprimono specialmente certe pB.Ssioni o le 
completano, benché parzialmente non abbiano valore espressivo. 
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Ecco la tavola sinottica data da Dachenne per classificare i diversi mo- 
scolì eepreesiTi : 

1." MUSCOLI COMPLETAMENTE ESPRESSIVI 

Frontaie. Muscolo dell' attenàone. 

Orbicólare palpebrale superiore. Muscolo della rifleasioue. 

Sopraccigliare. Muscolo del dolore. 

Piramidale del naso. Mu!!colo dell'aggressione. 

2.° MUSCOLI raCOHPI-ETAMENTE ESPRESSIVI E ESPBESSrVI COMPLEMENTAM 

Grande zigomatico. Muscolo della gioia. 

Piccolo zigomatico. Muscolo del pianto moderato. 

Elevatore proprio del labbro superiore. Muscolo del pianto. 

Elevatore comune dell' ala del nano e del labbro stiperiore. Muscolo del 
{Manto a calde lacrime. 

TVasverso del naso. Muscolo della lussuria. 

Sucànatore. Muscolo dell'ironia. 

Triangolare delle labbra. Muscolo della tristezza, del disgusto e comple- 
mentare delia espressione ^gr^siva. 

M%iscolo triangolare del mento. Muscolo dello sdegno e del dubbio. 

Pellicciaio. Muscolo della paura, della tortura e complementare della 
collera. 

Quadrato del mento. Muscolo complementare dell' ironia e delle passioni 



Dilatatore delle narici. Muscolo complementare delle passioni violente. 

Massetere. Muscolo complementare della collera, del furore. 

Pfdpebrale. Muscolo dello sprezzo e complementare del pianto. 

Orbicólare palpebrale inferiore. Muscolo della benevolenza e complemen- 
tiire della gioia. 

Fibre eccenMche deW orbicólare delle labbra. Muscolo complementare del 
■ dubbio e dello sprezzo,- 

Jìifij-e concentriche dell' orbicólare delle labbra. Muscolo complementare àeìiv 
passioni aggressive o malvagie. 

Guardo in alto. Movimento complementare della memoria. 

Guardo obliquo in alto e lateralmente. Movimento complementare del- 
l' estasi e del delirio sensuale. 

Guardo obliquo in basso e lateralmente. Movimento complementare di'lla 
diffidenza o dello spavento. 

Guardo in basso. Moto complementare della tristezza e dell' umiltà. 

Si potrebbe mettere in uà ultimo ordine quei muscoli, che senza alcun 
dubbio, 5on messi in azione da alcune pa^.'^ioni, ma che non producono sulla 
gsoQOmia alcuna lìnea espressiva apparente e sono i muscoli auricolari quello 
del padiglione e il muscolo canino. 
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Li generale più i muscoli della faccia eou sitasti saperiormento e mag- 
giore è il loro potere espressivo, qua&do si contraggono parzialmente. 

Finché il Duchenne fa dell' anatomia, osserva bene, ma venuto a inter- 
pretare il valore espressivo delle contrazioni muscolari, incomincia a sba- 
gliare, perchè ha un' idea preconcetta, che lo domina. £gli afferma essere 
un dogma che h sempre un muscolo solo, che esegalice il movimento fon- 
damentale, che rappresenta un dato movimento dell' anima (com' egli si 
esprime). Ora questo dogma è falso e la mimica delle emozioni non è cobì 
semplice come lo crede 1' egregio elettrologlsta francese. Noi possiamo pre- 
stare attenzione, chiudendo o aprendo gli occhi, secondo che l' oggetto che 
esaminiamo è esteriore o interiore; noi possiamo esprimere la lussuria, cou- 
tmeudo il trasverso del naso, o allungando le labbra, o dilatando le narici 
o aprendo larga la bocca e protendendo la lingua; noi possiamo aiutare la 
memoria, alzando o abbassando il capo. Non è coli' elettrizzare i muscoli 
facciali, che possiamo fare la vera fisiologia della mimica umana, ma ossei- 
vando la natura cento e mille volte e cercando d' interpretare il pei'chè dei 
movimenti più comuni e dei più rari. 

Il Duchenne trova necessaiio che la conlrazione di un muscolo della fac- 
cia esprima sempre e in tutto il mondo la stessa cosa, perchè altrimenti gli 
uomini non saprebbero interpretare il valore di un dato movimento della 
&ccìa. 

< Ckmveniva, dice 1' autore, che il linguaggio della fisonomia fosse imma- 
tabile, condizione senza di coi non poteva essere universale. È per questo 
che il Creatore ha posto la fisonomìa sotto la dipendenza di contrazioni mu- 
scolari instintivo o riflesse. » 

Non si può ragionar peggio, ma si ragiona sempre a questo modo, 
quando si studia sulla guida di idee teleologiche o teologiche. È cosi poco 
costante U modo di esprimere mia stessa emozione, che molte volte gli uo- 
mini di un paese esprimono il rìliuto alzando la tesb^ mentre moltissimi 
altri per dirvi la stessa cosa muovono a destra e a sinistra la testa, e que- 
sta differenza vale anche per le emozioni più irresistibili e più animali. Una 
donna innocente non capisce verbo delle espressioni più lubriche del volto 
umano e non è che l' esperienza che le insegua il loro valore ; e lo stesso 
possono dire gli nomini per rispetto alle emozioni della lubricità femmimle. 

Una volta sbagliato il metodo fondamentale, Duchenne sbaglia sempre nei 
particolari e di vero non trova che l' anatomia dei muscoli, che si muovono in 
date espressioni. Fuori di qui egli non ci dà nessuna spiegitzioae della mimica 
facciale, non ci rivela alcuna legge fisiologica e psicologica e il suo librò, bencbÈ 
ornato di bellissime tavole, rimane sempre un lavoro sterile e scoraggiante. 
Ben diversamente di lui ha fatto il Darwin, il qua,le, tracciando l' intima 
fisiologia dell'espressione, ha segnato a grandi tratti le prime linee di una mi- 
mica scientifica. M. 
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Stndll ragli EsqDlmesl dello Smltta-Sund di E. Bessels. (Dall' Archìp far 
Anthropologie. B. 8). 

La parola « esquimese » deriva da esquimantsic in tiogna abeTtaki o da 
aschkimeff in lingua odscibwa; dae parole che significano la stessa cosa, cioè 
mangiatore di carne cnida. Oli esquimesi chiamano sé stesai però col nome 
di In-nu-U, forma plurale di in-nu, l'uomo. Tutto ciò che li riguarda è as- 
sai importante, perchè posti sugli ultimi gradini della scala umana ci pos- 
sono rappreseotare con molta approssimazione il modo di vivere dei nostri avi 
remoti dell'epoca glaciale. Essi si estendono dalla Penisola di Aljaska alla 
C'osta nord-ovest dell'America e lungo la Costa nord fino al di U dell' Ar- 
cipelago Pany. Essi occupano anche la costa occidentale e fors'anche la co- 
sta orientale della Groenlandia. Kon è ancora ben noto fin dove si estendano 
verso il polo, ma è certo che abitano lo Smith-Snnd (Lai. N. 78", 16'). Bessek 
trovò ancora fra 81° e 82° Lat. Nord sul Merid. Green. 61', traccie di abi- 
ta^oni esquimesi, ma è evidente che avevano servito di case temporarie 
durante l'estate. Egli crede che ciò che li arresta di spingersi più verso il 
polo non è tanto ÌI freddo eccessivo, come il prolungarsi delle notti polari. 
Siccome ad Ita nello Sroit-Sund il sole non si vede per lo spazio di 4 mesi 
e in quel tempo la caccia ò quasi impossibile, si può dire, che gli Esquimesi 
dello Smith-Snnd sono gli uomini, che con maggior coraggio lottano contro 
le difficoltà di tm clima glaciale. 

Sopra questi Esquimesi le prime notizie rimoutaDO a John Ross, che ritornò 
nel 1815 dalla sua infruttuosa navigazione polare. Pare provato che i com- 
pagni di Ross, fossero i primi europei veduti da quei selvaggi, i quali eb- 
bero terrore delle navi credute da c^i mostri viventi. Si vestivano di pelli, 
possedevano cani, slitte di ossa, lancie di denti di narvallo e rozzi coltelli 
di ferro. Essi furono rinvenuti dalla Stella del Nord, che andò sulle traccie 
di Franklin, poi dalla spedizione di Kane (1853-55). Sei anni più tardi Hayes 
passò r inverno nelle loro regioni o da ultimo l'autore nel 73 ebbe larga 
opporlunità di studiarli da ricino, ed ecco il succo delle sue osservazioni. 

Disgraziatamente Beasela perdette le misure prese sulla statura di que- 
sti Esquimesi, ma egli ricorda di averne veduto alcuni alti sei piedi. I iiin- 
ciulli avevano la pelle bianca fino ai 10 o ai 12 anni e divenivano poi 
molto bruni. La loro pelle diventa pia bruna della nostra sotto l'azione dei 
raggi solari II loro vestito è eguale a quello degli abitanti della Groen- 
landia meridionale. Uomini e donne portano uell' inverno sottovesti di pelli 
d'uccelli, colle penne rivolte verao l' interno. Gli uomini portano stivali im- 
permeabUi all'acqua, che non arrivano però fino al ginocchio; sono legati 
coi calzoni corti fatti di pelle d'orso o di foca, qualche rara volta di volpe. 
Con queste pelli ^^nuo anche dei soprabiti. Il vestito d' o«tatfi differisce di 
poco dall'abito d'inverno. Il vestito delle donne è pnre poco diverso da 
quello degli uomini. 
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Le loro abitazioni sono di pietra nell'estate, di neve aell' inverno. Bessels 
crede, che questi selvaggi siano decadati da una civiltà alquanto più alta, 
perchò hanno nella loro lingua le parole per iadicaré Iwrca, arco e freccia, 
senza però possedè» questi oggetti. 

Qnesto £itto è tanto più rimarchevole, perchè tutti gli altri Esquìnirai ci 
vengono dipinti come arditissimi navigatori ed esperti tiratori d'arco. 

Gli Esquimesi del Nord'Ovest d' America sono in generale poligami, men- 
tre questi, che l'aatore chiama volentieri Itani, sono per lo più monogami, 
non tanto perchò Ira di loro ì maschi eccedano di molto le donne, ma per- 
chè la carestia abituale in cui vivono rende loro sommamente penoso darsi 
il lusso di due o più mogli. 

Il matrimonio però è on vincolo poco tirannico, perchè mentre spessa 
una concubina entra francamente nella capanna dì un uomo ammogliato, 
sua moglie va nello stesso tempo a rallegrare la [solitudine di un povero 
celibatario. Pare che Bessels abbia studiato molto da vicino i costumi più 
intimi degli Itant, perchè ci racconta che le loro donne venivano ad of- 
frirsi spontaneamente ai marinari e spesso eran anche offerto in vendita dai 
loro mariti e aggiunge che amano l'amplesso tn(^e ferarum. Oli altri viag- 
giatori invece avevano trovato molto riservate le donne degli Esquimesi 
di Ita. 

Ogni fam^lia non ha che due figli; gli altri sono strangolati dalla ma- 
dre o esposti in luogo remoto a morire di fdme e dì freddo o son messi fra 
le fessui'e del ghiacco immobile e del galleggiante onde vi siano stritolati. Non 
si bada a qual sesso appartengano le rittime designate. 

Nel soggiorno di Beasels fra gli Itani venne a morire nn padre di fami- 
glia, che lasciava dietro di sé tre figli, dei quali il minoro era un bambino 
di 5 mesi. Appena morto U padre, la madre lo uccise e lo seppellì insieme 
al padre. Segno di tutto è chiudersi per molti giorni una delle narici con 
erba secca. Provocano anche l'aborto col pcrcuotorsi il ventre con un legno 
come nella Groenlandia o col perforare le membrane fetali per mezzo dì un 
osso adoperato con sottilissimo artifizio. 

Queste madri crudeli son tenerissime coi bambini ai quali lascian la vita 
e li portano nel loro cappuccio fino ai sett«anni, allattandoli sempre per tutto 
questo lungo periodo. 

Nel paese di King Villiams non è raro vedere un giovanetto di 14 o 
15 anni, che ritorna dalla caccia, prendere il seno della madre per rinfre- 
scarsi. Questo lungo allattamento sciupa le mammelle in modo da renderle 
lunghissime e schifose. 

D bambino subito dopo la nascita è leccato dalla madre, come fanno gli 
animali. Anche quando un fanciullo è sudicio vien lavato nello stesso modo 
colla lingua materna; così come gli si pulisce il naso e il moccio ò ingoiato 
con piacere. Si mangiano anche i pidocchi e l' autore descrive con curiosi 
particolari lo strumento con cui sogliono cacciare questo insetto nelle parti 
posteriori del corpo. 
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Conoscono i colori rosso, turchino, gittUo, verde scuro, nero e hiaoco, con- 
fondoDO il bruno e il torchino. 

Bessels nella seconda parte del suo lavoro ci dà alcime preziose osserva- 
zioni craniometriche prei^e su teschi di Esquimesi, che di certo non avevano 
mescolanza col sangue europeo. 

Egli oega recisameate che questi selvaggi deformiao artificialmenti; i 
loro cranii. 

Benché non ci dia se non la media di poche misure, vediamo con stu- 
pore parecchi cranii a 1715, 1650, 1565 centimetri cubici di capacitai: i più 
peto oscillano tra i 1200 e i 1300. 

La media di QQ cranii dà un indice cefalico di 71,87 e od indice dell'al- 
tezza di 76,9Ì. 



Indice cefalico 



Indice dell'altezza 



Massimo . 

Minimo . , 



) oscillazioni dell' indice cefalico sona 
Id. dell'altezza 5 



16,4 
.no di 11,0 



Sopra questo Ìndice ecco raccolte in un prospetto le osservazioni di pa- 
recchi craniologi : 



OSSEBVATORI 


cefalico 


Indice 

alt^ 


Numero 


LoCAUTÀ 


Welcker 


70,4 


73,7 


24 


V 


Davis 


71 


75 


10 




Id. 


72 


75 


6 


Nord-<>vest d'America 


Virchow 


71,8 


70,5 


5 




Fansch 


72,9 


74,2 


4 


Groenlandia orient. 


Davis 


72 


75 


4 


Nord-ovest d'America 


Bessels 


72,6 


73,7 


21 
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LO STUDIO DELL' ETNOLOGI AL BRASILE 

In una delle prime nostre adunanze della passata sessione, ebbi 
il piacere di mostrarvi la fotografia di uu idolo singolarissimo rin- 
venuto sulle sponde dell' Amazzone. Quella fotografia mi era stata 
gentilmente inviata dal comm. Felipe Lopes Netto, Consigliere im- 
periale a Rio de Janeiro, il quale ba inviato a più riprese ricche ed 
importanti collezioni in dono ai Musei fiorentini; nella lettera in 
cui inviava quella fotografia, il comm. Netto mi diceva che quel- 
r idolo curiosissimo era stato scoperto dal signor dott. J. Barbosa 
Rodrigues, giovane pieno d' ardore nella causa della scienza, intre- 
pido esploratore della poco nota e ricchissima Regione amazzonica^ 
il quale aveva intenzione di illustrare quella sua scoperta alla quale 
annetteva una giusta importanza. Poco dopo io riceveva infatti, 
sempre pel mezzo genttlisBÌmo'deI comm. Netto, una memoria del 
signor Rodrigues illustrante V idolo amazzonico, e con essa cinque 
volumi in 8" con carte illustranti monograficamente alcuni degli 
affluenti meno noti dell' imponente Amazzone e frutti delle esplora- 
zioni recentemente eseguite per ordine del Governo imperiale dal 
medesimo signor Rodrigues. 

Voi avete già iscritto il giovane scienziato brasiliano nell' albo 
dei nostri Soci d' onore, e nel fare ciò avete dato un voto di stima 
a chi ha saputo meritarlo ed il quale sono certo non mancherà di 
cooperare efficacemente ^li scopi della nostra Società, avete dato 
un meritato incoraggiamento ad un Collega, il quale ha lottato e 
lotta contro moltéplici difficoltà nella santa missione che egli si è 
imposto di illustrare alcuni dei tesori scientifici del suo paese. So 
da fonte sicura, che il signor Rodrigues ebbe a sormontare non po- 
chi ostacoli nel proseguire i suoi studii e le sue esplorazioni, e che, 
per nulla intimorito, egli ha voluto continuarli, ritornando a percor- 
rere quel mondo fluviatile che è 1' Amazzonia. 

Credo infine che non vi sarà discaro 1' avere un resoconto sin- 
tetico sui lavori già pubblicati dal signor Rodrigues e che vi pre- 
sento questa sera. 

Idolo Imazonleo achado no BIo AmaEonas. Rio de Janeiro 1875 (con una 
tavola litografica). 

L' Autore inizia la sua memoria con una erudita discussione intomo alle 
credenze religiose degli indigeni dell' Amazzonia, mostra che posseggono unu 
ro7^a teogonia, e prova che i divi venerali da quei selvaggi erano altra volta 
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effigiati, cosa che è stata negata da parecchi M^rittorì, dunque che anche gli in- 
digeni dell'Àmozzonìa avevano idoli. Una tale scoperta è altamente iatereasante 
specialmente a chi rammeata le condizioni dei popoli semi-clviljzzati del Mes- 
sico, dell' America centrale, dell' Equatore e del Perù all' epoca deUa scoperta 
del Nuovo Cocitìnente: era notevolissimo tra loro la abbondanza di idoli sva- 
riatissimì e di sacre effigie di diversa forma e mateiia. H Rodrìguos passa 
quindi a. discorrere dell'idolo argomento della sua memoria, ottimamente figu- 
rato neh' annessa tavola; esso fu rinvenuto presso Obidos fiulla Costa do Pani, 
è in pietra, atto 0,m 185, largo 0,m 9, rappresenta, assai rozzamente scolpiti, 
un yaguar che divora una tartaruga. D dotto Autore ha creduto poter ricono- 
scere in questa 1' e^gie di nn Podoenemia expansa, specie strettamente amaz- 
zonica, e sembra basarsi principalmente su dò per eliminare il dubbio che quel- 
r idolo fosse di manifattura peruviana, supposizione facilmente indotta dal gt- 
nere del lavoro. Senza voler dare troppo poso ad una identificazione zoologica 
poco sicura, ritengo che il signor Rodrigucs 6 altrimenti giustificato nel credere 
che l'idolo da lui illustrato non fosse peruviano ; ho avuto sott' occhio centi- 
naia di idoli del Perù, e non vidi mai nulla di simile fra ossi. Ma debbo però 
far Dotare la sii^olare somiglianza che passa fra l' idolo amazzonico e certe 
ficoltore rmvenute nel Messico, in Nicaragua, e specialmente sulle isolo Zapa- 
t«ro e Pensacela, che sono rozze figuro umane scolpite in pietra e sormontate 
da effigie di animali carnivori in atto di divorar loro la testa, precisamente 
come fa il yaguar alla testuggine (molto antropoide) nel!' idolo brasiliano. Ul- 
timamente, nello afogliare la stupenda opera di Bancroft (The natiee races of 
the Pacific States of Norlh America), ritrovai al principio del quarto volume le 
figure di alcuni di quegli idoli degli antichi Nicaraguesi. Questo aumenta an- 
ziché diminuire l' importanza della scoperta del niguor Bodrigues, portando as- 
sai più ad Oriente di quanto si sapeva, le traccie di quelle civiltà che illumina- 
rono le coste occidentali del Nuovo Moudo dal Messico al Chile. 

Belatorio sobre o Rio Capim. Rio de Janeiro, 1875. 

Nella esplorazione di questo affluente dell' Amazzone, il signor Bodrigue? 
fii soltanto preceduto dall' illustre Wallace, il quale però non lo risalì, accon- 
tendandosi di raccogliere insetti ed altri animali presso lo sbocco di esìo. La 
porzione di questo studio monografico che interessa direttamente la Sodetà è 
quella che tratta della popolazione dei diversi villaggi situati lungo le sponde 
del Capim, fra essa il Rodrigues notò una grande sproporzione nel numero 
dei sessi, le femmine essendo iu grande eccesso ; quella populazione è una mi- 
scela di indigeni, Tapuya e di Negri uniti per infiniti gradi di ibridismo. L'Au- 
tore discorre quindi a lungo dei Tupinambd, popolo bellicoso al quale egli at- 
tribuisce alcune singolari accette in diorite rinvenute sulle sponde del Capim ; 
conclude con notizie interessanti sai Tenthés, indigeni viventi sul Candùii-a^u, 
affluente del Capim, e [n-esso i quali egli passò qualche tempo. In quella ma- 
loca (rillaggio) Ì Tembés avevano smesso l'uso di vestii'si di penne a colori vi- 
vaci, eccetto in occasione dì festa, e si coprivano a malapena cen cenci europei, 
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il Ro^rigue3 seppe però raccoglii;re notizie interesaantì sopra quella tribii ora 
smembrata e che appartenne un giorno alla nazione Tupinambà e tra altre il 
fatto notevole che ì Tetnhés non hanno alcuna feita o rito o (vrinionia pur ce- 
lebrare il matrimonio o la morte di uno dei loro. 

Rio Tapajiis. Rio de Janeiro 1875. 

D Bodiigues e:^plorò questo affluente importantissimo dell'Amazzone nel 
1872, nella estesa ed interessantissima monogralia che ne rìsultò, lo scienziato 
britìiliano ha saputo riunire notizie di somma importanza intorno alle popola- 
zioni Tapajós che una volta abitavano le sponde di quel fiume, e fece la sco- 
perta di non pochi utensili ed anni in pietra (diorite) e frammenti di \-asÌ in 
terracotta che segnavano le loro antiche stazioni. Copiose e della maggiore im- 
portanza sono pure le notizie raccolta dal Bodrigues intorno agli indigeni at- 
tualmente di^eminati lungo il Tapajós, e spocialmeote sui MiiiidiirucAs. Curio- 
sissima è la tradizione che hanno questi della Oyoàru, un vero ibridismo della 
Sirena dei Greci e della N'arayana hindù — Quegli indiani ^ la figurano come 
una bellissima donna sino alla cintura, da dove assume le forme del Boto o 
delfino amazzonico ; e ^sa seduce collo sguardo e colla voce e conduce a certM 
morte chi, lasciandosi seduiTe si getta nelle sue braccia. Il Rodrigues assistette 
alla preparazione del guaranà o icaranaan, ed all' estrazione della gomma ela- 
■''tica ]ier opera di quei selvaggi. I Mauhéi,, altra tribù con villaggi spaisi lungo 
r alto Tapajós, usano molto del guaranà, e lo bevono con speciali cerimonie 
che sono descritte ; sono le donne che preparino quella bibita. Lungo il Ta- 
pajós i MiittduntcAs formerebbero ancora una popolazione di 18 a 2I},000. I 
Maukés .sommerebbero da 700 a 1000. È noto come i primi sono i più celebri 
fabbricatori di vestiti ed ornamenti di penne. L' Autore dà copiosi-ragguagli 
intomo ai loro diversi villaggi o mal<icas e sui loro costumi e stato attuale. 
Sono singolari le divisioni della tribù in tre grandi famiglie: .^nVi'c^ o bianca, 
Ipópacale o rossa, lasumpaguate o nera, ed il modo in cui sono regolati i ma- 
trimonii tra i membri di esse con distinzioni minOziose per evitare casi di con- 
nnbii consanguinei. Al centro di ogni maloca k una grande casa detta ex^a per 
i maschi al disopra di 9 anni, le donne vivono in capanne separate. Ciò ri- 
corda gli usi degli Australiani e dei Papua. Il Rodrigues racconta pure la 
leggenda di Rairii o Cara Sacaibo o Ciira^a-caraibé, da me riportata nel 
viaggio della Magenta. Interessanti sono infine le notizie intomo al metodo 
usato dai Munàiiriicus per preparare le teste dei vinti in guerra e farne tro- 
fei, le chiamano pariud-d, sono seccate al fumo dopo essere state vuotat« ed 
immerse uell' olio di andiroba. 

Relatorio sobre o Rio Tamundi. Rio de Janeiro 1875. 

Questo fiume, sebbene nella provincia di Para è rimasto uno dei meno 
conosciuti, forse per la estrema insalubrità delle sue sponde ; ciò non distolse 
il coraggioso ed intrepido Sodrigues, il quale ha saputo raccogliervi copiose 
ed importantissime notizie, che formano il soggetto della bella monografia 
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sotto egame. Siogokrissime sono te leggende che ivi raccolsi;, antiche tradi- 
zioni d^li Uabóys ; iateressanti^ime poi le notizie intorno a quel popolo di 
donne guerresche o IcamicAas di cui ci parlarono così nebulosamente i pi-imi 
pionieri in quella r^one e dalle quali ebbe nome il maestoso fiume che riu- 
nisce tutte quelle aecpe. 

A tutti è nota la spedizione celeberrima di Francisco Orellana, il primo 
Europeo che discese 1' Amazzone, fu costui il quale, secondo una versione, 
vedendoai attaccato dagli indiani sulla foce de Yamundà e notando che anche 
le donne tesero l'arco contro di luì, originò la storia delle Amazzoni ameri- 
cane. Le donne del Guaearis che vivevano sull' Itacamiaba, prenduvano, 
dicesi, una parte attiva cogli uomini nel respingere invasori. Dopo aver esa- 
minato con profonda erudizione lo varie sorgenti di quella singolare tradizione, 
il Rodrlgues conclude che essa non è che utia tradizione leggendaria da porài 
colle molte altre soi-te nella fervida inuni^inazione degli indigeni dell' Amaz- 
zooia. Dì alto valore sono le notìzie raccolte ìn questa monografia sopra certi 
ìdoli od amuleti apparentemente di nefrite detti muirùlcytan (nel-legno, perchè 
simile a resina) dai Tapui/os. Egli ne raccolse vari in quosto viaggio che 
sono figurati in una tavola, hanno forme famigliari a chi sì è occupato di 
paletnologia o dello studio di selvaggi che vivono ancora all'epoca della pietra, 
rappresentano talvolta rozzamente la figura umana, o di animali. Copiosis- 
sime sono le notizie dateci dal Rodrìgues in proposito, si attribuivano alle 
bvolose Amazzoni e attualmente s' incontrano ancora tra gli Uaupés. Singo- 
lare è il racconto che ci fa il Rodrigues sopra ciò che egli chiama una forma 
di isterismo detto uacaudn, per cui donne indìgene assopite cantano imi- 
tando certi uccelli e ripetendo la parola che divenne nome del malessere. 
La monografia sotto esame termina con una dotta memoria intorno a resti 
di terrecotte rinvenute dall'Autore al Parù; questi cocci sono per la più parte 
ornati ed il Barbosa Bodrigueì figura i pezzi principali dando interessanti rag- 
guagli sui diversissimi dìsi^nì di ornato che presentano ; queste ricerche sono 
di grande interesse per l' importanza data oggigiorno al fatto che sì vedono 
usare da popoli ben diversi e ben lontam i medeeimi disegni di ornato. Alcuni 
singolari utensìli in pietra sono figurati nell' ultima tavola del volume. 

Belatorio sobre os Kios Umbii e Jatnpn. Rio de Janeiro, 1875. 

1. Rio Urubù. — Anche nella esplorazione di questo affluente dell' Amaz- 
zone il signor Rodrigues potè versare una viva luce sopra una regione ricca e 
poco conosciuta. In questo viaggio egli incontrò gli indiani Muras ì quali sulle 
prime fuggirono neUa foresta, sono una delle tribìt più temute per la ferocia 
che mostrano allorquando credono di essere in forza maggiore, sono forse i più 
selvaggi e psichicamente ì più abbrutiti tra gli indigeni dell' Amazzonìa, vivono 
di pesca e caccia ed amano specialmente una larva che vive entro le palme ; 
, sono nomadi ed appendono le loro rozze brande nei luoghi ove la notte li sor- 
prende. Come tra i Botocudos, gli uomini usano forare laicamente le labbra 
ed introdurvi roteUe di legno. H Rodrigues notò tra essi molti con barba e ca- 
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pelli crespi, sarebbero Cafuzos od ibridi di Negro ed Indiano. Come i Mauhia 
uìano e preparano \a. parieà. Assai estese ed ìateressanti sono le notizie dateci 
dall' Autore su questa tribù. 

2. Rios Uatwmà e Jatapà. ~ II secondo è affluente del primo di questi 
fiumi, e poteva diesi appena conosciuto di nome avanti Ja esploi-azione che vi 
ft-eo il dott. Bodrigues. Questi fece anche qui la scoperta di veri depositi di 
cocci in terracotta, prova evidente della diminuita popolazione indigena su 
quelle sponde. Vi fece pure la scoperta di uno strano istnunento in diorite a 
forma di semi-luna, simile a quello che vi mostro donato dal comm. Lopes 
Netto al Museo Antropologico. Attualmente vivono lungo il Jatapù gli Arua- 
quis anticamente assai più numerosi, essi avevano 1' uso della cremazione pei 
morti, fatto singolare ; erano inoltre poligami. Notizie della massima impor- 
tanza iiirono inoltre raccolte dal dott. Rodrigues sugli JJassahtfs, Curubianans, 
Orocotàs a Pariquia, altre tribù sparse lungo le sponde dell' alto Jatapù, le 
notizie diite intorno all' ultima sono particolarmente interessanti, i Pariquin 
praticano una poligamia assai curiosa. 

Relatoiio sobre o R!o Trombetas. Rio de Janeiro, 1875. 

Questo lavoro del dott. Bodrigues non è davvero meno interessante delle 
monografie antecedentemente esaminate, dimostrando anch' esso le doti singo- 
lari di osservazione, il coraggio e le ampie conoscenze dell' etnologo brasiliano. 

Il Trombetas, pure affluente dell'Amazzone, è celebre anch' esso per la tà- 
vola di donne guerresche originata da Orellona, attualmente gli indigeni vi 
sono quasi estinti; ma numerosi sono gli avanzi lasciati sotto forma di cocci 
od altro dai Cumirys e Uahóys i quali anticamente popolavano le sue sponde. 

Antlpnldades do Amazonas, nel periodico Ensatos de Sckncia Fase. I (Marijo). 

Rio de Janeiro, 1876. 

Questa è l'ultima memoria etnologica del dott. Sodrigues che mi sia giunta, 
«s^a non è ancora completa e la parto stampata porta il titolo di Aririas e in- 
ulrumentos de pedra ; è un lavoro come le altre coscienzioso e altamente inte- 
ressante, vi sono unite dieci tavole litografiche con pagina esplicativa, rappre- 
sentanti le divei-se e singolari forme di strumenti litici rinvenute dall' Autore sulle 
sponde dell' Amazzone e di alcuni dei suoi affluenti, illustrati nelle memorie 
già esaminate. 

D Rodrigues introduce assai acconciamente il suo S<%getto rammentando 
come lo studio delle antichità e massime dell' epoca della pietra, che sembra 
.aver labiato cosi numerosi avanzi, ù stato sinora molto ti'ascurato al Brasile ; 
al punto che ricche collezioni illustranti quell' epoca, dei>ositate nel Museu Na~ 
cio)ial^ furono trascuratamente custodite ed in parte smarrite. Il Dott. Rodri- 
gues passa quindi a rammentare le molte caule che hanno promo3.so la deca- 
denza delle popolazioni che abitano l' Amazjoma, del quale notevolissimo fatto 
egli potè raccogliere non poche prove nelle sue recenti esplorazioni di quella 
regione; tra le altre cita l' esempio dei Tantmàs e Manaus, i quali avanti l'ar- 
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rivo degli Europei nei loro paesi avevano l'uso di sotterrare i loro mòrti in 
urne sepolcrali, il Bodrigues potè disotterrare una di quelle urne o paragonan- 
dola ai lavori ceramici dei discendenti cristianizzati di quei medesimi indiani, 
constatare la marcata inferiorità dei lavori moderni. In appoggio al risultato 
delle suo indagini netl'Amaizonia l'egregio Aatore cita molto a proposito l'opi- 
nione emessa da Guglielmo von Humboldt e da Brasseur de Bourbonrg sulla 
decadenza di altri popoli americani a contatto del còlono europeo. Nel Brasile 
settentrionale non vissero di certo popoli giunti al grado di civiltà cui giunsero 
quelli dell'America eentrale e del Perù, ma oltre i numerosissimi vestigi di 
una popolazione assai più densa e con arti ed industrio più avanzate rinve- 
nutevi dal dott. Bodrigues, abbiamo la testimonianza dei primi Europei che 
pienetrarono in quella regione, e notevolmente quella di Fedro Teixera il qufde 
incontrò sull'Amazzone il popolo potente e numeroso degli Oinauàs o Caviòe- 
baa, che coltivava e tesseva il cotone, che sapeva estrarre il caoutchouc dalla 
Siphonia e fabbricare con esso utensili ed altro ; quel popolo, che diede all'Eu- 
ropeo due importantissime industrie, è ora scomparso affatto. H dott. Rodri- 
gnes passa in rivista i diversi lavori che trattano della colonia scandinava in 
America, certamente uno dei casi piìi singolari ed interessanti che registra la 
storia dell* umanità, ed avendo stabilito il fatto della passata esistenza di po- 
poli più civilizzati nell' Amazzonia, esprìme 1' opinione che questa civiltà ebbe 
forse origine dai discendenti degli anldchi coloni della Vinlandìa, dispersi per 
il continente americano circa 900 atmi fa ; cita la notizia data da Pierre Victor 
{Coup d'ceU sur tea antiqiàtés !scandinave8) della scoperta fatta alconi anni 
fa nella provìncia di Bahia di nna lapide con iscrizione runica e di an:i. 
statuetta del dio scandinavo Tbor; la somma importanza di una tale sco- 
perta fa allora apprezzata dai dotti Brasiliani, ed il canonico Benigno ebbe 
r incarico speciale dall' Istituto Isterico, Geografico, Etnografico di Rio Ja- 
neiro, di verificare il fatto, disgraziatamente queste ricerche non ebbero al- 
con risultato, onde non possiamo accettare quella scoperta come avvenuta, 
il che avrebbe cagionata una vera rivoluzione nella Archeologia. 

E però indubitabile che le deduzioni cui giunse il Bodrigues sulla pro- 
babUe origine della semi-civiltà d^li antichi indigeni dell' Amazzonia danno 
e daranno molto a pensare. 

L'Autore possa quindi in esame le diverse forme di armi ed utensili in 
pietra raccolti da lui nell' Amazzonia, notando modestamente che il suo la- 
voro non deve considerarsi siccome im' opera completa, ma bensì come una 
prima contribuzione per illustrare l' epoca litica nel Brasile. È singolare come 
le teste di freccia furono rinvenute in scarsissimo numero dal dott. Bodrigues, 
singolare perchè è cosa ben nota come molte tribù selvaggie neU'Ameriea 
meridionale le usaao tuttora, anche entro i confini dell' Impero Brasiliano. 
La più parte degli strumenti in pietra raccolti dal dotto Autore sono ascio, 
queste però variano molto netta forma, e evidentemente nel modo ia cui 
emno inserite nel manico, che pure presentava formi diverse. Il Bodrigues 
ha voluto illnatrare ciò nella sua prima tavola, nella quale ci dà i disegni 
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dì ascie di pietra attualmente in om, queste sono sempre affatto differenti 
da quelle tuttora adoperate dai Papuani, alcune inoltre sono assicurate al 
manico da una cordicella di palma che passa per un foro nella pieti-a; gli 
antichi indigeni dell'Àmazzonia come gli antichi Iroquesi del Nord-Amerìcr 
sapevano forare la diorite lienza il bisc^no di un trapano metallico ; il tra- 
pano da essi adoperato per forare le più dure dioriti, pare fosse di legno, 
la sua azione essendo promossa con acqua e sabbia. 

Questa memoria del dott. Rodrigues è di altissimo interesse e con vera im- 
pazienza aspetto di vederne il s^uito, cbe spero non si farà molto attendere. 

Lasciando ora Ìl doli. Barbosa Bodrigues, debbo parlarvi dei lavori di 
un'altro distinto scienziato Brasiliano, il dott. J. V. Couto de MagalhaSs; 
insieme al suo Augusto Sovrano, che questa sera ha voluto onorarci della 
sua presenza, voi Io avete iscritto nell'Albo dei nostri Soci d'onore, è dun- 
que giustissimo che voi sappiate come egli ha meritato una tale distinzione. 

n dott. Couto de Magalhaés non ebbe come il nostro Socio d'onore Bar- 
bosa Rodrigues a proseguii-e le sue ricerche in conato con difficoltà di ogni 
genere, ma per questo il suo merito non è minore : egli appartiene alla 
classe doviziosa, nella qoale pur troppo non sono comuni coloro che si de- 
dicano al progr:>sao della scienza ; è tra gli uomini politici del suo paese, 
fjente nel più dei casi preoccnpata da faccende ben diverse dalla serena col- 
tura della scienza j ei fii a più riprese Presidente (Prefetto) di importanti 
Provincie, onde ridonda altamente al suo onore se trovò il tempo di occu- 
parsi di co^ scìentiiìche e di raccogliere preziose notizie intorno agli indi- 
geni di alcune deUe regioni meno note del vasto Impero brasiliano. 

Questi suoi studii sono raccolti in un grosso e notevole volume che ho 
il piacere di presentarvi e sul contenuto del quale tt:ntorò darvi un" ide.i 
generale, porta il attente titolo : 

Selraf em. I, Curso da Lingua yeral segando OUendorf. II, Origen», Contii- 

mes, Hegiào sehagem. Rio de Janeiro, 1876. 

Il libro del dott. Couto de Magalhaéa porta sulla prima &cciata una de- 
dica affettuosa a S. M. I. Dom Pedro II scrìtta in lìngua tupi; dello scopo 
speciale di esso darà una precisa idea V epigrafe-sommario stampato sui 
fi»)ntispizio : 

« Ottenere che U selvaggio contprettda la lìngua portoghese, eiò rJie equi- 
vale ad incorporarlo alla cit>Utà, il che dicexta possibile con tm corpo di itUer- 
preti formalo da addetti militari parlanti le due lingue, che andrebbero sparsi 
nelle colotiie militari ; questo otterrebbe i seguenti risultati : 1. Conquistare dar 
terzi del nostro territori». 2. Acquistare un miliotie di operai acclimatati ed uti- 
lissimi. 3. Assicurare le comunicazioni tra i bacini del Piata e dell' Amazzone. 
4. Ecitare nel futuro una grande effusione di sangue umano, e ancora spese- 
colossali, come quelle che sfanno facendo altri paesi dell' America. » 

n dott. Couto de MagalhaCs è tutto compeaetrato da questa soa idea, 
che io trovo giustissima, alla sua estensione egli dedica tutta la lunga e 
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dotta introduzione anteposta al testo della Bua opera, nella quale cita 
molto a proposito i casi ben noti della Repubblica Argentina e degli 
Stati Uniti d' America, i quali sono costretti a mantenere costantemente 
iuterì corpi d' armata per difendere le loro frontiere dall' aggressione dei 
selvaggi ; a apendere ogni anno milioni per supplire (die spese conseguenti, 
e tutto ciò con una terribile effusione di sangue da ambo le parti e la cer- 
tezza finale del completo sterminio dei poveri indigeni ! Come osserva bi,- 
□isaimo il Conto de MagalbaSs, tutti questi mali, che sono invero una sa- 
tira sanguinosa della micro -filantropi a tanto alla moda nei nostri tempi, 
provengono dal non aver pensata in tempo a provvedere alle condizioni 
speciali dell' aborigene selvaggio a cui vien tolto la patria, i mezzi di so- 
stentamento ed infine la vita, senza neppure dargli il modo di far valere i 
suoi diritti e di prendere parte alla nuova vita del suo paese insieme ai co- 
loni che vi sono venuti. Il dott. Conto de Magalhate crede che questo mezzo. 
che diventerebbe poi il cuneo della civiltà pel selvaggio, sia l' insegnamento 
della lingua parlata dai coloni civilizzatori : il portoghese pel Brasile, lo 
spagnnolo per l'Argentina e l'inglese per gli Stati Uniti, mercè un corpo 
di interpreti disseminati fra le colonie militari, che sono al Brasile ver! avam- 
posti intorno ai territorii occupati dalle tribù selvaggie; e credo che egli 
ubbia ragione e che il compito da lui assunto sia un santo dovere, dimenti- 
cato sinora da tutti i pot>olÌ europei che hanno colonizzato paesi selvaggi. 
Il Brasile ha saputo recentemente ovviare nel modo più logico, più equo 
u più filantropico a quella piaga sociale che è la schiavitù, e avrà diritto 
davvero al plauso univei^e se saprii praticamente risolvere quel problema 
ancora insoluto, la civilizzazione degli indigeni selvaggi e la loro assimila- 
rione nella massa civili^^tu della neo-popolazione, invece del loro abbm- 
timento e sterminio. 

L' ntilizzamento d^li indigeni selva^i nel Brasile, la loro civilizzazione e 
la loro annessione agli altri cittadini, sarebbe invero un grande avveninibnto ; 
il dott. Conto de MagalbaSs crede, con ragione, che, specialmente pei lavori di 
pastorizia, di sboscamento e di trasporto, ta popolazione dell' Impero acquiste- 
rebbe cesi un elemento prezioso al suo ulteriore sviluppo ; egli calcola ad un 
milione la popolazione selvaggia che sarebbe cosi redenta alla civiltà, e solo su 
ciò mi permetto alcuni dubbii, pur ammettendo che nessuno meglio dol dottor 
Couto de Magalhaes sia in grado di dar un' opinione su ciò, avendo egli viag- 
giato tutto il Brasile e passato molti mesi in mezzo alle tribù selvaggie. 
Credo però che la cifra di un milione sia un poco ardita a giudicare da 
quanto sappiamo sulla generale scarsezza delle popolazioni selvaggie e no- 
madi. È vero che nel Brasile incontransi regioni estese quanto la Francia i> 
siaora afi'atto inesplorate, come sarebbe il bacino del Xingù. 

Non mi estenderò sui meriti della prima parte del libro del dott, J. V. 
Couto de Magalhaes, essa è un corso pratico per imparare la lingua Tupl 
viva Nheetigatù, o per giudicarne i meriti ci vorrebbei-o cognizioni filologi- 
che che non ho. Quella parte è divisa in due; grammatica della lingua tupi 
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ed esercitazioni pratiche in essa, seguendo il notiasimo metodo di Ollendorf. 
Questa sezione è corredata eoa una serie altamente interessante di 23 leggende, 
raccolte dal dotto Autore i^urante il suo soggiorno nell'intimo del Brasilo 
dagli stessi selvaggi e trascritte in tupi ed in portoghese. Nelle sue consi- 
derazioni preliminari il dott. Couto de Magalbate nota l' importanza che 
hanno per Io studio dell' etnologia quelle leggende che formano una vera 
mitologia zoologica, e rammenta gli studii del notrtro dotto amico e collega 
prof. A. De Gubernatia in simile materia. Le leggende raccolte non sono 
però tntte zool<^iche, tutte però sono di grande interesse, specialmente per 
la autenticità loro e pel tatto che ben poche se ne conoscevano di quei po- 
poli prima delle estese ricerche fatte dal sapiente etnologo brasiliano in pro- 
posito ; è in quelle legende che dobbiamo cercare le indicazioni più preziose 
e fedeli sulla orìgine, cosmogonia e credenze religiose dei selvaggi indigeni 
del Brasile. Nel concladere questa porzione dell'opera sua, il dott. C. de 
MagalhaÈs ci dice che sta raccogliendo altre leggende per completare la se- 
rie, e che saranno pubblicate nel Dizionario fcupl e portoghese che spora ul- 
timare nell' anno corrente. 

La seconda parte del libro del dott. Couto de MagalhaSs è tutta etno- 
logica, e per noi la più interessante. Va rammentato che questa parte fu 
pubbUcata nel 1874 dall'Istituto Istorico-geografico-etnografico di Rio de 
Janeiro, nella Jtitn>ita tritnensal del quale sono raccolti importantissimi la- 
vori sull' etnologia del Brasile. Essa e divisa in 7 capitoli che passo in ras- 
segna ; L' uomo americano in genere, 1' uomo indigeno nel Brasile, le lingue 
parlate da esso, le razze selvaggie coi loro meticci, la famiglia e la reli- 
gione tra quei selvaggi, la regione da essi abitata ed in ultimo la condi- 
zione e posizione dell'aborìgene di fronte alla razza conquistatrice nel Bra- 
sile. Non ho fatto che enunciarvi i titoli dei capitoli, e da essi potrete 
ui^uire quale sia 1' ostensione e l' importanza del lavoro del dotto Brasiliano; 
vorrei darvi un sommario analitico delle molte ed importanti notizie conte- 
nutevi, ma ho diggià abusato anche troppo della vostra pazienza, su alcuni 
punti però vorrei attirare la vostra attenzione. 

n dott. Couto di M^alhaCs espone delle congetture molto originali sulla 
orìgine delle razze umane, egli opina che prima apparve la Negra, poi la 
GiaUa, quindi la Rossa ed infine la Bianca ; 1' Autore esprime ancora, la 
credenza che 1' Uomo rosso (o Americano) apparve prima negli altipiani o 
araxàs delle Andi ; egli crede pure ad un' antica emigrazione dì Ariani (Bian- 
chi) nell' America meridionale, ipotesi che è molto generalmente accettata 
oggi tra gli etnologi ^ infine crede che una miscela con elementi ariani av- 
venne tra gli aborigeni del Brasile avanti che non avesse luogo tra quelli 
del Perù e dell'America centrale, forse por la vij delle coste orìentali del 
continente americano. Molti sono i fatti citati dal dott. C. de Hagalhiifis in 
appoggio di queste sue ipotesi, la cui importanza merita invero un profondo 
e crìtico esame, quando avremo materìali sufficienti per poterlo iniziare. Ciò 
concorda in parte colle conclusioni cni giunse il dott. Barbosa Rodrignes nella 
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prima parte del suo lavoro auli' epoca litica al Brasile. Oli aborigeni del Bra- 
sile non seppero lavorare od estrarre i metalli, passarono bensì attraverso 
quelle due epoche di civiltà note agli etnologici coi termini di paleolitica e di 
neolitica. Ebbero (alcaiie tribù) una rozi'.a ngrìcoltnra, ma anche i Papxta an- 
cora nell'epoca della pietra levigata la hanno. 

Interessantissimo è il capitolo che tratta dello lingue parlate dt^U indigeni 
brasiliani, qui evidentemente il dotto Autore si trova nel suo argomento predi- 
letto e lo dimostra abbondantemente. 

A proposito delle diverse tribù selva^ie sparse oggigiorno sul largo toni- 
torio brasiliano, il doti. C. de Magalhaes osserva che evidentemente esse proven- 



gano dal medesimo tronco, si possono però distinguere ii 
tara, più chiari e di statura media, ancora più chiari e di 
(Amazzoilia). Il dotto Autore ritiene che le due ultinie 



oscuri e di alta sta- 
statura più piccola 
ietà segnano diversi 



gradi di antichissimo ibridismo con gente ariana. Della razza primitiva s&reb' 
bero i più puri rappresentanti i Gitaicuru (Matto Grosso) i Cìiavante (Goyaz) i 
Mundurticà (Para). 

Assai interessanti sono le estese notizie contribuite sugli ìncrociamenti an- 
tichi e moderni avvenuti tra la popolazione indigena del Brasile. Interessantis- 
sime quelle date sulle condizioni sociali, la famiglia e le credenze religiose di 
quella gente: il coraimismo dei Caliyapòs, l' esclusi vii<mo dei Guatò» e Chain- 
bioas, la te<^oma accentrata in ud genio malefico, di tante tribil, e comune a 
tanti altri popoli selvaggi ; la credenza in una vita futura ; la singolarissima 
leggenda di Mani che i-ammenta un dogma principale del cattolicismo ecc. ecc. 

Ed ora devo concludere ; il mio scopo non è stato soltanto quello di &rvi 
sapere come e quanto si lavora al progresso della nostra scienza ntl Brasile, ma 
di portare a vostra conoscenza alcuni dei fratti più importanti di quel lavoro 
e di mostrarvi quanto avremo a guadagnare moltiplicando i nostri rapporti 
con nn paese che ha tanti tratti di al^nità col nostro. Son sicuro eie vi unirete 
meco neir inviare un coi-diale saluto e le più sincere congratulazioni ai nostri 
dae collabi dottori J, Barbosa Bodrigues e Conto de Magalhaés. 

Enkico H. Giglioli. 



Stadll di etnologi* ed uitropologi* braalllaiui (Archioos do Ifuseu Nacùmal 
do aio de Janeiro. Rio de Janeiro 1876, 1, 2, 3 Trimestree). 

n Brasile incomincia a dare un ricco materiale agli stndii antropologici 
ed etnologi e i suoi dotti vanno indiando i tesori di una delle terre più 
feconde del nostro globo per ogni genere di ricerche scientifiche attinenti 
alle scienze naturali. 

Abbiamo sotto i nostri occhi i primi due fascicoli àeWArchipio del Museo 
Xasionale di Rio de Janeiro, dove quasi tutti i lavori pubblicati riguar- 
dano l'antropologia e l'etnologia del Brasile. 

Jrdi. ptr FAnlnip. t l'SItial. 4 
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n prof. CbxIo Wiener ci d& tm lavoro molto importante sui aambaqms 
del sud del Brasile (sambagués, casqueiros o oatreiras) che si trovano nella 
Provìncia di Santa Caterina e che furono giudicati fin qui come rappresen- 
tanti dei I^'okkeumoddiaga della Danimarca e dei Paraderos della Patagonia 
illustrati fra gli altri dal nostro Strobel e più tardi dal Moreno. Wiener 
distingue tre varietà di aamhaguia: 

1. Sambaquis naturali. 

2. Sambaqtiis prodotti dall'indolenza amana, che ha lasciato accumu- 
lare gli avanù dei pasti, e che possono chiamarsi d'origine ad un tempo 
artificiale e fortuita. 

3. Sambaquis artificiali o verì monumenti archeologici. 

I primi possono foimarsi per il ritrarsi delle acque del mai-e e per 
l'accumularsi di molluschi che vengono a morire. Il &ngo gl'arena portati 
dalle onde sa questi monti di conchiglie possono anche accrescerne il volume. 

I aambaguis artificiali son formati dai gusci dei molluschi mangiati d^li 
indigeni, i quali, venendo cosi ad accumularsi, formavano un terreno solido 
iu memo a pianure pantanose e che offrivano cosi un luogo di ritrovo in 
terreno asciutto. Fare che i molluschi marini fiissero l' alimento precipuo di 
quelli indigeni, perchè ira i loro avanzi si trovano poche ossa di animali; 
mentre gli avanzi ossei dell' nomo son molto più numerosi di questi ed hanno 
tutti i caratteri di avanzi di cucina. 

Alcuni di questi sambaquis, secondo l'autore, non devono avere più di 
due o tre secoli, benché gli indigeni del Bi-asile fossero ancora in piena 
epoca della pietra. Infatti vi si trovano accette di pietra di varie forme e 
che vengono rappresentate in belle tavole. Le punte di fi-eccie son molto rare. 

n prof. Carlo Fed. Hartt ci descrive e ci dà disegnati alcuni curiosi e 
bellissimi oggetti, che potrebbero dirsi parti del vestito delle donne, chia- 
mati tanga e che erano usati dagli antichi indigeni dell' Isola di Marajò. 
Tanga o ntanffa è una moneta asiatica, ma nelle colonie portoghesi del- 
l'Africa e dell'Asia ed anche nel Bra'iile chiamasi collo stesso nome un pezzo 
di tessuto con cui si coprono gli organi genitali. Le langas descritte da 
Hartt sono &tte però di argilla smaltata e finamente ornata con bei disegni. 

Lo steso Hartt nel secondo fascicolo AeR'Archwio ci descrive alcune 
accette di pietra usate dagli Indiani Gavioes e da altri indigeni brasiliani. 

Lacerda e Rodrìgaes Feixoto ci parlano langamentc in una loro memoria 
dei Botocudos, concludendo con saggia prudenza, che fino ad oggi non si ha 
diritto a discorrere delle prime origini delle razze americane. Le figure che 
rappresentano i crauti son fatte coll'elioincisioue, ma non son riuscite troppo 
felici. H. 
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studi sugli Irancanl, sai Tehnelché e ani Fneglanl, <1el Prof. Enrico H. Gì- 
GLiOLi (Dal Viaggio intorno al globo della B. Pirocorvetta italiana Ma- 
genta, eec.) 

n Dome collettivo dato agli iadigeai del Chili propriamente detto, dai ' 
coloni spagaaoli è quello di Araueanos che non avrebbe però alcun gi- 
golficato per la gente che Ìndica ; il Molina (Op. cit., p. 272) non ài. loro 
un non.e collettivo, ma dice che chiamano la lingua comune parlata dalle 
varie tribù chUi-dugo. In quanto alle dùjtinzioni di tribù, risulta che autori 
anteriori e posteriori al Molina, hanno fatto una singolare confusione, impli- 
cando e mescolando cogli Àraucani, iu i^enso esteso, anche i Tehuel-chi o 
Patagoui ed i Penck o Pampas degli Spagnuoli. Nelle relazioni contempo' 
ranee della conquista si leggono i nomi di Chilenos, Promaucaa e Mapochoa, 
applicati alle b:ibù settentrionali, il termine Araucanos essendo dato a qnelle 
meridionali (1). Don Geronimo Pietas scrivendo nel 1729 a Conception: Para 
que con loda claridad y distindon pueda el que fuere curioso ó lo necesitare, 
rm- la candidad y variedad de indios de qua se compone todo el àmbito de esla 
frontera de CkHe, desde al rio Biobio bhasta el estrecho de Magalianes... ; 
divide quegli indigeni in 7 namonea che sono: Huiliehes, Pihuenches, Putieìien, 
Pouyas, GouUipout/as, Cancagues e Ckonos. I primi abitavano quel tratto tra 
il veraante occidentale della Cordillera ed il Pacifico, compreso tra i fiumi 
Biobio e Tolten; assai a^ni, coUa stessa lingua ed ì medesimi costumi, erano 
i Pehtienches, abitanti tra le due Cordillere, dal vulcano Laja (Antuco) al 
lago Nahnelhoapi. I Puelches invece, molto diversi nella lingua e nei costumi, 
nonché nel fisico, essendo alti mentre i due primi erano di statura media, 
vivevano sulla pampa ai piedi della Cordillera orientale ; i Pottyas ed i Qoui- 
lipouyas andavano uniti, erano piccoli e ai estendevano dal Nabuelhuapi 
al rio 8anrez (lAbquen-Leubù). I Caucagues, di statura gigantesca, robusti 
ed arditi abitavano la Cordillera e le spiagge dd golfo^e los BvangelÌBtas. 
Infine i Ckonoa sparsi snlle spiaggie ed isole tra Chilòe e le Quaitecos erano 
kI dire del nostro autore molto distinti: mi aapecto es de espanol, muy pà- 
lido, corno euando e»tàn cnftrmis, au traje de pieles de animales; su comida, 
todo gènero de pecca y mariacoa (2). Il Molina menziona nel testo della sua 
opera i Pueld come identici ai Pat<;goni (p. 274), e parla altrove dei Pehuenci 
come abitatori della Cordillera (p. 271), onde coincide perfettamente con 
quanto scrisse don Geronimo Pietas. Nella car(a annessa alla sua opera ve- 
diamo però alcune distinzioni ma^iori, cosi gli Àraucani sono indicati tra 



11) Fu col CUImot aelU ville del CblU (oggi dell' Aconcigiu) che Pedzo de Vildlvi» ebbe 11 
IKimo (conila oitfle : I Pnmaneat enno quelli che iTetiuo In tempi anteilorl neplnto l' Inra- 

(1) KtUrla tehn lai <:ttlmKbrtt de Iih A-aiKame: BSproSotU d\ì Qà,x utìltiilA Bitleria ili CUIf, 
DocDiimoa I, p. US. 
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i fiami Biobio e quello di Valdivia, mentre tra il fioma ora citato ed il golfo 
di Beloncavi, vediamo dentro terr% gli HuiUici e sulla costa i Cunchi (Cbonos ?). 
Sarebbe difficile stabilire ora quali sono i rappresentanti delle tre altre tribù 
menzionate dal Pietas. D Pricbard nella sna Storia naturale dell' nomo unisce 
nel suo ramo araucano, gli Araucani ed i Fu^iani (Pécherata), coa\ fece 
' pure il D'Orbigny (1); mentre il Latham (2) complica il pasticcio e riu- 
nisce gli indigeni del Chili, della Patagonia e della Fu^a in un sol ramo ; 
egli definisce i tre gruppi coi termini : Molu-ehé (gente occidentale), gli Arau' 
cani; Pueli-M (gene orientale), i Pampaa; HuiUi-ché (non interpretato) che 
sarebbero per lai i Patagoni e Fuegiani riuniti. D lìteroy (3), il quale du- 
rante le estese esploradoni del Beagle tra le terre &astagliate dell' America 
australe raccolse larga copia di notizie intorno alle popolazioni indigene di 
quel lembo estremo del continente occidentale, dice che tra i paralleli 30 e 
40 di latitudine meridionale, doe sono lo grandi divisioni di indigeni ame- 
licani, spartite dalla Cordillera: i Puel'ché ad oriente ed i Molu-ché ad 
occidente ; i primi chiamavano i popoli che vivevano al sud di loro Tehue l-het, 
i secondi chiamavano i meridionali HuìUi-ehé; anche questi due che vivevano 
dunque al sud del 40°, ed i cui nomi significano entrambi gente meridionale 
erano divisi dalla Cordillera. Infine tra i primi si distinguevano i Tehueliainny 
ed i YakoMa-kunny; tra i secondi i Pichi-HuUli-ehé ed i Vuta-HuUti-ché (4). 
Questa classificazione, che, lo dice l' autore stesso, è pressoché quella del 
Gesuita Falkner, la cui opera sugli indigeni dell'America australe non ho 
mai potato vedere, è abbastanza chiara, ma non sarebbe tutta esatta; Puel-dtè 
sarebbe il nome dato d^li Araucani ai Pertck a Pampa e non ai loro frar 
telli trasandini i Pehum-chi, e sotto i termini di « piccoli » e « grandi » 
HuUli-chi, sarebbero confusi insieme gli Araucani meridionali, i Ckono ed 
infine le varie tribìi di Fuegiani U Wood, nella sua grande compilazione 
etnologica, che sarebbe così utile sebbene imperfetta, se ^li avesse citato le 
sorgenti donde tolse le molteplici notizie che ^li ha saputo riunire sull' uomo 
e le sue razze, dà nn nome generale proprio agli Araucani, veri, Mapu-che 
(gente del suolo, autottoni) e scrìve Molu (occidente) Mara; egìi divide gfì 
Araacani (Mapu-chi) in tre sezioni: Pehuen-ché, Mara-ché e HuUli-chét {h). 
Infine in una memoria recente pubblicata soli' Araucauia da persone che 
avevano percorso il territorìo di quella gent« (6), vediamo qne^ divisa 
in: Muluché od Arribanos, Abajms, Coatinoa o Liitquenché (1), HuUtkké e 



la) B. a. LiTuic, Kaimrat Sitltry cf tjt* varUlif of Man, p. 116. London lem. 
{3) Kmo and Fitsboi, Karrvtivt of the rt^agét tf Oit AivmtHri and Bbaou, TOl. n, p. 130. 
I^ndon. 18». 

(1) I tannliil: cU, kti e ltim»)i nlgono per * gente; , ptthi Tuoi dir piccolo, tuia gnnd*, 

{B| L O. Wood. Tht Xaiiiral SUtor^ af Man, toI. ì", p. S43. London, laTO. 

[•) Ooz and TmoB, 0* tti AratiatwUin India»». VDpumlM). 1810. 

(7) Non Mrebbero qaeatl f Ltmu-clU, cioè gente o Domini flDTiatlU. d* rwm Bamc ? 
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PehuencM. Le due prime e l' tUtìma tribù tìtodo nella Gordillera e sarebbero 
appena distìi^bili; U terza corrìspoade forse ai Gtnchi del Molina; gli 
HuiUiehé detti pnre Auca-ché (1) sarebbero invece gli Araacanì nel seodo 
proprio, i più avanzati : essendo agricoltori e pastori, lavorando bene il ferro 
e r aigento, e teasendo dei magnifici ponchon. Al dire AiA Comandante Mn- 
sters, che sar^ citato più oltre, gli Àrancani sarebbero chiamati Chentta 
(Gnerrieri) dai Patagoni o Tehutl-chi (2); quell'ardito viaggiatore fu nel 
cuore del territorio trasandino d^li Arancani orientali che sono perfettamente 
indipendenti; il loro centro è a Lai Manzanas sulla latitudine di 0^nu> 
(circa 40" 12' I^t. S.), è por questo che essi sono detti anche Manzanero» ; 
il loro capo era nel 1869 il potente cactque Cheoeque, la cui aatorità si esten- 
deva sino a Mendoza; erano sotto dì lui anche i Pìchunehe, tribù arancana 
abitante i passi della Cordillera dedita al ladroneccio ed alle scorrerìe ; due 
altre tribù capitanate da Foyel e Qnintubual vìvevano al sud di Las Man- 
zanas. H sig. Cox nella sua spedizione memorabile al lago Kahuelhuapi e 
dopo, visitò gli Araucaoi trasandini, e credo che egli spieghi abbastanza bene 
la dii^coltà di definire le varie nazionalità degli indigeni dell' estremità me- 
ridionale dell'America australe; egli dice: Ea mui dificil kacer categorita 
teparadas por razaa de ios indios que pìven desde la CordUlera hagta el 
Atlantico i desde Ios 35° de latitud hasta e.l cobo de Homos. Como lo» in- 
dios san mui errantes i mven en la compa&ia de Ios eaeiquee que mas le 
agrada, la Homojeneidad de raza ha desapareàdo (3). Quel viaggiatore trov^ 
i Pehuen'cké divisi in due categorie : Pieun Piiuen-ché (del Nord) e HuilU 
Pehuen-cM (del Sud); essi parlano il chUt-dugu od araucano; il loro nome 
deriva da Pehuen {pinoti, V Araucaria inibrieata 1 cui semi danno largo nu- 
trimento a quella gente) e da cAe (gente): sono evidentemente identici ai 
Mamaneros. Nelle loro tolderiaa si vedevano Pampas, Tehuel-chó ed anche 
Huaieuru, termine col quale il signor Cox indica una tribù magellanica che 
sarebbe discesa dal connubio di Fuegiani e Tehuel-eh4 (4) ; i matrimonii Ira 
niembrì di quelle diverse nazionalità sarebbero ù'equeQtì. Dal lato occidca- 
tale della Cordillera gli Araucani si mantennero più puri. 



(1) n D' Orbjgn; dice obe gli Anriu tono Anueuil ernntl mille paaipiu; evidentemente bavrl 
eonTiuloiie mi Pnck o Terl Pampa. 

11) Cu* iDteTpreUzIone ngiule k diti dkl Tltiro; ti termine Jfota-cW, ad Infitti oeuna po- 
polo d' Americo lo meriti plh degli Anncinl, 1 quiU per oltre tre Mcoll dUeseio 11 loro .terri- 
torio gnetreggUndo cogli Bpignnoll (Samutrt Vay. Adymiujm and Ssàolb. voi. t' p. IM). Trovo 
nel HollDi eoHaiUg per pouente. tnterpietuloiie che alonol dunoo i fiMlii. IsAne 11 Hiutera Del- 
l' opera cbe dlerò In eegnlto, diee obe M^u-M derln da Ualeaboa nome di un capo ereditarlo 
di qiiella gente. 

(3) O. E. Col. Vlajt i lùt its^ianrt ngltittrlimalt dt la Patagimia, IMI à ISO. Negli Am^a 
et la VitiBtrildad da Cklli, eegnDdo lemeatre de 1863. p. WS, Santiago. 

Il) Qoettl BMlairti a OiéalemiM formavano nna plssoU trtbti, alailouitla preeao U Capo 
Negro non Inngl da Fnota Arenaai tnrono eial cbe trucidarono don Bernardo Pblllppl, fratello 
del proteeeore. nn W anni &; e da allora vagano col TcAml-cM del eaefgn Qoalcbl tn PicMt 
Barbour e San Oregorlo. 
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lUassumendo queste notizie che devono sembrare piuttosto eterogunee, seb- 
bene io abbia cercato di chiarirle per quanto mi fosse possibile, dirò che attual- 
mente gli indigeni, che abituo l'estremità australe dell'America meridionale, 
poBsonsi classare in tre grandi categorìe: 1* Coloro che sono agricoltori e 
pastori, che esercitano qualche industria ed hanno abitazioni fisse, in altre 
parole i più civilizzati. Sono di corporatura roborta, di statura madia; V arma 
loro più caratteristica è il lazo, quindi la fionda e ona Innga lancia; sono de^i 
che possono chiamarsi collettivamente Àraucanì o Mapu-chi, e vi dobbiamo 
includere : i Motu-ché i Pehuen-cM o Manzaneros e i ffuUli-ché (1), tra;wu- 
rando le tribù minori : vivono nel Chili propriamente detto, al snd del Biobiu 
a Chilòe, e sui due versanti della porzione corrispondente della Cordillera. 
2* Coloro che sono nomadi, ma posseggono grandi mandrie di cavalli e sono 
quasi sempre montati; vivono di caccia e sono usualmente di grande statuii ; 
r arma loro caratteristica sono le. bolas, quindi la lunga lancia. Possiamo 
chiamarli collettivamente Patagoni, da dividersi in Tehuél-ché meridionali 
- e settentrionali ed in Fenc\ o Pampas; abitano il paese tra la Cordillera 
e l' Atlantico, tra il Rio Negro e la sponda settentrionale dello stretto dì 
Magellano, meno alla sua estremità orientale ove abitano pure quella me- 
ridionale, cioè r estremo oriente della Terra del fuoco ; credo col Fìtzro; che 
i Yacaìia-kunny della Puegia orientale siano di stirpe Tehuel-ehé; sarebbero 
tìsicamente identici; non hanno i cavalli, ma prima del 1580 anche i Penck 
u Tehuel-ché non ne avevano. 3* Coloro che sono pure nomadi, ma non 
hanno cavalli e virano in canotti ; vivono di pesci, molluschi ed altri prodotti 
marini, qualche volte anche dì caccia; sono assai abbrutiti dalla fame e 
dalle tristi^ime condizioni climateriche, e perciò spesso piccoli e cosi mal ridotti 
da sorpassare i più bassi Australiani : l' arnia caratteristica è l' arco colle 
freccie appuntato con pietra, quindi corto lancio armate con osso. Possiamo 
chiamarli Fuegiani; vivono nei canali tra le isole e le coste della Pat^onia oc- 
cidentale, montuose, umide e boschive, e su quelle che costituiscono la Tierra 
del Fuego ; nello strette di Magellano frequentano le due sponde sino al capo 
Froward, ma non più ad oriente. Tra essi vanno i>ostÌ i Ckonos e direi proba- 
bilmente alcuno delle tribù menzionate da Pietas. Delle varie tribù fuegiane 
parlerò poi; per ora debbo soltanto occuparmi della gente che costituisce 
la prima categoria. 

Neil' aspetto fisico, conservando pure alcuni dei caratteri comuni alla più 
parto dagli indigeni americani, gli Araucani presentano tipi speciali abba- 
staoìa notevoli, dì cui danno bellissimo esempio i ritratti qai intercalati. 
n dott. Moller, che sofi'rl tanto per mano dei Pichunche, ed il prof. Philìppi 
che vide molti Araucani duranto il suo soggiorno in Vutdivia, mi a^curarono 
entrambi che dìGBcilmonte avrei potuto trovare una fisonomia più tipicamente 



|1) La DOnfnaioDs ■ cui hi dalo luogo querto teimlDS 
TtSatltM « aiguUIu * gente del nidi , Onde ddd è solo i 
Bill nw Biich* Il Fnecltni. 
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araacttoa dì quella del toqni Pichi-Juan, il quale era stato a Santiago in 
uw^doae; quella faccia ha un' espressione singolare di dura fierezza, di indomita 
determinazioDe ; colpisce subito la larga estensione della faccia a detrimento del 
fronte basso e stretto; la grande spoi^enza degli zigomi e la larghezza no- 
tevolissima della mascella inferiore ; la bocca larga ma quasi seiua labbra; il 
naso quasi diritto e lungo ma piuttosto deprosao; è una delle fisonomie più ca- 
ratteristiche che io abbia mai veduto, specialmente per la soa grande austerità. 
A Santiago mi fu mostrato un Àrancano, ma era lungi dall' essere un cos\ 
bel campione della sua stirpe, o credo avesse sangne europeo nelle vene. Coloro 
che credono all' ouitii di razza nell'America dovrebbero paragonare il ritratto 
di Pichì-Jnan con quello dell' Indio peruviano dato ne} capitolo precedente 
e cou quelli di Tehtiel-ehé riprodotti nel capitolo seguento, nonchì; colla tavola 
fotografica di indigeni del Brasile unita al Cap. III. La donna Arancana cho 
ho riprodotto, è pure, mi dissero, una figura caratteristica ma dal lato bello. 
La statura degli Araucani è media in confroAto ai Quichua, bassa paragonata 
a quella dei Tehuel-ché; i Mapw-ché sono però robusti e muscolosi; il colore 
normale della toro pelle è un bruno olivastro piuttosto scuro : i capelli sono 
neri e l'iride scurissima. A questo proposito rammenterò che vidi a Yal- 
paraiso alcune donne giovani che avrei preso indubitatamente per tedesche : 
avevano la &ccia larga e piatte per la sporgenza d^li zigomi, il naso pic- 
colo e così pure gli occhi, che erano orizzontali, la fronto era piuttosto sti-etta 
e ba.ssa; ma la camt^ione era bianca o rosea, l' iride cerulea od i capelli 
biondL La mia sorpresa fu grandi] quando mi assicurarono che quelle ragazzu 
erano di discendenza indiana; venivano però da Vsldivia, ove ò una forte 
colonia germanica. Allora rimasi incredulo, ma piii tardi fui colfàto da ciò 
che scrìsse don Geronimo Pietas intorno ai Chonoa e piti ancora da quanto dice 
il Molina : « Oli abitanti della provincia di Boroa situata nel centro dello 
Stato araucano, a gr. 43 di lat. austr., sono per lo più bianchi e rossi, hanno 
gli occhi aicziuri e i capelli biondi, come quelli dc^li Europei che nascono 
in moEzo alla zona temperata settentrionale. Questo efietto forse proviene dalla 
coìttituzione fisica di quella provincia, la quale è circondata da alti monti e 
irrigata dal gran fiume Citutùn {Op. dt. p. 273). > Sarebbe difficile di es- 
sere più espliciti, ed io ho piena fede noli' abate Molina : del rcjto altri ci- 
tarono di poi quel fatto come risulteto di osservazione personale ; Frichard 
menziona i biondi Boroanos o Boroa-chi (1), mentre il D'Orbigny, del cui 
criterio etnologico non si può dir molto, contradice in modo formale V as- 
serto del Molina che è confermato da Caldcleugh (2), da Fitzroy (3), e da 



II) t. e. PEICHIU, n^lical HIMOrg Bf Maxklud, vai. V 


P 


m. 


11) A. ClLOCLlDOa, Tranll Ih tlBiitk Amirica. London 










Tua Axn BU.GU 1BM-B8, xol. II. 


pp. Wl. 4W. London 1S3S. — Fltzro; Tlde Dna rtftxn co 




ohi .^enilM mi «pelli neri, eM» 


dlccTk Ite nel no phh, fionu. T'erano mMoa mi ebe ri 


di 






■dngn. HRbt» lUto ■ppU»to inche 






■ tradizione dice cbc 1 biondi Bo- 






ni dletruiuiero k • Kite cltU , (I). 



,„zcdb,L,oogle 



56 BIVISTE 

Cox e Taylor (Op, cUO- Ciò che è certo è che ai tempi di Molina non v'era 
alcun colono tedesco noli' Àiuucania. I ifapu-chi sono provvisti di pochiB- 
sima barba e :>Ì epilano con cura. I due ritratti dati moBtraao assai bene 
l'abito nazionale: per l' uomo una spedo di camicia e le dtamal, corte mu- 
tande sotto, un grande potuAo di lana scura, generalmente azzurra, aopra ; le 
gambe sono protette da ghette di lana ma i piedi aoao nudi ; il caj^iello 
conico di feltro denota usualmente un capo, gli altri legano i loro capelli, 
tenuti piuttosto corti per indigeni americani, con una fascetta di stoffa 
rossa. La donna ba un lui^^o abito torchino che scende fino ai malleoli, legato 
con una cintura dai colori vivi, e sopra di esso un manto verde scuro as- 
sicurato con uno spillo (tupu) d' ai:;gento ; i capeUi, in dae treccie, sono ri- 
tenuti da un filetto rosso. È quasi senza alcuna modificazione il vestiario 
degli Ynca prima della conquista. Gli Araucaoi sono esperti tessitori; prima 
adoperavano la lana del guanaco, ora posse^ono capre e pecore, tingono pure 
assai bene le loro lane e fanno un largo commercio di ponchos ed abiti cogli in- 
digeni della Patagonia. Lavorano bene l'argento e lo stimano a^sai come 
oggetto d' ornamento ; ho Innanzi a me ana curiosa collana di fabbrica arau- 
cana che viene da Los Manamas ; è di cuoio tutto tempestato da emisferi 
d' argento grossi quanto lu piccolo pisello, forati ed assicurati con filo fatto 
con una sostanza animale; dal mezzo della collana pende im lungo pezzo 
trìangolore di cuoio coperto in parto dtu suddetti emisferi disposti a figure, 
ed in parte da cannuccie pure d' argento lunghe 5 centimetri, che riempiono 
due spozii quadrati tagliati nel cuoio : quella collana ba un peso non indif- 
ferente e doveva pure essere un oggetto di non poco valore; mi fu donata 
dal dott. Mariano Salumo, lo stesso che era con Nino Bixio quando morì, 
il quale la ebbe a Buenos-Aires nel 1871. Tra gli Arancanì i capi, detti 
togui o caciquea (qaeat' ultima parola a'^endo stata introdotta dagli Spa- 
gQuoli che la presero nelle Antille), sarebbero ereditari; tutti gli osservatori 
9Ì accordano nel dire che sono fisicamente e pnchicament« superiori ai loro 
subordinali; quei capi sono usualmente confederati tra loro ed anche coi 
capi del popoli vicini a vicenda; È forae cosi che si videro comparire Aran- 
canì nelle grandi scorrerie di Indios Ha sotto a Buenos-Aires ; il capo d' una 
confederazione sarebbe detto ulmen o bulal'inapu. il centro e villaggio di 
ciascun capo è detto tolderia o riducion, i guerrieri (uomini validi) mo^etones, 
dagli Ispano-Chileni. Oltre al possedere molto bestiame, gli Àrauoanl danno 
la caccia a quello che trovasi in armenti rìn'^elvatichiu ai piedi della Cor- 
dillera ; coltivano il grano, il mais, le patate ed i pomi dai quali traggono 
un sidro acldiisimo : fanno periodicamente la raccolta dei ptSones dell'>^au- 
earia intricata, e dal seme dell' algarroba preparano un liquore inebbriante 
detto puko. Molti dei loro riti ed usanze ricordano quelli dei popoli vicini 
e di molti altri tra quelli indigeni dell' America : sono sommamente mper- 
stiriosi ed hanno i loro « dottori-stregoni : » prima di ogai impresa t Pe- 
huen-clié cerouio di propiziare 1' ÀUiue o Oualicìtu (spirito maligno), che sa- 
rebbe r antica forma di culto dei Tehuel-cké, mentre gli Araucaai avrebbero 
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pure r ad(HmìoDe del sole j PUlàn è il termino per Dio. La poligamia ò per- 
messa, ed il rapimoQto della fiposa pare essere ancora praticato da alcune 
tribù. Gli Àraucani, come gli altri indigeni, vanno diminuendo in numero; 
forse a ciò contribuisce molto il fatto t^e le donne, almeno tra i Pekuen-ché 
procurano spesso l' aborto ; aon inoltre assai dediti all' nbbriacbazza. Non credo 
vi siano i dati per calcolare il numero attuate dei Mapu-cM; nel m^piifìco 
volume che contiene il resultato del censimento del 1865 non ho trovato 
alcuna specificazione esatta del numero degli indigeni, intendo naturalmente 
nelle provincie colonizzate; hawi un calcolo ipotetico sul numero totale di 
indigeni nel Chìle, nella Pat^onia e nella Faegla, che è dato come di 
83,800, ma quella cifra non ha alcun valore e la direi alta. La storia dogli 
Arancani è quella del Chile; sino al 1793, quando il governo coloniale ri- 
conobbe la loro indipendenza, furono sempre iu guerra cogli SpagnuoU e tra 
questi alcutu dei migliori poeti ne celebrano le prodezze. Dal 1862 il governo 
chileno ha esteso la sua occupazione su quasi tutto il tenitorìo araucano 
sol lato occidentale della CordìUera, edificando una serie di forti nei punti d' im- 
portanza strategica lungo la costa e dentro, onde impedire le scorrerie o 
inahnes di tribù ostili, le qnali nel passato paralizzai-ono la colonizzazione di 
quelle protincie. Di quelle scorrerie, condotte assai spesso da Chiloni od Argen- 
tini rinnegati, intesi dir molto dal dottor M911er e dal professor Philippi ; 
orano specialmente condotte dai Pichun^hé; a Santit^o mi fu pure rat- 
contata la trista storia àx Elisa Bravo, i^ signora chilena^ la quale nau- 
fragò insieme al marito ed i figli sulla costa di Valdivia. Gli indigeni di 
quei dintorni si ubbriacarono colle botti di spirito gettate sulla spiaggia, indi 
massacrarono gli scampati dal uauiragio e venderon la disgradata donna, che 
8ola fu risparmiata, per 100 giumente ai Pehuen-ché transaudini. Il signor Coi 
nel suo viaggio in Patagonia nel 1863 ebbe notizia di quella sventurata: 
vasa viveva nella tolderia di Hnitraillan, moglie di un tale Nahoelquir dal 
quale aveva tre figli. Vidi poi fotografie di due bei quadri rappresentanti 
i due episodii finali di quella trista storia. 

All' alba del 1" dicembre lasciammo Playa Parda nello stretto di Ma- 
gellano, ed aUe 4 a. m. si percorreva a duo caldaie sotto vapore il Long Reach. 
Qoeeta è una delle porzioni più anguste dello stretto ; si estende dall' ingresso . 
al golfo di Xaultegua al capo Quod, circa 30 miglia, con una lai^bezza che 
varia da due a tre miglia. Il tempo vi è usualmente fosco, ma noi fiimmo for- 
tnnati e le due sponde erano perfettamente visibili in tutti i loro dottagli e cosi 
i monti più alti e più lontani della TVerro del Fuego ; invano tento di ren- 
dere r impreedoDe prodotta da quei quadri grandiosi, resi ora tetri e scuri da 
□avole nerastre, ova ridenti pei raggi solari, sempre maestosi oltre ogni 
dire. Come osservò benissimo il Darwin, parlando di quella porzione dello 
stretto magellanico, i canali che dividono quelle rupi, che paiono non aver 
fìue, avvolte come sono quasi sempre in un grigio crepuscolo, sembrano oon- 
durre fuori dei confini di questo mondo. Non erano soltanto i contorni cosi 
svariati che ci colpivano in quelle terre, ma U contrasto di luce ed ombra 
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che CORI ape^o si rìunovava ; aggiungi a ciò le nevi, e più ancora i ghiacci, 
i quali ad ogni passo ci presentavaao i grandiosi aspetti di enormi ghiac- 
ciaie scendenti in mare sparse di profonde fessure ora scure, ora azzurre, ora 
verdi, ed iridescenti di ogni colore, a» per caso ricevevano direttamente i 
raggi del sole. II capo Notch, che passammo soUa sinistra, è notevolL^imo 
per una profonda spaccatura che ne divide la vetta ; intorno a quel curioso 
promontorio le montagne s' inalzano in guglie frastagliate ed acute, connesse 
da creste seghettate ; tatto è nuda roccia, polita e levigata come se vi fosse 
piovuto un' acido potente. Alle 7 a. m. eravamo giunti all' imboccatura del 
Crooked Heach ; in quel mentre si, vide una colonna di fumo e quindi un fuoco 
sulla spiaggia all' estremità occidentale della penisola di Ulloa presso la baia 
di Mìsa, Teira del Fuoco ; il Comandante dubitò che potessero essere nau- 
fraghi che chiedevano il nostro aiuto, e fece subito imbrogliare le gabbie e 
volgere la prora indietro, mantenendola contro la direzione del vento per 
arrestare il bastimento; venne quindi spedito una lancia col sottotenente di 
vascello Mirabelli per conoscere la causa del segnale e conferire colle persone 
che lo avevano, fatto. I><^ pochi minuti la nostra lancia spari dietro un' isola 
su cui molte coppie di Cloejihaga antarctica eraoo io seD^ioella, e rimase 
affatto nascosta ; poco più di mem' ora dopo ricompari, e giungendo a bordo 
Mirabelli raccontò come egli aveva fatto l' incontro dei selvaggi Fuegiani, 
che avevamo cercato invano di vedere nei canali della Patagonia occidentale, 
ed in prova di ciò ci dava due fieccie e dei ramoscelli di Empetrum coperti 
di bacche rosse. Erauo due famiglie, cioè duo uomini, due donne e due bam- 
bini, uno dui quali ancora lattante, tutti riuniti in un canotto insieme ad 
un cani! ; in sulle prime, vedendo giungere la Iimcia, cercarono di fuggire a 
teri-a per nascondersi tra i cespugli, ma rassicurati dai gesti amichevoli dei 
nostri marinai si lasciarono avvicinare. Erano tutti perfettamente nudi, meno 
un uomo il quale aveva la part« anteriore della pelle di un Fioguino appeso da- 
vanti, ed una delle donne, quella col bambino lattante, la quale era in parte co- 
perta da un pezzo di pelle di foca che serviva inoltre a scendere l' infante; 
i due uomini avevano i capelli legati da una fascetta, e uno di essi era di- 
pinto sulla faccia con striacie bianche e rosse ; una delle donno portava un 
braccialetto fatto con una sostanza verde, e non volle privarsene. Erano 
tutti orribilmente sporchi, colla pelle unta di grasso rancido, 1 capelli incolti 
e lunghi, meno sul vertice ove erano raccorciati ; il colore della cute sem- 
brava un colore bruno scuro, le fattezze erano brutali ; nessuna fronte, zì- 
gomi molto prominenti e cosi pure le arcate sopraccigliari, naso grosso e 
lungo, le mascelle sporgenti, bocca larga e labbra carnose, occhi piccoli ; le 
mammelle nelle donne erano lunghe e pendenti. Una magrezza eccessiva ed 
una dolorosa espressione di freddo e di fame mosse a compassione anche ì 
marinai. Mirabelli mi assicurò che gli parvero assai più abbrutiti che non 
gli* indigeni dell'Australia che egli aveva veduti presso Melbourne. Il canotto 
pareva di corteccia con alcune tavole sottili unite con una sostanz^i animale, 
in modo da alzarne i lati ; le fe^ure ne erano chiuse con aigilla mescolat» 
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con una sostanza viscida e doq solabOe : esso avevu torma piuttosto elogant«, 
ed era appuntato allo due estremità ; nel mezzo, aopra uno strato di argilla, 
sabbia e ciottoli, avrìvano acceso un fuoco intorno al quale alcuni di essi 
erano accovacciati ; altri dae vogavaiio con larghe pagaie di legno. All'ap- 
prossimarsi della laucia, riavuti dal primo movimento di timore, essi sì pò- 
sero a gridare tutti insieme : Tabaca! OaHetta! cioè tabacco e biscotto, i due 
grandi deaideratum di quella povera gònte che non avrebbe ancora imparato 
ad amare l'alcool come i loro vicini i Tekud-ché; domandavano pure i berretti 
dei marinai, facendo segni che faceva freddo. Mirabelli raccolse quel po' di 
tabacco che egli e U sua gente avevano, si spogliò di un corpetto di lana, che 
venne dato alla donna nuda, ed ottenne in cambio due freccio ed i rami di 
Empetrum, oggetti volontariamente dati da uno degli uomtnL Oltre l' arco o 
le freccie, che erano in un elegante turcasso di corteccia, v'erano nel canotto va- 
rie lance con pnnte d'osso seghettate, che servivano forse per prendere pesci; 
oltre le bacche citate avevano con loro pesci e cozze. Mirabelli fece, celiando, 
r atto di prendere uno dei bambini, e la madre si mostrò molto allarmata. 

Giacché stiamo per lasdare il paese che servo di patria a quei poveri nostri 
fratelli che ho designato sotto il termine generale di Fo^ianì, sebbene abitino 
pure tutta la parte umida e boschiva della Pat^onia occidentale sino al capo 
Tres Montes, vorrei aggiungere alcune notizie sul conto loro, spigolate qua o 
là, ma specialmente a Punta Arenas, ove giungemmo la sera del nostro primo 
ed unico incontro con quei selvaggi, da un vecchio cacciatore di foche il quale 
aveva vissuto in memo a loro. Mei capitolo precedente tentai di definire e clas- 
sare gli indigeni della estremità australe dell'America meridionale, e diedi 
quindi un cenno intomo agli Araucani, i piti alti nella scala, mentre i Fuegiani 
di cui ora vado a discorrere sono forse i più bassi dal lato psichico di tutti 
quanti gli indigeni dell'America, anzi da quanto ho potuta sapere è dubbioso 
ee non concorrano cogli Australiani ed i Negritoa per occupare gli ultimi gra- 
dini della scala umana; dico questo con tutta riserva, giacché l'illustre Fitzroy, 
il quale lia fatto tanto per farci conoscere i Fuegiani, era, come vedremo, di 
tutt'altro avviso; ma h probabile che egli lo sarebbe stato anco rispetto agli 
Australiani ed ai Negritos. Se non erro, fu l'olandese Oliviero van Noort (1598) 
quegli che diede le prime notizie precise intomo ai Fuegiani (1). 

In una pagina precedente ho già dato una definizione generale dei Fue- 
giani, definizione però che non è davvero esente dal presentare eccezioni, spe- 
cialmente in quanto riguarda l' aspetto fisico di quella gente. Su questo non 
posso sventuratamente dir molto per osservazioni personali; io non ero con 
Hintbelli, e più tardi, per caso, a Punta Arenas, ebbi 1' opportiuùtà di vedere 
un Fuegiano, ma egU era un r^azzo e non poteva prenderHÌ come tipo : in ge- 
nere coincideva nei tratti con quanto si dice dei Fuegiani occidentali: oltre la 
fìronte bassissima e stretta, gli zigomi sporgenti, gli occhi piccoli ma orizzon- 
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tali, la bocca grande ed il prognatismo assai palese, notù particolannente la 
forma del cranio, giacché avera i capelli corti; esso era bracfaice&Io in un 
modo cbe aveva mai veduto, e la linea posteriore dell'occipite era perfettamente 
continua con quella dulia parte posteriore del collo. Il naso era lungo, diritto 
colle narici grosse ed esposte, le labbra erano carnose, il colore della cute quasi 
quello del guscio di castano (1); ^li veniva da Poti Famiiie, che è presso a 
poco il limite orientale delie escursioni dei Fuegiani dal Iato settentrionale dello 
stretto di M^alhaes. t'acendo eocesione dei Tafana o Yacatta-kunni/, i quali 
abitano l'estremità orientale della Terra del Fnoco e che sono da considemrei 
siccome affini ai Te/tuel-ché, di cui in seguito, il Fitzroy riconobbe 5 tribii di 
Fuegiani che egli distingue coi nomi seguenti: Tekeenica, AlikHoolìp, Pecheray, 
Huemvl e Chono. la prima vive sulle sponde del Beagle Channel e nelle parti 
centrali e meridionali della Fuegia; dal lato fisico i Tekeenica sarebbero tra i 
p^gio dotati: sono piccoli dì statura, mal propot^ionati, col corpo lungo e gli 
arti corti; in quanto ali* loro fìsonomia il Fitzroy la definisce : a vUlanow ar- 
pression of the toorst description of aavage feaiurea; \ loro canotti sono intie- 
ramente di corteccia, usualmente varii pezzi cuciti insieme; le loro capanno 
hanno una specialità: son fatte da tanti grossi rami o piccoli tronchi d' alberi 
posti uno accanto all'altro in modo da formm-e un cono vuoto. Gli Alikhoùtìp 
abiterebbero le parti occidentali e meridionali della Fu^ia; sono fisicamente 
superiori a tntti gli nitri Fuegiani; i loro canotti son ben fatti e le capanne 
emisferiche. I Peclieray furono dilaniati così (PecheraU) dal BougainvQlo 
(1767) a cagione della parola che usano ripetere in presenza di stranieri, e 
che suona l'echeray ! Pecheray, sarebbe secondo King un' invocazione al 
loro Ente supiemo, forse il suo nome. Essi sono al dire di Fitoroy, a small 
and miserable horde; erano probabilmente di questi coloro che noi ave- 
vamo incontrato quella mattina, giacché iibìtaoo appunto le sponde oc- 
cidentali e centrali dello stretto di Magalhaes. I ffuemtd, detti cosi dal 
Fitzroy, perchè erano vestiti di pelle di cervo, forse del Gnamul (o Hua- 
mul) di Molina, il Furcifer chilenais ; sarebbero, dalle descrizioni date, 
ibridi tra i Patroni ed i Fuegiani, almeno conservano molti dei tratti 
di quelli e vivono, quasi a contatto coi Tehud-ché, sulle sponde dei laghi 
meglio seni intemi detti Skyring e Otteay water»; il Cunningham 
{Op. cit., p. 485) trovò non lungi dal seno ora citato una capanna che 
aveva due entrate e la forma delle tende dei Fatagoni, forse essa ap- 
parteneva ai cosidetti Huemul. Infine i Chono, molto simili agli AlikhooUp, 
abitavano una volta le isole Chonos e forse parte di Chilóe ; sarebbero stati 
cacciati nei canali al sud di Tres Montes; i loro canotti si distìnguono per 
essere fatti non di corteccia, ma di assi sottili che sono poi cucite insieme. 
Dalle relazioni di King, Fitzroy e Cunningham, e dai ritratti intercalati più 
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sopra, s! rilava obe dbI tipo finouomico i Faegiani, anche nella medesima tribù, 
sono più araiiati di quello che si sarebbe creduto, trattandosi di uomini cosi 
bassi sulla scala umana. Fitzroj menuona indÌTidui, uomini e donne, 
capelli ricciuti e crespi, la fronte alta ed il n^so aquilino {Op. cit., p. 176); 
lo stesso autore dà la loro statura media tra 1 metro 48 ed 1 metro 67 
Catininghaai misurò due uomini e due donne In Sholl Bay, le medie farono 
1 metro 62 e 1 metro 42. Tutti concordano nel rammentare come i Fne- 
gÌAoi hanno il corpo carro e gli arti inferiori mal fatti, ed attribuiscono 
ciò alla posizione assunta nei canotti ed intorno al fuoco. Del resto deve 
servir di awertìmento all' etnologo che viaggia il risultato dell'esperimento 
fatto dal Rtzrof : egli condusse seco in Inghilterra varii Fuegiani, che colà 
si trasformarono maravigliosamente colle cure ed il vìver bene ; li fece rim- 
patriare ed alcuni mesi dopo tornando a visitare i suoi protetti non li 
avrebbe riconosciuti d^li altri selvaggi se non avessero parlato, tanto li 
aveva cambiati la lotta colla fame e colle intemperie (Cfr. Fitzkov, Op. cit., 
U, p. 324) : un criterio etnico non ò mai troppo ponderato quando non posa 
sopra molte osservazioni. È singolare che i Fuegiani huino spesso una mar- 
cata somiglianza cogli Eschimesi, somiglianza che sarebbe forse cagionata 
non solo da affinità etniche ma dalle uguali condizioni di lotta col freddo e 
colla fame in cui vivono; entrambi i popoli sono grandi divoratori ed ama- 
tori dì sostanze grasse, ed hanno una speciale tendenza a sviluppare lo strato 
adiposo sottocutaneo, sebbene i Fuegiani stentando spesso a trovar cibo, rare 
volte giungono a- sviluppare tale disposizione ; il loro cibo è quasi esclusiva- 
mente animale, e fornito specialmente dal mare e dal iittorale ; hanno però 
piante mangereccie, ed oltre VEmpetrum citato posso rammentare un curioso 
fimgo parassitico del genere Cyttaria, di cui sono ghiotti. Come tutti coloro 
che sono in continuo timore di carestia, essi mangiano voracemente quando 
c^ita r oocasione, e presentano spesso il ventre gonfio e pendente. Poca 
gente veste meno dei Fuegiani, e questo è aingoiare non solo per il rigore 
climaterico del paesi ove vivono, ma pel fatto che vi abbondano animali che 
forniscono eccellenti pelliccie, e sopratutto il guanaco ; come fanno a resi- 
stere al &eddo dell' inverno fuegiano è un enigma ; eppure sono capaci di 
alzarsi d' accanto al fuoco per tuffarsi in mare in cerca di conchiglie od 
altro, nella stagione più rìgida; il loro vestito piii ampio è uu corto ta* 
barro di pelle di foca, lontra, cervo o guanaco, che prot^ge appena le 
spalle; è portato usualmente col polo infuori. I Fuegiani amano decorarsi 
dipìngendosi intieramente con strisele e circoli, con carbone o terre rosse, 
gialle, a^surrine e bianche ; Fìtaroy, e recentemente Canningham, ne videro 
coi capelli tinti di rosso, e King parla di uno 11 cui iutiero corpo era cosi 
colorato ; il nero pare essere colore di lutto. Kon consta che si tatuino né che 
mutilino il loro corpo In alcuna maniera ; 1 peli sul corpo e sulla faccia 
sono strappati con due valve di Mytilus, anzi hanno una tale antipatia ai 
p^ che epllarono un infelice missieti^o il quale aveva avuto l'abnegazione 
di faisi lasciare tra loro; seppi questo 1» Punta Àreoas, ed il Bitto era re- 
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cente! I capelli sono tagliati lungo il tronte ed accaratamento braniatj o 
nascosti (ò singolare la venerazione anperstiziosa che hanno popoli diversis* 
simì pei propri capelli; da noi ciò è rimasto ai magnetizzatori-sonnambnli 
ed ai creoenzoiii che hanno fede in toro) ; le donne Fuegiane hanno talvolta 
cara dei lotto capelli, che sono sempre sciolti, e li pettinano con una man- 
dibola di delfino ; si ornano con collane di conchiglie usualmente la Marga- 
rita violacea, o di ossicini. Le anni e gli utensili di caccia e di pesca dai Fae- 
giani consistono in Sonde, che adoperano con singolare destrema, in lancie ap- 
puntate con osso colla punta lìssa o staccata, e che in qaealo caso possonsi 
chiamare arpioni ; ìb clave, pugnali di osso ovvero di l^no con punta di selce, 
e in archi e freccio. Queste ultime sono le sole armi fuegiane che ho potuto 
esaminare personalmente : 1' arco è corto, circa 60 centimetri, e robu,?to ; la 
corda ne è un tendine od altra sostanza animale tenace ed elaslica; le freccic 
sono di un legno leggiero perfettamente diritte e liscie, appuntate con un 
pe2Z0 di selce, ossidiana o ciistai di rocca assicurato con fili animali, la bme 
è munita di un doppio vessillo di penne (remiganti di un Larus domintcanus) 
tagliate con cura ed assicurate puro con filo di origine animale. Una deUe 
freccie procurateci nel nostro incontro coi Fuegiani mi sta innanzi; essa misura 
62 centimetri, la testa b di piromaca verde quasi opaca, abilmente scheggiata, 
ha forma triangolare con due piccole orecchiette ed un corto peduncolo che 
entra in una fessura all'estremità dell'asta ; misura 2 centimetri in lunghezza, 
compreso il peduncolo, e 13 millimetri nella massima lai^hezza. Eppure con 
Qu'arma cosi innocua uno degli ufBciali della Nassau ritevette una ferita 
piuttosto grave in una spalla, la freccia essendo passata attraverso un abito 
di panno spesso e fitto I Nei combattimenti corpo a corpo i Fuegiani adope- 
rano grossi dottoU che tengono in mano. Questi selvaggi non avrebbero al- 
cun capo riconosciuto, ma i loro « dottori<stregoni » hanno molla influenza 
auìl' orda ignorante; in ciascuna famiglia il più anziano d colui che dirige; 
è presso a poco lo stato sociale degli Australiani. La famiglia sembra esaere 
stabilita sopra una base mouogamica ; il matrimonio si iarebbe un poco al- 
l' australiana, ma con minor brutalità; secondo la. testimonianza di King [Op. 
cU., p. 55) essi ofi'rono le loro mogli a stranieri, ed esse ai prestano alla transa- 
zione. In genere amano i loro figli e li trattano bene, ma ciò non impedisce 
che li vendano a stranieri per poco o nulla, anzi v'era ai tempi delle esplora- 
zioni àeWAdventure e del Beagle un vero traffico di caino umana tra i Fue- 
giani ed i Patagoni, quelli dando i loro giovani per achiavi a questi; in un mo- 
mento di furore s' è veduto poi il padre uccidere il suo figliuoletto, e ne furono 
testimoni i superstiti del naufragio del Wage, come fu raccontato dal Bjron. 
I morti, avvolti in pelli, sono posti in caverne (Chono) ovvero portati nel pro- 
fondo del bosco e seppelliti sotto un mucchio di legname (altri Fuegiani). Per 
la vecchiaia, anche nella donna, avrebbero usualmente riguardi, ma in tempo 
di carestia assai prima di pensare at sacrifizio dei loro cani uccidono colla soffo- 
cazione le donne attempate e ne mangiano i cadaveri. Il loro cannibalismo è 
del resto coaa accertata, e sempre si praticherebbe sugli uccisi in gnerra, ma 
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allora gli uomiat mangiano soltanto Iti gambe, le donne le braccia ed il petto; 
il restante vìen gettato io mare. Il carattere dei Fuegiani è difficile a defi- 
nirsi percbè incostante come quello di tutti i selvaggi; gono ladri e quando in 
forza, spesso ostili agli stranieri. Non occorrerebbe dire che essi sono estrema- 
mente superstidosii sembra prevalente tra i Fuegiani la credenza in un grande 
aomo nero, ti quale ha la facoltà di punirli e di dameggiarli, e che secondo 
loro vi^ pei boschi ed è padrone degli clementi (pioggia, vento, neve, ecc.) ; i 
Chono lo chiamavano Yacci/-ma, questi credono pure ad un genio benigno 
detto Yerry Yupp&n; il primo sarebbe l'equivalente del Gualicku (Seteboa) dei 
Tehnd-cké. L' imperfettibilità dei Fuegiani è assai ben provata dalla condotta 
di Ellepam (York Minater), l'unico adulto preso dal Fitzroy, tenuto in Inghil- 
terra, educato e poi riportato al suo paese carico di doni e dì utili atromenti. 
La ragama Yokcushlu (Fuegia basket) ed il giovane Onmdetlico (Jemmt/ But- 
tou) sebbene più dolci di carattere, non mi sembrano una prova del contrario, 
benché Fitzroy lo credesse. Àttualuiente a K^pet UHand, una delle Falkland, 
vi sarebbe una missione pel convertimento dei Fuegiani. Va notato il patriotti- 
smo dei Fuegiani; quelli condotti in Inghilterra, fecero grandi dimostrazioni di 
gioia quando seppero che tornerebbero in patria; eppure la Terra del Fuoco 
non può essere un delizioso soggiorno, ma non lo sono neppure le terre artiche, 
alle quali tiene tanto l' Eschimese che tu trova le più belle di tutte. L'atto ge- 
neroso dell'illustre Comandante del Beagle, li quale mantenne con sollecitudine 
patema quei Faegiani e che aveva già «imposto di farli rimpatriare a proprie 
spese, fruttò interessanti ragguagli intomo a quel popolo, i quali unita- 
mente alle copiose notizie raccolto dal Fitzi-oy ste^o e dai suoi compagni, 
sono riuniti in quella splendida opera che è il Narraiive of the voyagea of the 
AnvEHTDRE omJBEAOLE: il più bel testo che io conosca sull'etnologia della 
eetremità dell'America australe. Intorno alle affinità che possono esistere tra i 
Fuegiani e gli Araucani non sono nel coso dì pronunziare un giudizio ; credo 
però che i primi siano più affini ai Palagoni e ciò sarebbe confermato dai carat- 
teri dei così detti Haeinul da un lato e dei Yacana dall'altro. Le lingue rispet- 
tive degli Araucani, dei Patagonì e dei Fuegiani non solo sono affatto distinte, 
ma diversissimi ancora sono i dialetti parlati dalle diverse tribù degli ultimi 
citati. A Punta Àrenas vidi uno dei cani fuegiani: era piccolo, col muso 
appuntato e le orecchie diritto, il pelo folto massime sulla coda e di un co- 
lor rossastro scuro ; ricordava alquanto la piccola varietà del cane pastore. 
Prima di lasciare la Patagonia vorrei dare alcune notizie intorno lù fa- 
mosi Patagoni, o Tehuel-ché, onde potor completare il quadro generale che 
ho cercato di tracciare degli indigeni dell' estremità anatrale dell'America 
meri^nale. Come ho detto non ebbi occasione dì vedere che due Tehuel- 
ehé, e per pochi istanti, ma abbastanza per potermi persuadere de visu quanto 
9ono diversi dagli Araucani da un lato e dai Faegiani dall' altro, ed ebbi 
la ventura di vedere duo casi di «strema divergenza, giacché quei Patagoni 
appartenevano alla tribù di Casimiro ed erano Tehuet-ck4 meridionali, al 
dire di tutti gli osservatori, i più tipici. Noli' incisione intercalata nell'opera 
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della Magenta, copia esatta di ima buona fotografia, la figura a sinistra dà 
un' eccellente idea dell' aspetto e dei caratteri fisionomici dì quella gente ; 
l'uomo a destra, coi piccoli baffi, è un Penk o Pampa, interessante pel con- 
fronto. Come si vede la facda dei TMueZ-cA^ meridionali o tipici è aiogolarmente 
massiccia, ma affiitto diversa da quella dell' Araucono riprodotto nel capitolo 
precedente, essendo meno piatta e notevolmente meno angolosa ; anzi il contorno 
ne b quasi assolutamente ovale : eppure ì tratti derivanti dall'oateologia faccinlv' 
sono ì medesimi: la fronte è sempre assai stretta e bassissima, gli zigomi 
sporgenti e r ostensione delle gote grandissima,; ma le differenze notate 
sembrano essere costanti, meno naturalmente uei casi d' ibridismo, e le ho 
potute confermare non solo nei pochi individui veduti, ma in tutte le foto- 
grafie e nei ritratti dell' una e dell' altra stirpe che ho avuto aott' occhio. 
Nei Fatagoni le diverse parti dalla faccia sono assai più carnose e notevol- 
mente il naso, quasi sempre grosso, lo labbra e lo gote : lo stesso deve 
dirai del loro corpo, tronco ed arti. Gli occhi sono piccoli, qualche volta 
mongoloidi, i capelli neri, lisci e lunghi come in tutti gli indigeni ameri- 
cani : la faccia ed il corpo quasi glabri, carattere reso assoluto dal costume 
universdlo di epilarsi. Un altro tratto proprio ai Patagoni è certamente la 
statura, che, sempre alta e qualche volta gigantesca, li ha resi celebri sin 
dal tempo di Magalhaes, il primo Europeo a vederne (1) ; il suo compagno 
Pigafetta racconta colle seguenti parole il loro primo incontro coi giganti 
australi che ebbe luogo nel m^gìo 1520 nel porto San Giuliano: « Un 
giorno ci comparve all' improvviso un uomo di statura gigantesca, che staVn 
quasi ignudo suU' arena del porto, ballando e cantando e gettandosi della 
polvere sul capo. H Capitano generale mandò a lui uno dei nostri, com- 
mettendogli di fitre i medesimi gesti in segno ài pace ; il che fu da quello 
inteso, e si IdSciò condunv in un' isoletta ov' era il Capitano con molti di 
noi. Mostrò %lì molta maraviglia al vederci, e alzando un dite volte indi- 



ti) Amerigo Vnpncfll fa nel LSOl preuo lo ibqcco orientale AeUo atretl 
ci (Use di eoer glonto dno il tlo 01 UUtndlnfl lutnle; egli non vide i glgiaWaehl indigeni 
penbè nnm tcmpeaU lo aUonUnò d» qnelle code. È però dature abe In no vluggio lunlece- 
iI«dM loiigo le coite deU'Amertoi nieildloiule egli [acUmpuae [n gente di itnordioMi* lUlnn. 
Era nel Hit ; egli iven avrf ut» U cost* aoatnle i eiru l'So mtutnle : e cercù di proHgnlre * 
DMEEOglonio. lu incontrò eonenU oontnrla coA gigliirdi, che dovette retmcedere. NiTlguiilo 
n muH^raU Inngo li terra arrivò ad un porto formato da an'Ieola, e non lungli n altra leola, 
fece r Ineontio di lodigenl uulcheToll II col tratto oarttterlsUso en di nuatlcan eontlnuamente 
un'erba Inaleme ad ona brina blanoa almUe al geao ; db non poteva eeaeie che la eoea e la calce 
che eoo eMa ei mutici ; U etngoUra però è che tale uunia per quanto ho potato sapere non 
In nul trovata da altri tra gli indigeni delle coateatlantlclie, essendo caratterfitlca come lapplaioo 
a quelli mi versaale occidentale deUe Ande entro gli antlcbl conanl dell'Impero degli Fiiai. Ha 
Tengo al punto pili curioso della acoperta di AnMrlgo, a quella ie) glganil; la un'lvola non lon- 
tana da quella del masticatori d'erba s geiio egli discese i»D alcuni compagni, dlerb le parole 
HesM del navigatore florcntlno tolte da una lettera a Lorenzo di Pier Francesco del Hedld: 
£ IrOKinw» nttl ftmmlnt > di tanta fTùndt MManr, c^ tua aHVd wHiuw ekt noi fmmpti otto 
(A* lo nu fallita • sutH,- * tentt ci rtdéma, Muna gran jwiov di mi, • la priaelpat di ut, giW 
orti tra imna dinrtla, cm ugnati d Uti ad <ma tata, 4 d fta iar do Hnfrfiar; t itnl «hm 
n ^i m ite Mn grande ifiniiw, attordammt d4 rnbar d»* di le», At trai» gitfani di a anni ftr far 
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CftTci cbe credeaci venuti dal cielo. SI grande era qoeet'nomo che noi gli 
davamo alla cintura, ed era assai ben &tto di corpo : avea la faccia larga, 
dipinta di rosso, con contomi gialli intomo agli occhi e due macchie in 
forma di cuore sulle got«: avea pochi capelli e questi erano tiuti di bianco: 
ed era vestito di pelli d'un animale (1) sottilmente cucite insieme.... Della 
medesima pelle aveva una specie di calzari Teneva in mano un arco corto 
e grosso la cui corda alquanto più grossa che quella d' un liuto era fatta 
colle budella dell' animale stesso : avea pare un mazzo di &eccie di canna 
non molto lunghe, impennate da un capo come le nostre, che aveano invoco 
di ferro la punta di una pietra focaia bianca e nera, al modo delle frecde 
tnicfaescbe. Un'altra pietra serve loro per lavorarle (2). > L'incontro fa 
perfettamente amichevole e si ripetè con tutta una tribù di quella gente, 
delle cui donne il nostro autore dà la descrizione seguente: « Non sono 
tanto grandi quanto gli uomini, ma molto più grosse. Non le vidimo senza 
maraviglia. Hanno mammelle cadenti e lunghe on mezzo braccio: sod di- 
pinte e vestita come i lor mariti, sa non che hanno in pn " ?' allo parti na- 
turali una pelliccia che lor ìe copre ; ma comunque laide esse sieno i mariti 
ne sono gelosissimi {Oj). cU. p. 27-28). » Meno l'esageraàone della statura 
negli nomini, le descrizione di Pìgafetta era allora minuziosamente esatta ; 
egli non fa però il solo il quale ingrandì i Patroni, e siccome il &tto 
della loro grande statura in confronto cogli altri indigeni americani non è 
men vero e perciò interessante, darò in sunto gli apprezzamei 
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trtiravaat erldenteioHito quasi aotto l'eqnatore, nel paene det rupi, I quali di certo non sono gl- 
gBDtl, eppnre U descrive qnaai colle medesiaie parole che yentnn 'anni dopo doreia naare 11 Pi- 
gafttta acTlTendo dei veri PatagonL I brani ffl lettere riportati sono aatrattl dal libro dell'abate 
Angiolo Maria Bandlni: Vita • Uttrrc di Amerigo Veffneci, gentiluomo ftoretaino, pp, 40, li, tì. 
Firenze 17M. 

(I) Qneato ora 11 Ouanaco (Andienia guanaco), che Flgafetta ta II piimo a menzionare e de- 
HcrlTerei U luo nome tehael-cbé'è A'eu. mentn alcune delle trlbtt fuegiana lo chiamano Wà- 
nàkàft. 

(1) Aktoiiio PiaArsiTi, Frimo viaggio intorno at globo terracqueo, (Edlz. di Carlo Amoretti, 
pp. U, 3S, ae, Milano IBOO). — n linguaggio nel paial citati venne tettUcato daU'AmoretU, ecco 
DT1 aaggio daU'origlnale: Venne tm homo de etatura de gigante.,., qiteeio #m tanto grande Ae gli 
daaamo alla eintnra e Ani ditpetle, Itaoeoa la fata grande et Ùiglnia.,., 'certamente unetti giganti 
temo pUt die caoalli.... aDams de U due c»e ptgiiauemo mangiata ima tforla de betetl^ el itvepa 
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mento divergenti dati da diversi viaggiatori che ebbero l' opportunità di 
misurarli o di fare un esame della loro statara. Magalhaes e Pigafetta, 1520: 
« gli davamo alla cintura; » Drake, 1578: « non piii alti di alcuni in- 
glesi ; » Cacendish 1580 ; « impronta dei piedi lunga 18 pollici ; » Knynet, 
{Cavendtih secondo viaggio) 1591: t alti 15 o 16 spanne ; > Vati Noort, 1598: 
« di alta statura; » Sebald de Veert, 1599 .- « da 10 ad 11 piedi ; » SpUhergen, 
1614: « veri giganti; » Le Mairee Schouten, 1615: « scheletrì umani 10 od 11 
piedi (oltre 3 metri) in lunghezza: cranii talmente grandi che potevamo met- 
terli come olmi; » Narhorough, 1669: « il signor Wood era più alto che alcuno 
dì essi; » Falkner, 1740: « tm cacique alto 7 piedi ed alcuni pollici (oltre 2 
metri) ; » Byron, 1764: « un capo alto quasi 7 piedi (quasi 2 metri), e pochi 
degli altri più bassi (1); > Wallis, 1766: « ne misurai alcuni dei più alti: uno 
era 6 piedi e 7 pollici (1 metro 97) l' altezza media tra 5 piedi, 10 pollici e sei 
piedi ; » BougainvUle, 1767: « sono di bella statura, non meno di 5 piedi, 5 O 
6 pollici e non più di 9 piedi; » Wtedtna, 1783: « usualmente 6 piedi ; » King, 
1827: « media da 5 piedi 10, a 6 piedi; » lyOrUgny, 1829 : * non oltre 5 
piedi 11 pollici, media 5 piedi 4 pollici; » Fitzroy e Darwin, 1853: « la media 
più alta di qualsiasi popola, 6 piedi (1 metro 824), qualcuno più alto e qual- 
cuno più basso ; » Acton, 1865: « uno dei più grandi misurati da noi 1 metro 
e 94; » Mayne e Cunningham, 1867-69: * rare volte meno di 5 piedi 11 pol- 
lici (1 metro 80), spesso eccedenti 6 piedi (l metro 824) di alcuni pollici ; uno 
misurava 6 piedi 10 pollici (2 metri 08); » AfitMers, 1870: « media circa 5 
piedi 10 pollici, alcuni 6 piedi 4 pollici. » V evidenza raccolta basta ampia- 
mente a provare che i Tehuel-cké sono nella statura media al disopra del rima- 
nente dell'umanità ; le autorità che ho citato in ultimo, dopo il S'Orbigny, sono 
incontestabili; i due che io vidi erano alti assai, certamente non meno di 1 m. 80, 
il lungo manto di pelli di guanaco, portato col pelo indentro, contribuisce senza 
dubbio non poco ad ingigantire la loro statura. Le donne puro sono alte, Ìl 
Mustela dà una media di 5 piedi 6 pollici (1 metro 672); e le dice robuste; vi- 
vono quasi sempre a cavallo come gli uomini : lo stesso autore dice le giovani 
spesso belloccie. Intorno ai caratterì fisici dei Tehuel-ché aggiungerò che il co- 
lore della pelle è un bruno-rossiccio piuttosto scuro ; nno dei due, che aveva 
fattezze abbastanza regolari, naso aquilino,, e poteva quasi dirsi awenento ; 
tanto il Cunningham come il Musters assicurano esservi tra loro bellissimi gio- 
vani. Nelle forme del corpo, malgrado l' abitudine di andare continuamente a 
cavallo, starebbero assai bene; mi ricordo perfettamente l' impressione lascia- 
tami dalle larghe spalle, ampio torace, braccia e gambe muscolose di coloro 
che vidi nella fonda a Punta Arcnas, e in questo sono perfettamente corrobo- 



(1) U povero Httod lo MnibUmeDle tMcMto di estgetulone, eppure era bene è1 ejaotto di 
SchonteD. Nel iiia«(tzzlno del S, Uomo di Fide* e Storili nttonle di FIreDze, lecl la scoperte 
poco tempo f* di niw enorme Bgart qiduu uni beo modeUata In legno, un earteUo la dice II 
facsimile di uno del FM*«on] mlnumtl ààl Bjrron, t perb mito S metri M, Il colon s la plttnn 

della faccia «odo leil con abbaatanza TcrtlA. 
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rato dal Musters, colui che ha veduto i Patagoni più di alcun altro e ha potuto 
gìndicaie dei loro costami e modo di vivere, giacché dimorò con loro per oltro 
un anno, andandovi volontariamente e viaggiando con essi da Punta Arenas a 
Las Manzanas e quindi al Carmen sul Bio Negro, che vuol dire avere attraver- 
sato la Patf^onia prima nella massima sua langhema e poscia nella m^giore 
sna lar^ieraa ; di quel suo soggiorno tra i Tehwl-chi, il Musters ha dato una 
interessantisEÓma relaàone, certamente una delle più importanti pubblicazioni 
etnologiche fatte in questi ultjmi tempi (1). I Patagoni hanno normalmente i 
capelli Qgnali a quelli dt^li altri indigeni d'America, che gli uomini portano 
anche lunghi assicurandoli con una fascia bianca (hotcki), mentre le donne si 
fauno le solite due treccie ; fui dunque sorpreso di leggere nella relazione di 
Cunningham {Op. al., p. 138) di un uomo Tehuel-ch^ veduto a Punta Arenas i 
cui capelli erano tutti crespi formando una moMtndine di piccoli ricci ed in- 
grossando papuanescamente la testa, che nei compaesani suoi sembra usual- 
mente sproporzionatamente pìccola; è possibile che quell' individuo avesse nelle 
vene del sangue negro e fosse una specie di Cafuso; questa spì^azione si po- 
trebbe però, credo, a mala pena applicare al Fu^iani veduti dal I^tzro; e ci- 
tati in una pagina precedente; è una deUe innumerevoli eccezioni che rendono 
tì diffìcile il compito dell'etnologo. 

L' introduzione del cavallo nell'America meridionale produsse un cambia- 
mento notevolissima tra gli indigeni che vivono sulle vaste pianure tra il Piata 
e lo stretto di Magalhaes ; i Tehuel-ché furono pronti ad apprezzare il vantag- 
gio grandissimo di quell'animale, e ho altrove mennonato come 43 anni 
dopo r introdmdone dei primi cavalli a Buenos-Aires (1537) Sarmiento incon- 
trasse indigeni montati nello stretto dì Magalhaes (1580). Essi perderono poco 
alla volta l' uso dell' arco e delle freccie surrogandole colle balas ; adottarono 
le strette hotae de potrò, lasciando l'uso dì quei rozzi sandali di pelle di gua- 
naco, i quali lasciavano orme tanto grandi che valsero da Magalhaes ai TehueU 
chi il nome di Patagones (piedi grossi) ed al loro paese quello di Pati^onìa, 
sebbene quelle genti anche quando altissimi, abbiano il piede assai piccolo ; 
adoperano però ancora delle sopra-scarpe che potrebbero fare delle grandis- 
sime impronte sulla neve. L'abito nazionale pei due sessi 6 il grande monto 
(hai) di polli di gnanaco, tint^) di rosso snt lato esposto (l'intorno), e dumnte 
i viaggi assicurato con una cintura dì cuoio (watt). All'opposto dei Fuegiani 
ì Patagoni sono scrupolosamente decenti, e gli uomini portano sempre un 
panno, una chiripa, ovvero un pezzo dì pelle intorno alla parte mediana del 
corpo ; il manto delle doone è assicurato olla gola da un grosso spillo, pre- 
feribilmente d'argento; sotto portano una vest«, ora abitualmente dì cotone, 
che scende sino a terra; usano pure le botas depotro, o tsuccre, ma lasciano il 
pelo su dì esse mentre gli nomini lo raschiano vìa. I bambini sono spesso nudi 
sino all'età di 7 od 8 anni, meno, ben inteso, nell'inverno, la. pittura rossa, 
nera o bianca, fatta con terra ocracea, carbone o gesso impastati col mi- 
ti) Q. 0. MvwitB». Ji lieme villi Hit Alagoilmu. London, ISTI. 



DigilizcdBy Google 



68 SIVI8TE 

dolio di guanaco, bÌ usa vimversaliueate : a Musters dissero che qnel cosmetico 
preservava la peUe dalle screpolature e dalle morsicatare, ed egli trovi) che 
avevano ragione. H cosmetico nero è segno dt lutto, quello bianco di guerra. 
I due sessi si tatuuio sull'avambraccio con due linee parallele sanate d& 
argilla azzurra versata In punture; questa sarebbe la sola mutilazionB che si 
&nno, meno la bucatura delle orecchie, in coi le donne usano sospendere pe- 
santi orecchini; esse amano inoltre ornare le loro treccie, spesso allungato 
con capelli finti, con campanella d' argento o di ottone e conterie, e cosi puro 
la larga cintura che strìnge il loro manto. Musters li dice scrupolosamente pu- 
liti, e spesso li vide lavarsi e bagnarsi nell'acqua; sono però affetti da parassiti, 
ed una notte il cacique Orkeke, non potendo dormire, svegliò il Musters col- 
l' osservazione : « I pidocchi non dormono mai I » I residui del taglio dei 
capelli e delle mighie sono gelosamente bruciati. Se i Fuegiani sono qnasi 
ittiofagi, i Patagoni possono dirsi prettamente carnivori ; il guanaco e lo struzzo 
forniscono la porzione maggiore della carne consumata; sanno cuocere questa 
in un modo molto perfetto, introducendo sassi scaldati nell' interno d^li ani- 
mali intieri, esposti poi ad un fiioco. Non sono generalmente ghiotti e non 
mangiano ad ore fisse, ma soltanto quando hanno appetito; cercano cibi vege- 
tali con avidità e masticano la gomma essudata dalla Bolax glebaria che chia- 
mano modi : essa mantiene i denti bianchissimi. Sono sfortunatamente beoni, 
ed ali' opposto dei Fuegiani cercano c^ni mezzo di aver deìTayiiardienle. Il 
sale è necessario ai Tehuel-cké efACìlmeate se lo procurano nelle numerose salinaa 
sparse pel loro territorio ; lo mescolano col sangue caldo che amano bere e coi 
reni di guanaco mangiati fumanti. Gli uomini sono appassionati fumatori, 
adoperano la pipa a tubo corto, e recipiente di legno o di steatite; ne ho veduto 
una tutta montata in argento e lavorata da essi dai vicini Araucani, che sono 
come ho detto, abili lavoratori di metalli. I limatori Tehud-ché chiamano il 
tabacco golh; essi presentano usualmente il caso, raro in altri paesi, del- 
l' innebbriamento uicotino : sdraiati per terra fanno quattro sbuffate nella dire- 
zione dei quattro punti cardinali, cioè il tributo al Gvalichu, quindi ingoiano 
varie aspirazioni, ciò che produce una parziale insensibilità per 2 o 3 minuti e 
talvolta convulsioni; dopo questo il fumatore si alza, beve dell'acqua e riprende 
le ^^p occupazioni usuali. I Tehuel-ché sono nomadi, e le loro tende portatili, 
dett« con voce ispanica Mdos e da essi hou, son fatte dì molto pelli di guanaco 
G08t«aute su bastoni, un certo numero dei quali sono forcuti ed infissi nel suolo; 
le pelli cucite insieme sono rose impermeabili Ah terra rossa e grasso mesco- 
lato ; le kou hanno generalmente una forma quadrata e sono apert« da un lato. 
La mobilia ò semplice, altre pelli e qualche cuscino con alcuni ponchos (lechu) 
o coperte (mandil) ottenuti dagli Araucani ; oltre gli utensili cnlinarii : uno 
spiedo, una pentola di ferro quolchevolta, e recipienti fatti coi gusci dell'Àr- 
madillo. Le armi attuali dei Patagoni furono giii citate ; io ne vidi una colle- 
zione completa a Punta Arenas insieme all' intiera bardatura di un cavallo* 
Nel quarto capitolo di questa relazione ebbi già occasione di parlare delle 
holas ; questo sono l'arma caratteristica dei Tekuel'ché e ve ne sono di tre spe- 
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eie : quelle caa due palle dette chumè par prendere lo struzzo, qaelle coB tre 
palle dette yachiho per prendere il gnanaco e la cosidetta hola perdida, una 
eola p^la od an pezzo puntuto di pietra dura, avrolta in un pezzo di pelle 
meno la punta e legato ad una corda di pelle lunga un metro ; è un'arma for- 
midabile che si getta contro un nemico oppure che si adopera per spaccare il 
cranio ai puma. Le palle delle altre bolaa erano originalmente di pietra pe- 
sante ed allora cucite in pelle; ma ora i Patagoni cercano di averle di metallo 
lianco, se possibile, e tenuto lucido, onde si rìtrOTÌno più &cilmente dopo get- 
tato ; la corda che le nnisce, lunga un paio di metri, 6 fatta coi tondini intrec- 
ciati dello struzzo e del guanaco. La lancia (wathe) è im' arma formidabile, 
lunga 5 metri e ora sempre appuntata con una lama di ferro ; 1' asta è or- 
nata con penne di Bhea. Qaasi tutti ora posseggono lunghi coltelli ed armi da 
fuoco ; alcuni dei guerrieri osano però ancora armature difensive nel genero 
di camicie di maglia di ferro o giacche pesanti di cuoio coperto di chiodi e 
placche d' argento, D lazo è pure adoperato qualche volta : lo hanno preso 
dagli Araucani. 

I Te\uel-<:M sono abili artofid per le poche cose di ciu hanno bisogno ; il 
IfusteiE ha veduto gli uomini lavorare assai bene il ferro e l'aigeuto ; ado- 
perano la selce ed è con questa sostanza che ottengono il fuoco. Le donno 
lianno per compito speciale la preparazione delle pelli, futte assai bene, come 
potai verificare io stesso. La sella (tusìi) è di legno, accomodata sopra e sotto 
con pelli e coperte (coreonillas) araucane, in modo da non dar incomodo al ca- 
valiere né al cavallo ; le staffe (keahon), sono un peso di legno unito ad un 
arco di cuoio robusto ; gli speroni (tcàteren) sono perni cilindrici di legno nei 
quali è infisso un chiodo coUa punto infuori, vengono legati al piede da 
corregge ; il morso (kankion) ò di legno o di metallo, le redini (Kum) di cuoio 
intrecciato. I Patroni hanno moltissima cura dei loro cavalli ; non occorre 
dire che sono tra i più esperti cavallerizzi indigeni che m conoscano, e baste- 
rebbe vedere alcuni dei luoghi dove fanno le loro caccie allo struzzo ed al 
guanaco per convincercene ; i cavalli rinselvatichiti sulla pampa sono grandi 
e robusti, usualmente di un baio cupo. I Tehuel-ché hanno molti cani di varie 
razze adoperati pure nella caccia, ma tenuti talvolta anche per diletto: a 
Punta Arenas ne vidi uno piccolo, quasi senza pelo, meno sulla testa, di color 
nerastro e che era un dono del cacique Casimiro : ò singolare che anche gli an- 
tichi Peruviani avevano un cane senza pelo. Pigafetta non vide cani presso i 
Fatagoni : parla bensì di giovani guanachi, adoperati per attirare quelli lì- 
beri al tiro delle frecde del cacciatore nascosto. 

Intorno al carattere dei T«huel-ché quasi tutti coloro che ebbero occa- 
sione di conoscerli deposero favorevolmente, assai più che per qualsiasi altro 
tra ì popoli indigeni delle due Americhe ; ed il lungo e recente soggiorno 
fra essi del Mustors ne ò la più bella controprora (1). Sono in genere ami- 

(1) Mnilen dà U lagnealé deflulzlau del ousttera del Pitasonl: IMf art Iditfttp, ftod ttm- 
ptrtd, impiMct cAIMrfH tf xatiart, lating grrat lika òr iltUkr; btOMlt^ ftrm frlndt, srigiially 
CBHflrmtd tnntmlu (Op, cìl. p, IM). Mumno meglio di Ini poteTi direno pmrera In propoMto. 
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chevoli con stranien, e se hanno qualche diffidenza è per coloro di discen- 
denza ispanica o CrUtianoa, come li chiAmmo, e ne hanno ben donde; io 
sono di parere che la ferocia così uoteTole del Pende sia la cons^nenza na- 
turale della condotta dei cobni delle frontiere o della guerra al coltello tra 
AAonkan (indigeni) e HacKihs (crìstianos) che dora da tanti anni ; coi Chi- 
leni di Punta Arenas furono semina in ottimi rapp9rld. Sono, come quasi 
tutti i selvaggi, dati al ladroneccio, ìmpetnoai e variabili; tra essi piuttoto 
formalisti, e coi loro feuciulli estremamente indulgenti ed affettuosi; amano 
molto le loro mogli e u^ano con esse riguar^ che davvero non sono comoni, 
specialmente tra selvaggi. I divertimenti per gli adulti sono le corse di ca- 
valli e diverai giuochi con carte e dadi imparati dagli Spaguuoli; hanno 
pure inventato giuochi di certe per conto loro, le carte (bersen) essendo 
pezd di cuoio con figure speciali; sono scrupolosi nel pagare i debiti detti 
d'onore; ì giovanotti hanno inoltre un giuoco di palla come gllArancani. 
Anche lo donne giuocano ; i fanciulli si divertono con Òolas diminutive, nel 
fare piccoli totd<is, insomma nel cercare d' imitare la occupazioni degli adulti, 
come fanno in tutte le parti del Globo. I Fatagoni hanno certi rozzi stru- 
menti di musica, un tamburo ed un flauto fatto con un osso di guanaco, 
e talvolta ripetono in forma cantata alcune delle loro tradizioni; ma questo 
non risalgono ad antica data, e ncm ti-overete un Tekuel-cki, il quale von^ 
credervi se gli dite che i suoi antenati andavano a piedi. Ornati e dipinti 
con una catena di campanelli ad armacollo, eseguiscono pure un ballo grot- 
tesco intomo ad un fìioco, cui le donne non prendono parte. 

Alla nascita, se i genitori sono ricchi, vi è una festa presieduta dal 
1 dottore-stregone, » ed alcune giumente vengono sacrificate; il neonato ben 
fasciato, coperto di gesso ed assicurato in una piccola culla di giunco è 
oggetto della massima sollecitudiae per porte dei genitori. La pubertà nei 
maschi arriva inosservata, ma tutta la tribit festo^ia l' evento nel caso di 
una femmina, e come al aolito è il « dottore > che dirige la festa: egli 
incomincia col cavarsi un po' di sangue, poi vengono uccise delle cavalle ed 
infine si balla. I matrimoni sarebbero secondo Musters per amore, i genitori 
consultano sempre il volere della loro figlia e non la costringono anche nel 
caso di un partito vantaggioso; conscio di essere accettato, lo sposo fa un 
cospicuo dono alla ragazza di sua scelta e allora i genitori di questa fanno 
un regalo di ricambio di ugual valore ; concbiusa la cosa, seguono le sobte 
feste ; la poligamia è permessa. Alla morte di un TehiteUcké i suoi cavalli e 
coni vengono uccisi e tutta la sua proprietà personale ammucchiata e bru- 
ciata ; il cadavere cucito in una coperta o poncho ò sepolto in posizione se- 
duta colla faccia verso oriente ; un mucchio di sassi cuopre la tomba e il 
nome del defunto non è più pronunciato. Se lascia una vedova, questa si 
taglia i capelli e si tinge di nero, dopo alti e strazianti lamenti in cui lo 
fanno eco le amiche. La morte di un bambino si lamenta in un modo di- 
verso ma non meno sentito. La religione dei Tkeuel-ch» a differenza da 
quella degli Araucaui e dei Penck (?), esclude affatto il culto del dble; rive- 
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riscono ìa luna e sembrano credere in un grande spirito benigno ed onnipos- 
sente, ma non hanno né idoli nò preghiere, meno le molte e quotidiane in- 
vocazioni ed offerte per propiziare lo spìrito maligno personificato col nome dì 
Gvaiìchu, ma che sarebbe dovnnqae e dappertutto, uno ed infinito. Sono Bsbte- 
inamente superstiziosi e creduli nella iettatura ed in ogni aorta di stregonerìe, 
e i « dottori > sono perciò molto potenti. 

I Tkeuél-cké sono divisi come ho indicato in due nazionalità, meridionali e 
tiettentrionali; questa alla loro volta sono spartite in tribù, ciascuna delle quali 
riconosce un capo o gounok, da cui prendono nome; ma il suo regime è mite e 
costitimonale, nessuna decisione ò preea senza il Consiglio od atx composto da 
tutti gli uomini validi. Casimiro Viba, riconosduto capo dei Tekuel-cké del 
sad, capitano nell' esercito chileno e luogotenente colonnello in quello argen- 
tino, ebbe una vita piena di vicende ; sua madre lo vendo per im barile di 
caia ad un Comandante di Patagonee per nome Viba, che lo chiamò Ca- 
simiro, fii^ e poi andò casualmente ambasciatore tehuel-ché a Santiago de 
Chile, quindi, a Buenos-Aires ; cosi divenne un peraonaggio ; per i suoi vari 
matrimODii è imparentato coi rinomati caciques dei Pende, Bouke e Calu- 
cai^ ed ha del [n'estigto tra le popolazioni della Patagonia; Musters lo 
trovò assai povero a cagione della sua grande intemperanza nel bere. Egli 
eia il eaeique principale che commerdava con Punta Arenas. H territorio 
dei Tehuel-ché meridionali sarebbe tra U fiume Santa Cruz e lo stretto di 
Magalbaes; ì Tehuel-ché Boiitìatriomìi invece si estendono da quel fiume sino 
al Rio Negro ; essi contraggono alleanze matrimoniali cogli Araucani di Las 
Manzanaa, ed infatti quello, il cui ritratto ho riprodotto, mostra nella fisio- 
nomia alquanto dell' angolosità ed austerità dei Mapu-ché. Inferisco dal Mu- 
sters che i Tehu^-chési. chiamano pare Tsoneca o Akonicanka; il Pitzroy 
disse che essi si chiamano Tehuelhet-kunntf. Parlano tutti la medesima lingua, 
che è a&tto diversa dalla chili-dngu e dal fuegiano; è singolare che dicono 
cof^tiet per bello e coquetra per bambini; va ancora notato che hanno saputo in- 
ventare termini per oggetti noovi; cosi fucile dìcesi gUwum, revolver giltoinikush. 

Ho più volte avuto l' occasione di esprìmere la credenza che i Yacana o 
Yacana-Kunny (gente pedestre) siano in origine Tehuei-ché; abitano ora l'estre- 
mità orientale e settentrionale della grande isohi orientale della Terra del 
Fooco. Si sa pochissimo intorno a loro, ma qoeeto corrisponde perfettamente 
alla descrizione fatta dal Pigafetta dei Patagoni nel 1520: sodo di alta statura, 
grossi e robusti, nella fisionomia molto simili u Tehuel-ché a giudicare dal 
ritratto da noi pubblicato l'utùco che possediamo; vestono con un ampio manto 
dì pelli di guanaco, portato col pelo in fuori; vìvono della carne di quel- 
l'animale e non di pesci e frutti di mare, sono armati di arco e frecce ed 
anche di bolas ; non posseggono canotti, ma nelle loro scorrerie contro i veri 
Fuegiani prendono i canotti di questi e lì adoperano per visitare le isole al sud. 
Furono quasi sempre ostili agli Europei, e sono dossi che attaccarono la 
gente del Nassau ; Fitzroy ed anche Cunningham opinarono che fossero iden- 
tici al Patroni. I Pench sono pure affini a questi, ma parlano una lingua 



dìrcraa ; esai sono ora i più feroci tra gli indigeni dell' Ammca anatrale : 
hanno centro a Salinas al Nord del lUo N^^, ma occupano pure il litto- 
rale tra questo ed il Cbapat. 



Ja Boninuilfl éeonoiBlqiie, fé^gnfkìt, éUt éeonornlqne, aiUropoltgl*, 

par le docteur Obìdìhabe, [««fesaeur & l'nniveiait^ de Bucarest, avec 
une carte de la Boumanie. In 8vo, X-435 pages, E. Leroux, 28, me 

Bonaparte. 

Per noi altri italiani un libro come questo, che ci dà tante c(^piìzioni 
sulla Bomenia quante finora non se n' erano avute, dovrebbe essere di ana 
importanza maggiore che per qualunque altra delle nazioni occidentali Per 
dò è che daremo dell' opera un esteso sunto, pensando di &f cosa utile e 
specialmente grata ai lettori dell'Archivio. 

(^g^orno è costatato che ì coloni romani inviati da Traiano In Dacia 
si sono misti colla gente del paese, Baci e Oeti. La nazionalità romena è il 
risultato di tale fusione. Queste razze si sono fuse talmente che non vi sono 
dialetti sul basso Danubio e in Tran^ilv&nia : esiste un solo dialetto mace- 
donico-rumeno in Macedonia, in Tessaglia, nell'Epiro e in Grecia. Yi è anche 
un dialetto romeno nell' btrìa, ma i Rumeni del Danubio e dell'Austria 
hanno una lingua comune. Due fatti che lo stato presento delle cognizioni 
rende difficile il ritrovare, sono il rapporto numerico fra i coloni italiani e 
i Daci, e l'orbine etnica dei Daci e dei GetL 

Secondo gli scrittori che si sono fondati soltanto sulla Ungna parlata, i 
Talaochl sono i discendenti dei coloni romani senza alcuna mistione coi Daci: 
secondo altri autori che hanno fondata medesimamente le loro indazioni su 
ricerche linguistiche, i Eumeni sono un misto di Slavi e di coloni di tutto 
r impero romano. Ma oggidì è troppo bene riconosciuto quanto sìa &llace 
la guida delle lingue nella ricerca delle razze che hanno concorso alla costi- 
tuzione d' un popolo. Secondo Enrico Martin e Lejean a formare la nazione 
mmona avrebbero concorso largamente delle tribù galticbo. A questo propo- 
sito sono importanti le discussiom sui Celti avvenute nella Società d'Antro- 
pologia di Parigi. 

Nelle storie antiche vien raccontato spesse volte di abitanti d'un paese 
distrutti fino all' ultimo da un popolo invasore : le ricerche moderne provano 
al contrario che nella più gran parte dei casi, ì conquistatori hanno imposto 
ai vinti la loro lingua, i loro costumi, la loro religione, le loro tradizioni e 
perfino il nome. Talvolta vi ò stata fusione tra le due razzo, tal' altra le 
diverse nadoni hanno vissuto l' una accanto all' altra senza mescolarsi : è 
ciò che si vede o^dl in Turchia. 
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Nel terzo e SMondo secolo innanzi l' E. V. U Dacit, e k Mesis ci vengono 
ra{^)resentate dagli storici come abitato da Galli Bastami, Scordischi ed altri. 
Nel [oìmo secolo dell' èra nostra non è più parlato che di Daci, Geli e Sar- 
msti. Che era dunque avvenuto dei Galli dei tre secoli precedenti? 

Secondo Eutropio, dopo la conquista definitiva della Dacia (a. 103-105) 
gli abitanti di questo paese sarebbero stati distrutti quasi totalmente e so- 
stituiti da coloni di tutto l' impero romano. 

È possibile, ma non provato dagli studi antropologici, che i Romani ab- 
biano messo in pratica, dopo tre lunghe e aocanìto guerre, i procedimenti 
usati recentomento in Bulgaria, o cosi ridotto a ben poca cosa la popola- 
zione della Dacia. Le prove che può dare lo stadio delle lingue, sono insuf- 
ficienti: anzi un tale studio conduce spesso ad errori. 

Quale era insomma la parentèla etnica dei Daci ? Le opinioni sono molto : 
Traci aventi attinenza eoi Greci, ossia Pelasgi, Galli, Goti, Slavi, e final- 
mento un popolo iranico analogo ai Peisiani. L'autore rigettale tre ultime. 
Egli dice : « SchuUer, Baecker, Wìrth, Grìmme, Bei^mann hanno sostenuto 
che i Daei parlavano una lingua germanica, ed erano tribù di Goti. Se ciò 
fosse vero, presso i Rmnenì si sarebbero trovato alcune traccie delle lingue 
germaniche o alcuni carattori antropologici che da vicino o di lontano ac- 
cennassero ad una mistione coi Goti. Ma quanto alla totale assenza di ele- 
menti gotici dalla lingua rumena, noi abbiamo invocato più sopra la testi- 
monianza del sig. Boesler. Quanto alla profonda differenza che vi ha &a i 
caratteri antropologici degli Alemanni e dei Rumeni, la si vedrà più oltre.... 
Tipo, lingua, costumi, qualità, difetti, tutto è profobdamente divello.... 

« .... Niento di più infondato dell'opinione di Utlllenhoff, MichiewicK e 
Lelewel, i quali credono che i Daci fodero Slavi. Perchè, dice benissimo il 
sig. novaldky, il valacco è una delle Ungue più decisamente romanze. Per se- 
coli i Rumeni sono stati affatto separati dagli altri popoli latini ; sono vis- 
suti a fianco degli Slavi, e malgrado ciò la loro lingua h eminentomento 

« Se i Daci fossero stati Slavi, non si sarebbe veduto prodursi un feno- 
meno simile. Le lingue romanze, aggiunge )1 sig. Ilovalsky, non hanno po- 
tuto formarsi e conservarsi che SU terreni celtici. A ciò è stato necessario un 
mìacoglio in cui i Celti e i lAtbi predominano. Gli Slavi non si sarebbero 
lasciati romanizzare a un tal punto. Secondo il professore di Mosca, i Ru- 
meni odierni non possono essere altro che il risultato di una miscela di più 
razze, ma in cui ì Galli e i Romani hanno predominato. » 

L' autore rigetta anche l' opimone che dà ai Daci un' origine iranica per 
avere essi la ma^^ore analogia cogli Albanesi, opinione che si fonda sol- 
tanto sn vaghe rassomiglianze che si ò credato di trovare fra la lingua ru- 
mena e V albanese. 

Per mostrare quanto fallad sono gì' indizii forniti dagli studi linguistici, e 
specialmente nella presente questione, il sig. Obédéoare paragona i caratteri 
antropologici dei Rumeni e degli Albanesi, &cendone risaltare la grandissima 
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dìveraità delle dtie razze. È molto importante ciò eh' egli dice sagli Albanesi 
che sono pochissimo conoscintì, 

« Se i Daci fossero stati analoghi agli Albanesi, si dovrebbero trovare og^ 
gidl nei Rumeni alcuni dei camtteri comuni al popolo albanese e al popolo 
dace. Quando anche i Doci non avessero concotso che per un quarto o un quinto 
alla formazione della razza romena, alcuni dei loro caratteri sarebbero stati 
trasmessi ai loro discendenti. Ebbene : lungi da ciò, sono secoli che i Eumeni 
dell' Epiro e della Macedonia vivono a contatto cogli Albanesi senza mesco- 
larsi con loro. E tale la diversità delle due razze, che ciascuna serba la lin- 
gua, i costumi e tutti i caratteri propri della sua nazionalità. Gli è che le atti- 
tudini dei due popoli differiscono in grado estremo. » 

Fra i Rumeni si osserva un tipo bmno che si prenda con tutta &cilità per 
un tipo italiota; quindi un tipo biondo che Lejean considerava come slavo o 
gallo. E un fatto che i medici degli spedali di Parigi, ai quali avviene di osser- 
vare spesso degli studenti di diversi paesi, scambiano sempre i Rumeni ci^li 
Spagnuoli. 

I Valacchi sono sopratntto coltivatori, e infatti la terr4 è coltivata spe- 
rialmente da loro in Ungheria, Transilvania, Epiro e Grecia, ma si danno 
anche alla pastorizia, alle arti, alle industrie pìii variate, come può vedersi in 
un lavoro del sig. E. Picot pubblicato nelU Reou» d'Anihrop., 1875, in coi è 
detto che i Rumeni della Macedonia sono impresari di fabbriche, scalpellini, 
tessitori, orefici, ecc., mentre non sì è mai dato esempio d'un Rumeno che ser- 
visse come soldato mercenario o come birro. 

« Gli Albanesi sono atleti, con un' ossatura fortemente sviluppata, muscoli 
d' acciaio, costituzione ferrea. Il loro sistema peloso è pure sviluppatlssimo : 
hanno sopraccigli lai^bi e folti, sporgenti innanzi alle orbite, fedine che co- 
prono quasi tutta la gooncia, baffi che sembr&no un setolino dei più fitti. Le 
donne di questa razza hanno uno scheletro virile, le mammelle rivolte infuori e 
lontanissime fira loro. » 

Gli Albanesi abborriscono la coltura della terra e ogni sorta d'arti e industrie. 

« Essi sono più che tutt' altro nomini di preda, uomini che vivono a carico 
degli altri. Tutti i viaggiatori francesi che li hanno visti, li descrìvono come 
coraggiosi, intrepidi, ma anche battaglieri, saccheggiatori, ladri da strada. Gli 
eserciti d'Alessandro il Macedone dovettero esser composti in gran parte d' Al- 
banese Ancora Oggidì il mestiere ad essi più con&cente ò quello di spadaccino 
mercenario. Per lungo tempo 1 principi fanarioti della Bumenia non sì man- 
tennero che per mezzo di una guardia di mercenari albanesi. Tali armigeri 
erano un terribile flagello per il popolo. 

« Quelli che non potevano «itrore nella guardia del principe, sì mettevano 
al servizio di particolari potenti e ricchi. Le loro occupazioni consistevano nel 
coprirai d' abiti ricamati d' oro, star sempre armati fino ai denti, ammini- 
strare le bastonate ^li altri domestici, tirare colpi dì fuoco per conto del 
padrone, e talora anche contro il padrone, se un altro riesciva a guadagnar- 
seli con denaro. All'Albanese occorrono sempre — quaudo non può rendere 
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scbiavi gli altri per proprio conto — da un lato od padrone o aa cafM> di 
tribù che lo paghi) 6 dall' altro un piccolo mondo eh' egli possa tiranni- 
giare, opprimere, tormentare. Quando Io Stato in cui esso serve come merce- 
nario, diviene più civile, e cominua ad organizzare una giustizia e un pub- 
blico ministero, l'Albanese depone il yatagan a la cint4ira carica di pistole^ 
si veste come 1* altra gente, ma sceglie quei mestieri in cui può ancora eser- 
àtare le sue attitudinL Egli sì fa intendente d'un gran signore, blrro, zapciu 
(sotto-prefetto riscuotitore dell' antico rej^e), i^ente di polizia, spia del- 
l' esercito invasore, usuraio, biscaisiere, ecc. Gli Albanesi che in Turchia si 
sono fatti musulmani, sono i più terrìbili tiranni dei rayaa. » 

In occasione della recente guerra si è saputo che &a i haschi'bozoucs 
autori d^li orrendi fatti che tutti sanno, oltre i Turchi e i Circassi vi erano 
anche d^li Amanti o Albanesi. Gli Amanti servono anche in gran numero 
quali mercenari nelle truppe egiziane, e servivano pare in quelle del Bogno 
delle due Sicilie. 

n sig. Obédénare esaminando le dne opinioni che i Daci fossero Traci 
analoghi ai Greci (fossero cioò Felas^) o che fos.^oro Galli, adduce i fatti 
sni quali si volle basarle, e giudica non esservi alcun dato veramente positivo. 
Egli finisce per credere alla probabUe esistenza in Dacia, come in altri paesi 
si sa essere avvenuta, di due rase, l' una dominante e l' altra assoggettata. 
« I Galli potevano rappresentare l' aristocrazia, mentre che i Traci costitui- 
vano la nizza vinta. * 

n sig. E. Picot è qn^li che più d'ogni altro autore ha messo in evidenza 
un carattere singolare dei Rumeni, quello cioè di esercitare sui popoli coi quali 
vivono mescolati, un modo singolare di assimilazicme. I Gred in ValaccMa e in 
Moldavia sono rumenìzzati. £ da notare bensi che nell' Epiro e in Macedonia 
un numero grande di Tsintaari, ossia Volacchi, sono stati ellenizzati ; ma 
nonostante rimangono ancora non meno di 600,000 Tsintsari, e anzi 900,000 
secondo altri autori, che amano tenacemente la propria lingua e i propri co- 
stumi, sebbene sprovveduti di scuole e sebbene il clero greco &ocia ogni sforzo 
per elleuizzarlL £ si noti che in Turchia il clero greco esercita entro certi limiti 
il potere temporale, ed ha 1' app<%gio del braccio secolare. Il prete è giudice, 
unministratore delle scuole, ufficiale di stato civile, collettore d'imposte, ecc. 

L' aasimilazione dei Yalacchi è sensibilissima sopra i Serbi e i Bulgari 
della Turchia e dell'Austria, tanto che in Transilvania e nel Banato la lingua, 
gli usi e la nazionalità serba sono stati soppiantati dalla lìngua, dalle usanze e 
dalla nazionalità rumena: sopra i Bulgari poi che vanno a stanziare iu Rume- 
nia, tale tFosfonnazione è ancora più rapida. 

A un piccolo numero di gruppi di Eumeni, troppo sparsi fra i Miliari 
e troppo lontani gli uni dagli altri, è avvenuto di rimanere magiarizzati ^ 
ma gli altri Rumeni dell'Austria, circa 3 milioni, conservano intatta la toro 
nazionalità. 

Tntta quella parte della Valacchia, che si stende lungo il Danubio, è palu- 
dosa, e non vi si usano altri alimenti che di erbe e maiz. Vi dominano perciò 
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U affezioni palustri. Un tal r^pnie fa si che l'abitaiito dei piani paludosi non 
si distingue al certo per corpulenza, e rassomiglia invece agli abitanti della 
Sologna e ai contadini della campagna romana. 

Ora, che cosa si osserva a qneeto proposito? Che il Rumeno, a parità del 
resto, resiste al miasma palustre aasal meglio di altre razze. 

< Bisogna vedere come gli operai alemanni sono abbattuti e depressi dopo 
sette od otto accessi dì febbre. Bisogna vedere allora come sono scoraggiati, 
demoralimati, e come vincono dì molto per indolenza i Eumeni più oziosi. Oli 
è che non tutte le razze resistono iu grado eguale alla malaria. » Al qual ihi>- 
posito il sig. Obédénare adduce il noto fatto delle perdite enormi cagionate nei 
due nltiim secoli dalle affezioni palustri delle pijinure d' Ungheria all' esercito 
austriaco, che era compoeto iu m^giorania di Tedeschi. 

Quest'ordine di considerazioni conduce l'autore a servirsene perispi^;are 
in parte l'uscita dei Goti dalla Dacia net quinto secolo : < Può darsi che 
queste popolazioni siano partite perchè erano molestate dagli Unni, dagli Alani 
e da altri barbari ; ma ò egnalmente possibile che i Goti abbiano abbando- 
nato le pianure del basso Danubio a cagione del clima. La Valacchia può 
du^ che sia stata in quel tempo la tomòa dei Goti, se ne giudichiamo da dò 
che avvenne in Ungheria, e da ciò che avviene oggidì nelle valli del basso 
Danubio. » 

Dalla Innga descrìmone che fa poi l'autore, dei caratteri inteUettnali, mo- 
rali e fisici dei Rumeni, toglierò un passo che riguarda la religiosità: < Le 
persone colte, alle quali ripugnano le pratiche e le superstizioni grossolane, 
professano la più aperta indifferenza per la religione. Il Ingottisnut è acono- 
sciuto. È dà notare che le persone le quali posseggono un' accurata istru- 
zione, le persone munite di diplomi, ignorano afibtto i dogmi, i misteri, la 
vita dei santi più rinomati, e tutto dò che costituisce l' istruzione religiosa. 

< Insomma, pratiche superstiziose o indifferenza, ma non religione propria- 
mente detta.... Ciò che ò caratteristico del popolo rumeno, si è una tolleranza 
assoluta. Non vi sono mai state (neppure nel medio evo) guerre di religione, 
e mai non vi sono state sètte. Le controversie, i dissidii sono ignoti. Non vi 
sono che i Bulgari stanziati nel paese, che vadano in pellegrinaggi. Non vi è 
un borgo, non un villaggio che porti il nome d'un santo. 

« In tutto il paese vi sono due sole reliquie, e sono corpi che apparten- 
gono a stranieri, doè slavi. I principi di maggior pietà dell' antico tempo 
facevano in egual modo fabbricare chiese per il proprio rito come per il rito 
cattolico. 

«L'idea d'esercitare del proselitismo o di molestare gl'immigranti di 
«ulto cattolico o protestante non è mai potuta entrare nella mente dei Ru- 
meni. E da credere eh' essi abbiano una conformazione cerebrale spedale. 

* Altra cosa è quando gl'immigranti vogliono recar danno alla nazionalità. » 

Termineremo con alcuni principali dati demografid. 

Nascite — in media 3S,10 per 1000 abitanti; maximum 36; minimum 30,52. 
Nascite illegittime 20,30 per 1000 nasdte vitali. 
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Rapporto dei sessi tu^ nascite — 1160 maschi per 1000 femmine. L'Au- 
tore nota che la predominanza dei maschi non pnò attribuirsi a grande diffe- 
renza di età &a i ooningi. La differenza nnmmca dei aessi nelle nascite ille- 
gittime non è qui, come non è altrove, molto grande. Si hanno 1049 maachi 
per 1000 femmine. 

Matrimoni — 7,93 per 1000 abitanti ; 4 nascite vitali per matrimonio. 

MorUdità — in media 23,94 decessi per 1000 abitanti; maximum 26,86; 
mini militi 20,14. Froporziono dei aessi : 1234 nomini per 1000 donne. Qnosta 
grande sproporzione nelle morti dei due sessi è dovuta alla grande predomi- 
nanza degli uomini nella ci&a non indifferente degl' immigranti. I mesi di 
masdmo nelle morti sono marzo e dicembre (2,5 per 1000 abitanti) e quello 
di minimo è il giogno (1,5 per 1000 abitanti). 

Sopra 1000 nascite vi sono 196 morti d' anni 0-1.- 

Ia densità della popolazione è di 41 abitanti per chilometro -quadralo. 

La peendo-vita media (formola di Price) è di 85** anni. 

h' «migrazione &Y<iiene su piccola scola, mentre l'immigrazione è di 2400O- 
abitanti all'anno, circa: da dò ne viene che la sola immigrazione accresce 
la popolazione di circa 5 per ogni 1000 abitanti. L' aumento poi che è dato 
dall' ecceeso delle nascite snlle morti, ò di 9 per lOOO: aumento totale 
14 per 1000. 

Ia frequenza che hanno le nazionalità immigranti, disposta in ordine 
decrescente, è come segue: Ebrei polacchi (detti anche Ebrei tedeschi), Te- 
deschi, Ungheresi, Rumeni della Transilvania, Bnlgari, Rumeni della Torchiar 
Greci, Albanesi. 

L' estimazione del numero della popolazione straniera vivente in Rumenia 
h la acuente: 265,000 Ebrei, 230,000 Zingari, 50,000 Tedeschi, 50,000 Ciaa- 
gal (Ungheresi stabiliti in Moldavia), 41,000 Serbi e Bulgari, 36,000 Un- 
gheresi e Szelders, 8000 Anneni, 5800 Greci e Albanesi, 8000 Russi, 
2000 Francesi, 1000 Ligleeì, 500 Italiani, 2700 individui dì rame diverse 
(Svizzeri, Polacchi, Czechi, Tatari, Turchi, ecc.) Totale degli stranieri 700,000. 

Quest' opera contiene inoltre molti e interessanti particolari sui caratteri 
dei Bulgari, dei Tatari Nogai^, degli Zingari, degli Armeni, degli Ungheresir 
degl'Israeliti tedeschi. E. R. 



D' HsKiuNS Hedibich Ploss. Das Klnd in Braoch und Sltte der TSlker. Àn- 
thropologlshe Stndlea. Stuttgart 1876, volumi 2 di pag. 324-294. 
È on libro come non se ne fanno che in Germania, pieno di una sana 
e profonda erodizione e che sviscera l'ai^omenio che ha preso a trattare. 
AmM^nmo vederlo tradotto in italiano, perchè l'antropologia, l'igiene, la 
psicologia, la coltura generale, cosi come gli affetti del cuore, vi troverebbero 
xtn nntrimento ricco e un fondo inesaurìbile di ricerche. Nella vita dell'uomo' 
la nascita, il matrimonio e la morte sono fi^ gli argomenti più fecondi 



jLizcdbyLiOOgle 



78 KIVISTE 

per gli stadi! dell» psicologia comparata e intorno a qaei tre capitali ino- 
meuti t' è un tale intreccio di costumi singolari, da fame tutto un mondo 
di affetti e di superstizioni, di legislazione civile e di alta e serena poesia. 
Floss ha studiato come si aspetti, come si riceva, come si allatti, come si 
ami e come si uccida il bambino presso i popoli più srariatì; ci ha de- 
■scritto il battesimo, le feste di famiglia, la circoncisione, l' infibulazione, U 
prima educazione, tutto quanto in una parola rìgn«ida la vita fisica, la vita 
morale e intellettuale dù bambinL 

È impossibile fare di questo libro un sunto, perchè è esso stesso un succo 
«ondensato di migUua di volumi, ma noi ne daremo un saggio, tradncendo 
la pagina che riguarda il riconoscimento del bambino per parte del padre. 

« Presso alami popoli usa che il padre espressamente riconosca per proprio 
figlio il bambino che gli nasce. Le forme di questo riconoscimento son man- 
tenute ferme per lunga tradizione. 

« Dietro notizie avnt« direttamente da Hahn io so che presso gli Otten- 
totti il padre aspetta fuori della capanna dove sta la madre, finché gli vien 
portato il neonato, che si colloca ai suoi piedi. Se ^li lo leva da t«rra, 
viene con queet' atto a riconoacerlo per suo. Pare «he anche gli antichi Chi- 
nesi seguissero a questo riguardo usi molto consimili a questo. 

« Anche gli antichi Romani avevano la humi poSitio infantum, cioè il bam- 
bino era messo a giacere sul suolo, finché padre avesse dichiarato se si do- 
Tcsse lasciarlo vivere o no. Anche gli antichi popoli germanici avevano un uso 
consimile. Era un antico uso tedesco il mottere sul nudo torreno il neonato; 
se il padre Io alzava. Io riconosceva per suo figlio, se no, doveva essere 
esposto. Anche oggi in popoli di origine germanica è in uso, che il bam- 
bino debba essere solamente riconosciuto dal proprio padre coli' atto di le- 
varlo dal suolò. Nella Svizzera, per esempio, quando h nato il bambino, vien 
posto sotto il banco, perchè gli spiriti non lo abbiano a rovinare. In altri 
luoghi è la levatrice (di qui il nome hebamme) che devo sollevare il bam- 
bino dal snolo; per cui è anche chiamata Erdmutter (madre della terra). 
NelI'Appenzell si dice: 

« Will me's Chond sell scbamhaft see, 

< So leg' me's ondren Bank geschwind hee. 

« In Boemia il bambino vien mosso sotto al tavolo, perchè diventi forte 
(a Hochtibin) o intelligente (a Glbekostelets) o ubbidiente (Praga) o di buon 
udito (a Luschtenitz) lavoratore (Pr^a). Questi osi rispondono forse al- 
l'antico costume del Romani, i quali avevano una constitutio solenne pre- 
sieduta d^a Dea Statina, mentre il rìconoscimente (Snblatio) si faceva sotto 
^li auspizii della Dea Levana. » 

Se Floss ci ha saputo raccogliere così peregrine notizie sopra uno degli 
mi pi& insignificanti della vita del bambino, potete figurarvi fin dove sia 
giunta la sua erudizione nei momenti più importanti e nello cerimonie piìi 
.solennL M. 
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RIVISTA PALEOETNOLOGICA ITALIANA 
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I^a«mo vUocroico In Toftnnt. — Parlai gii ia qneato Archìvio (1) della 
scoperta fhUa nel senese dal prof. Capellìoi di ossa di Mr^iceti con iataccbe 
« scalfiture aitribaite alla maac dell'uomo ; feci conoscere come il trovamento 
delle ossa suddette, effettuatosi in terreno pliocenico, concorreva a far risa- 
lire r aatichità dell' nomo fino a qnell' epoca lontanissima, ed aveva perciò 
per la paleoetaologia in generale, e per quella dell' Italia in particolare, 
un' importansta notevolissima. Dopo quelle riflessioni, il prof. Capellini pub- 
lilicò una memoria completa snll' argomento (2), entrando in particolari che 
non aveva fatto conoscere nella nota preliminare; parecchi naturalisti si 
occuparono della cosa, esprìmendo le loro opinioni, taluni dopo avere esar 
minato le ossa, altri in seguito dell'esame delle figure che illustrano la 
memoria suddetta. H prof. Capellini fece anche una comunicazione snll' ar> 
gomento al Congresso internazionale di archeologia ed antropologia preisto- 
riche tenuto a Budapest (3) dopo avere invitato ad esaminare le ossa, aventi 
incisioni o scalfiture, parecchi naturalisti e paleoetnologi, tra i quali notai 
Hebert, Dupont, Cazalis de Fondouce, Cbantre, Evans, Franks. Nel Con- 
gresso stesso ebbe lut^o una discussione, in seguito della comunicazione del 
prof. Capellini alla quale preser parte principale Evana e Broea. La que- 
-stione pertanto importantissima per sé stessa e per le conclusioni a cui con- 
duce, ha sollevato già interessanti discussioni, ed è a sperarsi che dall'attrito 
delle opinioni contrarie ne consona presto lo accertamento della verità. 

Esporrò ora lo stato attuale della questione stessa ; a Poggiarone presso 
Monte Aperto, a S. Murino presso Pieve di Santa Luce, ed alla CoUinella 
sotto Castelnuovo della Misericordia, località della regione Toscana, soaosi 
rinvenute ossa di Misticeti fossili, spettanti con tutta probabilità al genere 
Balaenotus, i qnati offrono incisioni, scalfiture, contusioni ed alcuni segni di 
graffature prodotte da' pesci. È innegabile che le incisioni e gli altri s^ni 
-esistenti nelle ossa furono determinate allorché queste erano allo stato di 
freschezza ; lo stato di fossìlimazione attuale non permette dubitarne ; Su ciò 
furono d' accordo tutti i naturalisti, che a Budape'tt esaminarono quelle ossa 
figurate nelle tavole, che corredano la memoria del prof. Capellini; se non 
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che mentre questi ripete dalla mano dall' uomo le incisiom, le scalfiture, le 
contusioni eeietenti in talune di codeste ossa, ed ammette che le piccole graf- 
fiature sieno state det«rminate dai pesci, altri vede in tutte codeste incisioni 
l' azione del deDt« di pesci e riferisce ai grossi squali le incisioni maggiori, ai 
piccoli pesci le gra£Sature sui margini delle ossa. Ammettendo l'opinione d^ll 
ultimi la questione sarebbe risoluta; stando invece alla maniera di vedere del 
prof. Capellini, rimane a stabilirsi principalmente la natura dell'arma o stru- 
mento che man^giato dall'uomo può aver prodotto quei tagli, e dico così 
perdiè anche l' autore ammette che si possa discuter su ciò (1), perchè chiun- 
que osserva quei tagù li trova cosi netti, così vìvi, così r^olarmente profondi 
e decisi, che iuTolontariamente vien condotto a sospettare ch'essi non possano 
essere stati determioatì da nn nteosile litico. Evans in una delle sedute del 
Congresso di Budapest giunse perfino a dire che se quei tagli dovevano rite- 
nersi opera dell' uomo, non potevano e^ere stati fatti che con un utensile 
metallico (2). È vero che può ritenersi che le ossa dei Misticeti fossili fossero 
allo stato di freschezza facilissime a scalfirsi ed a fendersi, come tali sono 
quelle degli attuali mammiferi marini ; è vero che il prof. CapeUini asserisco 
di aver praticato incisioni consimili in alcune ossa recenti di delfino, mercè- 
coltellini di selce (3), ma è anche vero che la conoscenza di questi partico- 
lari non valse ad eliminare quelle inceitezne sulla natura dell' istrumento, che 
mosso dall' uomo avrebbe deteiinìnato quelle incisioni nelle ossa delle balene 
fossili della Toscana. Nella mente di parecchi di coloro che esaminarono a Bu- 
dapest le ossa presentate dal prof. Capellini sorse il pensiero che siffatte inci- 
sioni sieno state praticate dai denti dei grossi squali, come si è provato già 
per altre ossa rinvenute principalmente in Francia ; il prof. Capellini nou tro- 
vando ammissibile sifTatta opinione insistè peraltro nella sua maniera di ve- 
dere; soltanto concedette e tuttora è disposto a concedere che con denti di 
squalo mo^i dalla mano dell'uomo a mo' d' istmmenti possano essere state 
determinate quelle incisioni. Broca vide nelle incisioni curve ed in alcune 
scheggiature la cous^uenza di nno strumento mosso dalla mano dell' uomo, 
facendo riflettere che il dente di un animale non potrebbe produrre un' in- 
cisione ricurva; e questo sarebbe un argomento abbastanza valido, se però 
non potesse accadere, almeno a me sembra, che un o^o di grande mammi- 
fero, ad esempio una costola di balena non più collegata allo scheletro, af- 
ferrata per una delle sue estremità, non potesse muoversi nell' atto stesso 
in cui viene addentata, in guisa tale da risultarne un' incisione ricurva. Ed 
ammessa la possibilità di ottenere incisioni curve, anche per opera di denti 
di animali marini, le scheggiature che si trovano congiunte a codesto genere 
d' incisioni, potrebbero non esseme che una conseguenza. Ammettendo però 
che codeste incisioni e scalfiture sieno state prodotte da denti di squali, io 
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non 80 cacare come non si debban trovare siffatti segni in due parti oppo- 
ste e conispoiideuti dell'osso ; quasi tatte le ossa juresantate dal prof. Capel- 
liui offrono invece incdsioui e scalfiture in, una parte solttmto, mancandone 
nell' altra corrispondente ; le graffiature sui margini delle coste determinate 
dai denti dì pìccoli pesci sì rìnvuigono difatti da entrambe le partì e non 
potrebbe essere diversamente ; perdio dunqne non sì verìfica un fatto consì- 
mile per le incisioni e scalfiture maggiori, ove queste sieuo Btat« determi- 
nate da grossi pesci ? È un punto deUa questione che merita, se io non erro, 
di esser chiarito. 

Qaatre&ges presentando all'Accademia delle scienze dì Francia la memo- 
ria scrìtta dal prof. Capellini sull' uomo pliocenico in Toscana (1) assert che 
le tavole, le qnoli corredano la memoria stessa, non lasciavano in luì aljnin 
dubbio sulla interpretazione che aveva dato l' autore al t^ll ed incisioni 
esìstenti nelle ossa dei oetacei. QuatreEages disse che le incisioni presenta- 
vano tutte il carattere di essere state fatte sull'osso ancor &esoo con un 
istrumento tagliente, che in alcuni casi ha penetrato obliquamente facendo 
ech^giare l' osso in uno dei margini e lasciando l' altro nettamente limitato. 
L'esistenza dell' nomo in Toscano, concluse Quatrefages, all' epoca pliocenica 
è dunque definitivamente dimostrata. 

Foisyth Mfgor ritiene {2) che le incisioni esistenti nelle ossa dello pio- 
cole balene rinvenute nel pliocene marino dei dintorni dì Siena sieno opera 
dell' uomo ; egli ha esaminato le ossa illustrate dal prof. Capellini, ed ha 
ammesso senza riserve le conclusioni formulate sull'argomento dall'antere 
stesso. 

Gastaldi dubita che l'interpretazione data dal prof. Capellini relativa- 
mente alla causa delle incisioni esistenti nelle ossa rìcordate sìa esatta (3). 
Bicorda anzitutto come più volte nel ripulire ossa fossili di proboscidei, di 
rominantì, di cetacei ed ultimamente anche su un teschio di sirenoìde, egli 
ha notato scalfiture, contusioni od intaccature consìmili a quelle segnalate 
dal i»x>f. Capelliai, e dice che non gli ha dato mai l' importanza che attrì- 
boirono ad esse altri paleoetnologi. Parlando poi delle scalfiture segnalate 
nel cranio (?) di balena rìnvenuto a Monte Aperto in Toscana, il prof. Ga- 
staldi trova più ragionevole Ìl supporre che non l' uomo ma gli animali car- 
nivori terrestri, cani, Inpì, jeue, le abbiano coi loro canini determinate, od 
anche ì pesci cani o altri voraci abitanti del mare prima che il cadavere 
della balena andasse ad ugnarsi sulla riva. Osserva altrove come sia già un 
peTzo che vennero s^^latì da jialeoetnologi dì vari! paesi quelle incisioni, 
qaei teglì, ed a partire dal giorno in cui si cominciò a parlare della rela- 
tiva antichità della razza umana, qneUi stessi s^ni, quelle marche furono 
citate a comprova dell' esistenza dell' uomo durante 1' epoca miocenica e plio- 
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cenica. Oggidì osservazioiiì di quel genere finÌBCOito per divenire m«re ba- 
nalità. Quest' uomo però, la cui eeiatonza è innegabilmente provata, al dire 
del co mmenilatore Capellini, da quei segni, scompare, svanisce, ai dil^na 
quando noi lo cerchiamo, moi in Toscana, vuoi in Piemonte, vuoi altrove 
nei Buoi relitti, ne' suoi manu&tti, negli stromenti di cui sì servi. Tutto 
ben pesato, ed i s^ni per sé e le condizioni di giacitura dei fossili che li 
portano, e V assenza assoluta di qualsiasi altro oggetto che richiami alla 
mente 1' azione dell' uomo, a noi pare impossibile che da quei segni se ne 
possa arguire V esistenza. Conchiude quindi col dichiarare che se U profes- 
sore Capellini riu-scirà a persuadere i dotti che quei segni esistenti negli oEsami 
della balena fossile di Monte Aperto sono proprio opera dell' nomo, an- 
ch' egli plaudirà per siffatta scoperta. 

Cazalis de Fondouce (1) passando in rassegna la prima nota pubblicata 
su]]' ai^omento dal prof. Capellini, dopo aver^ espresso 1' opinione, che l'esi- 
stenza dell' uomo nell' Europa occidentale verso la fine dell' epoca pliocenica 
gli sembra grandemente probabile, st^giunse che le prove di codesta esi- 
stenza, fondate 'julle scalfiture ed incisioni che si presentano in talune ossa 
fossili, non gli sembrano sufEcienti ; e dopo aver ricordato che le incisioni 
e scalfiture edsteati in talune ossa fossili rinvenute in Francia, a Pouancé, 
Leognac e 8t. Frest si riconobbero determinate da pesci dei generi Carca- 
rodon, Sargti3 e Conodontes, ammise la possibilità che anche le incisioni 
esistenti nelle ossa della balena di lUonte Aperto si riconosceranno dovute 
ad una causa naturale indipendente dall' uomo. Cazalis espresse qnest' opi- 
nione prima di avere esaminato le ossa illustrate dal prof. Capellini ; a Bu- 
dapest, dopo 1' esame fattone si confermi nell' opinione già espressa e ritenne 
le incisioni e scalfiture esistenti nelle ossa stesse, determinate dal dente dei 
Carcarodon. 

Strobel parlando ne] Bullettino dì Paletnologia italiana (2) delle cautele 
necessarie nelle ricerche paletnolt^iche, trattò anche della scoperta del pro- 
fessor Capellini e trovò difficile lo spiegare la mancanza nelle ossa di tracce 
di certi tagU, rasenti la superficie, i quali, dato che V uomo pliocenico 
avesse staccato davvero dalle ossa stesse le parti molli, vi si dovrebbero 
scorgere ; aggiunse poi che operando codesti tagli ne sarebbe anche prove- 
nuto il distacco di qualche scheggia e la raschiatura di qualche parto del- 
l' osso. Strobel espresse poscia l' opinione che non potrii mai accettare come 
prova dell' esistenza dell' uomo la presenza ^ tagli, o d' incisioni nelle ossa, 
ma riterrii questi segni come semplici indizii della sua esistenza, i quali ri- 
chieggono conferma, almeno da un altro fatto concomitante, prima di ele- 
varsi al grado di prova. 

Evans al Congresso di Budapest si espresse nello stesso senso dello Stro- 
bel, e nella mancanza di segni che sarebbero s^U determinati da un uton- 
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sile raschìante o rasente la snperfide dell'osso, trovò ancor e3so un argo- 
mento per dubitare che gli altri tagli e le scalfiture eeiatenti nelle ossa pre- 
sentate dal prof. Capellini sieno state determinate dalla mano dell' nomo. 
Evans ammise il giacimento pliocenico delle ossa in diBCossìone, ma asserì 
pure che non gli sembrava sufficentemente dimoatrato che il giacimento 
stesso fosse littorale. Relativamente a quest'ultimo argomento, che ha una 
importanza capitale, il prof. De Stefani ha pubblicato una nota del molluschi 
fossili raccolti insieme col Balaenotus di Monte Aperto e determinati dal 
prof, Pantanelli (1). 

la m^gior parte delle specie raccolte non è propriamente di natura 
littorale, ma appartengono, anche quelle che sono tuttora viventi, alla zona 
che vien detta delle laminarie od a quella coralligena e mostrerebbero nel 
loro insieme, come lo dimostra la &una de' luoghi circoslanti non molto 
lontani, di essere vissute non in nn littorale emerso, né accessibile neppure 
a marea bassa, ma in un fondo intermedio fra la zona littorale e quella 
ddle laminarie coperto costantemente dalle acque ed a profondità di varie 
diecine di metri sotto le medesime. D' altra parte anche il terreno entro cui 
fiiroiio rinvenuti gli avanzi dello balene fossili, costituito di marne argillose 
e non di arenarie o di ghìnje, accenna ad un mare profondo, e non ad una 
spiaggia mare' sottile. Secondo il De Stefani (2) la spiaggia pliocenica 
costituita da' terreni cretacei ed eocenici del Chianti trovasi ad una distanza 
di qualche migliaio di metri dal luogo ove si rinvenne il Balaenotm di 
Monte Aperto. Stando pertanto allo conclnsioni riferite dal prof. De Stefani 
il Balaenotua di Monte Aperto non si sarebbe arenato alla spiaggia, come 
ammise il prof. Capellini, di maniera' che 1' uomo non avrebbe potuto usu- 
fruire delle carni di quell' animale, nò perciò intaccarne le ossa. H profes- 
sore Capellini fece osservare in proposito, come nelle basite maree, anche 
oggidì, l' nomo si avanza parecchie centinaia di metri lungi dalla terra ferma 
costantemente emersa, e con ciò veniva alla conclusione che l' uomo avrebbe 
potuto raggiungere la spt^tia del Bnlaenotus anche se si trovasse giacente 
ben lungi dalla spii^gia ad alta marea, ma il prof. De Stefani reputa che que- 
sta spiaggia esistesse a qualche migliaio di metri dal luogo ovo si rinvenne 
il Balaenotus a Monte Aperto, gli avanzi del quale dovevano costantemente 
trovarsi ricoperti da acqua profonda. Le osservazioni del prof. De Stefani si 
riferiscono al giacimento del Balaenotus di Monto Aperto; per quanto io 
sappia non si hanno finora osservazioni relative agli altri due giacimenti da 
cui provennero O.ssa fossili di balene aventi intacche e scalfiture corrispondenti 
a quelle che esistono nell' ossa del Balaenofm di Monta Aperto. 

Ora che ho esposto le opinioni altrui ed i fatti relativi alle ossa dei cetacei 
fossili della Toscana, aventi incisioni e scalfiture, reputate dal prof. Capellini 
opera dell' uomo, mi sia permesso esporre anche il mìo convincimento. Ho 

(!) Sau. nmtu. dilU uienit flUto-Halurali in lUUfa, lol. II, ISTt, p. 1S3. 
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esaminato attentamente e più volte le ossa ricordate e vi ho riconosciuto tagli, 
incisioni pili meno profonde, contusioni, nonché graffiature, prodotte evi- 
dentemente da denti di piccoli pesd. Le contusioni o ammaccature non sono 
che in una metapofisi di vertebra caudale; possono eswre state determinate 
dall' uomo, ma possono anche cons^nire da circostanze naturali, indipendenti 
da esso. Rappresentando un &tto non dcBtitaito certo d'interesse, ma isolato, 
non ne terrò conto pel momento, poiché mi sembra che se ai riuscirà a provare 
che le incÌ9Ìom esistenti in tutte le ossa presentate, sono veramente opera 
dell' uomo, anche le contusioni, le ammaccature di una parte della metapofisi 
caudale potranno rìferìrn alla stessa causa. Le incisioni sono così nelte, a 
mai^ini cosi vivi che, come già diasi, e come lo stesso prof. Capellini fa 
avvertire, destano a prima giunta il sospetto che difficilmente siensi potute 
ottenere con istrumenti di selce, A me pare per altro che ammessa la par- 
ticolare tenerezza delle ossa di mammiferi marini, la quale permette una làci- 
Ussima incisione o scalfitnra, questa possa benissimo ottenersi con una di 
quelle lamine di selce che sogliamo distinguere col nome di coltelli e che 
hanno uà tallente affilatÌBsimo. Ciò può provarsi del resto anche oggi ed il 
prof. Capellini assicura dì avere sperimentato, incìdendo con coltelli di selce 
ossa recenti di delfini. 

D' altra parte se si ritiene incapace un coltello di selce a produrre quelle 
incisioni, tanto piìi incapace, mi sembra, dovrà ritenersi a produrle un dente 
di pesco, poiché chi bene (Bservi quelle incisioni le riconosceià molto facil- 
mente determinate da un tt^liente e non da una punta. Il dente di un pesce, il 
quale non può agire convenieutemente che per punta, potrebbe benissimo aven» 
inciso quelle ossa, ma le incisioni risultanti non avrebbero a^-uto in allora i 
caratteri che presentano. Né la vivezza dei tagli nelle ossa delle balene fossili 
toscane, studiate dal prof. Capelliai, è a rìteno^i un' eccezione, poiché anche 
il prof. Gastaldi a proposito di tagli consimili esistenti in alcune costole di un 
delfino fossile trovato a Bagnasco (Asti), diceva (1), che se quei tagli eran 
fatti dall' uomo, « questi doveva avere a sua disposizione un rasoio od uno di 
quei t^lientissimi coltelli di ossidiana che provengono dal Messico ; siflàtU 
tagli, sf^giungeva il prof. Gastaldi, sono molto netti ed ussomiglianti a 
quelli che farebbe un temperino bene affilato sopra un regolino di legno doloe. » 

Da questo riflessioni emerge pertanto che le incisioiii esistenti in codeste ' 
ossa fossili ed illustrate dal prof. Capellini e dal prof. Gastaldi devono essere 
state prodotte da una punta Bruita da tagliente affìlatissimo, e così affilato 
da trovare il conlronto in un taglìeute di un utensile metallico (Evans), di un 
rasoio o di una lamina di ossidiana (Gastaldi). Io non ho esaminato le ossa 
aventi incisioni descritte dal prof. Gastaldi, e non posso discutere su di esse; 
mi dimanderà soltanto : un dente di squalo o di altro pesco ofire una pnnt«. 
seguita da un tagliente cosi acato da rittperai capace di aver prodotte quelle 
incisioni che esistono nelle ossa fossili dì balene presentate dal prof. Capellini? 

Il) AHt itUa B. Acc. it' Unal. Krl« 3, tomo 3, p. ft. Kami, Sal>1uciM ISTG. 
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Io ne dubito : il dente di un pesce puù avere ima punta acutissima, da inci- 
dere profondamente un osso tenero di mammifero marino, ma sifiatta inci- 
sione non avrà quei caratteri cho addimostrano nelle oasa delle balene fossili 
r op^ra di un tagliente affilatissimo ; ripeterò ciò che già dissi di sopra, se 
si ritiene incapace una lamina di selce a produrre qaei tagli, a me paru 
che debba ritenersi anche meno atto a determinarli un dente di pesce, sia 
infitto nelle mascelle, sia inunanicato ed adoperato dall' uomo a mo' di uten- 
sile, come opinerebbe il prof. Capellini. L' esame dello incisioni esistenti 
nelle ossa dì balene fossili illostrate dal prof. Cap.jllini mi ha convinto, che 
difiScilmeiite esse possano essere state prodotte da cause naturali, ma nello 
stesso tempo mi ha lasciato incerto sulla natura dell' oggetto acuminato e 
tagUentissimo che può averle determinate ; per formulare un giudizio occor- 
rerebbe del resto esaminare in alcuni eeemplarì il modo di presentaci dei 
tagli, prìma che per opera della lavatura sieno stati ripaliti della marna 
azzurro compatta e dai crìstalliol di gesso che li riempiono, onde poter compa- 
rare così i tagli come si presentano nello condi^oni naturali, con quelli che 
fiirou sottoposti in precedenza a lavomento. Il prof. Capellini portò a Buda- 
pest on frammento di cubito di balena ancora ricoperto della crosta gessosa, 
sotto la quale doveva trovarsi il pros^uimeuto di un taglio esistente in un 
altro frammento lavato che gli corrispondeva, e presentò il primo di codesti 
frammenti a parecchi naturalisti, i quali poterono osservare come il taglio 
fosse in gran parte riempiuto dai cristallini di gesso e da particeUe di marna, 
rimanendo soltanto accennato da una l^gera solcatura a fondo ondulato ; 
codesto frammento non fu però lavato e mancarono quindi quelle ulteriori 
osservazioni che sarebbero rinsdte di tanto interesse. 

Oanduderò pertanto dicendo cho la questione sollevata dal prof. Capei' 
lini, importantissima per le conclusioni a coi potrebbe condurri.', se fosse 
risoluta nel senso espresso dall' autore, richiede ancora nuovi studii, nuove 
ricerche, per dissipare quelle incertezze che si aggirano nella mente di ai- 
cani naturalisti che sonosi occapati della questione stessa, e per indurre in 
tutti quella convinzioue che è nutrita dall' autore e da alcuni altri natura- 
listi cho condivisero pienamente od in parte la sua opinione. Fa duopo an- 
zitutto estendere le ricerche sulla fauna d^li altri due giacimenti di balene 
fossili della Toscana, giik istituite dal prof. De Stefani e FantanelU per il 
giacimento di Poggiarone presso Monte Aperto, onde accertarsi se codesti 
giacimenti rivelano un mare profondo o rappresentano un sedimento littorale. 
In secondo luogo sarebbe bene che si esaminassero dal punto di vista pa- 
leoetnologico anche le incisioni esistenti in molte ossa AeìVIdiocetus Guic- 
ciardinii Cap. esistenti nel Museo di Gcolf^ia e Paleontologia di Firenze, 
comparandole con quelle esistenti nelle ossa dei Balaenofus. E dico di esa- 
minare codeste ossa, anzitutto perchè vi ho notato incisioni che richiamano 
quelle esistenti nelle ossa dei Balaenotus, in secondo luogo perchè fu in nn 
aggregato di sabbie, ghiaie ed ossa del cranio di codesto Idiocettts che il 
prof. Capellini rinvenne l'impronta di un oggetto che giudicò strumento od 
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ornamento fatto dall'uomo e del qttale dette la figura nella tavola n dell» 



Oltre alle ossa ielVIdiocelua si dovrebbe pure esaminare dal punto di 
vista paleoetuologico l'ingente quantità di ossami di balene fossili prove- 
nienti dai giacimenti di sopra indicati ed esistenti nei laboiatorìi del Uuseo 
di Paleontologia di Firenze, ancora ricoperti dalla croata di gesso e di marna 
amarra che le avvolgeva nelle condizioni naturali del loro giacimento. Ove 
codesto studio s' istituisse, b a credersi che ne deriverebbero risultati a van- 
taggio della importante questione che m discute, dai quali si potrebbe ripro- 
mettere molto probabilmente la sua risoluzione. 



Le abitazioni lacnstti di Flmon. — Il piccolo lago di Fimon nel Ti- 
ceatino esplorato tredici anni indietro per la prima volta dal dott. Paolo 
Lioy forniva interessanti documenti per gli studii di Paleoetnologia, allora 
nascenti in Italia. Àttimo ai pali delle palafitte che sorr^gono le abitazioni 
lacustri di genti antiche, immersi nella fine melma delle spiagge del Lago, 
il dott. Lioy discuoprìva oggetti importantissimi con ì quali rifaceva la storia 
di quelle genti, ritraeva i costumi loro, descriveva le armi, gli utensili, le 
stoviglie rinvenute, ne illostrava la fauna e la flora. Le prime pubblicazioni 
del dott. Lioy sulle abitazioni lacustri di Fmion videi la lace nel 1864 e 
1865 ; c^i è difficile, se non impossibile, di procurarsele ; sulla fede dej- 
r autore che faceva risalire le abitazioni lacustri di Fimon all' epoca prei- 
storica, sull'esame degli oggetti in esse rinvenuti o in conseguenza delle 
descrizioni fattene, tutti i naturalisti e paleoetnologi che parlarono delle pa- 
lafitte di Fimon le giudicarono preistoriche ; taluni le fecer risalire ad una 
epoca di transizione- tra la pietra ed 11 bronzo, De Rougement le collocò in 
un periodo di confine tra la selce ed il bronzo, Keller le fece rimontare al- 
l' età della pietra. 

n dott I4oy dopo avere eseguito recentemente ulteriori scavi nelle spiale 
del lago di Fimon, ha creduto opportuno di pubblicare una mon{^rafia 
completa eull' argomento, per riferire le nuove osservazioni — e pel bÌ3<^o 
di dichiarare V opinione, dice l' autore, che dopo le nuove ricerche ho dovuto 
formarmi su queeta stazione umana della quale nel mondo scientifico si ra- 
giona riportandosi sempre alle mie prime relazioni brevi e necessariamente 
incomplete. — Codesta monografia vide difatti la luce nell'anno decorso e 
fu pubblicata nel volume xix delle Memorie del B. Istituto veneto (1). 
Oltre a molte figure inserite nel testo, la monografia è corredata di una 

(1) Lt ttVIaziiMl ìaemtri di Fimo», di Pkolo Llor. Venezlk, AntonsU, IBTS. Vb TOlume lata 
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carta geologica dì Fimcin e suoi dintorni, e di diciotto iavole illostrative 
degli oggetti principali raccolti a. Fimon, nel Vicentino, ne' luoghi vicini 
comprendenti 222 figure. L' esecuzione litografica delle tavole e specialmente 
delle figure intercalate nel testo, lascia però a desiderare, difetto codesto che 
ai verifica di<igra2Ìatamento in qnaai tutte le nostre pubblicazioni di Paleoet- 
nologia. 

L' opera del dott. Lioy sulle abitaùoni lacustri di Fimon è divisa in sei 
parti con una prefazione ed un epilogo. L'autore si dimanda nella pre&- 
zione, se il progresso fatto dalla scienza consente qn^'oggi di conservare 
l'antica classi Gcazione proposta dagli archeologi danesi delle tre epoche della 
pietra, dal bronso e del ferro ; egli crede di no, e reputa erroneo e dannoso 
all' avanzamento degli' studii e delle osservazioni il proseguire nella via bat- 
tuta fino ad ora, ponendo sempre e dovunque codeste antichità (si riferisce 
a quelle provenienti dalle abitazioni lacustri) tra le preistoriche, continuando 
a classificarle nelle epoche della pietra, del bronzo e del ferro come si è 
&tto nei primi e più incerti passi mos^ per la via di tali studii. Ammette 
poscia r autore che la classificazione suddetta sia rappresentata da parole 
prive ormai di significato letterale, che sì contìnua ad usarle per abitudine, 
benché archeologi e naturalisti sottintendano con esse un significato diverso ; 
in ogni modo l' autore crede che l'erroneo concetto mantenuto nel linguaggio 
acìentifico perpetua equivoci che sarebbe tempo di dissipare, ed egli confida 
che d^H studii sulle abitazioni lacustri di Fimon apparirà ancora la ne- 
cessità dì abbandonare l'antìca classiflcazioue. Desideraudo adoperare una 
terminologia meno inesatta, V autore propone alcune denominazioni da so- 
stitaiià a quelle usate finora, indipendenti però da ogni elemento cronolo- 
gico ed etnografico, chiamando litoplidi (armati di pietra) i popoli che in 
qualunque regione del mondo in epoche antiche (paleolitoplidì) o moderne 
(neohtoplidì) non fecero uso di metalli, calcoplidi quelli che usarono del bronzo, 
sideroplidi quelli che adoperarono il Ferro. In quanto alla preistoricità ecco 
coea dice l' autore : — quando si pensi alle date alle quali la storia ci tra> 
sporta, la preistoricità assoluta dì qualsiasi antichità umaua etiropea nello 
stato attuale della scienza apparisce nel maggior numero dei tasi insosteni- 
bile. Resta la preistoricità relativa che può essere regionale, per molte na- 
2Ìoni europee giunge a\ tempi barbari oltre ai confinì del medio evo, e per 
l'America, per l'Australia, per molte terre africane arrivava all' epoca no- 
atra, mentre por la Grecia e per l' Italia ridìscende nella notte dei tempi ; 
ovvero è preistoricità locale che si riferisce al silenzio delle cronache par- 
lali, e questa anche in Italia come in tutto il mondo può salire a perìodi 
recentisnmi per tutti ì fatti che la storia tacque, dimenticò, non raccolse, e 
che possono anziché preistorici intitolarsi esostorici, nome il quale indicandone 
la natura in armonia con fenomeni simili che accadono sotto i nostri occhi, ne 
esprime il principale carattere u^ativo che è il loro starsi Fuori della storia, 
il rimanerne inosservati. 

Ho voluto premettere queste osservazioni generiche dell' autore onde in- 
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tender» m^lio alcuni particolari che dovrò esporrà ; in quanto alle rifle»- 
sioui a coi potrebber dar luogo, mi riserbo di &rle più oltre quando si 
avrà un concetto generale di tutta l' opera. 

La prima porte intitolata < I litoplidi, » comprende la descrizione molto 
minata e ben &tta sia delle palafitte iti lago di Fimon, sia dei numerosi 
oggetti che 1' autore vi rinvenne, e che fanno conoscere quali fossero gli 
nt«n3ilì, le armi, lo caccie, gli alimenti, i costumi dei costruttori delle pa- 
lafitte e delle capanne che dovevan sostenere, l' insieme delle quali costituiva, 
il villaggio lacustre di Fimon. Nessun segno sui legnami di ferri tallenti, 
di seghe, di trivelli, di chiodi ; ne^un legno alliwiato o squadrato ; nessun 
metallo. I rozri utensili e le armi erano dì legno, di pietra o di osso. 

Nella seconda parte l'autore deecrìve gli avanzi delle industrie umane 
trovati nello strato superiore della palafitta di Fimon ed in alcune vìdne 
stazioni esoatoriche, intitolandola — I calcoplidi e le vicine caverne. — Dalle 
ricerche istituite dal dott. lAoy risulta, che nello ste^o Inpgo ove Borae il 
villaggio lacustre di Fimon abitato da uomini che non couoscevan l' uso dei 
metalli, andò più tardi, dopo un lungo intervallo di tempo, a prendiirrì 
stanza una gente ignota alla storia, la quale peti aveva, su quella che la 
precedette, il grande vantaggio di conoscere o di poter adoperare utensili 
metallici. Da una sezione delle palafitte di Fimon opportunamente posta dal- 
l'aijt')re in sul principio della seconda parte del suo lavoro, ottenuta in seguito 
degli scavi fatti presso il ponte della Debba vicino a Pascolene, rilevasi che 
lo strato archeologico più profondo, dove non si rinvenne traccia di metalli, 
trovasi ad un metro e 16 centimetri sotto il livello del terreno ooldvabile ; 
al di sopra di esso giace uno strato di argilla lacoetre , alto m. 0, 70, sulla 
quale trovasi disposto il secondo strato archeologico, in cui l'autore rinvenne 
un' accetta di bronzo e che giustammto riferì a genti sopravvenute ; un 
nuovo strato di argilla lacustre dello spessore medio di m. 0, 86 rìcuO[ffe 
il secondo strato archeologico, e su dì esso giace ftnalmeute lo strato tor- 
boso e coltivabile alto 40 centimetri. 

L'autore dopo aver segnalato ciò che di più particolare rinvenne ndlo strato 
archeologico superiore delle palafitto di Fimon, in fatto di oggetti litici, di 
stoviglie, dì avanzi animali, fa riflettere come i nuovi abitatori di codeste 
palafitte, sebbene fos'er forniti di accette di bronzo, nondimeno non avevano 
abbandonato 1' uso degli arnesi di pietra, e deduce ciò dalle molte sch^ge 
di selce rinvenute tra gli altri avanzi nello strato medesimo, sebbene non vi 
trovasse nessun utensile litico, nessuna punta di freccia, A me par giusta 
codesta deduzione e punto dissiuiile da quella che anche altrove dovè tirarsi 
io presenza di rinvenimenti del tutto corrispondenti a quelli di Fimon ; dove 
però, a me sembra, l'autore non coglie ginstamente nel segno è là dove, ac- 
cennando al fatto che gli abitatori dello strato euperion delle palafitte dì 
Fimon non avevano abbandonati gli arnesi di pietra, soggiunge, — ì quali 
abbondano anche nei monti del Vicentino — e dopo aver designato parec- 
chi di codesti arnesi rappresentati da accette e martelli levigati, da cuspidi 
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^i freccia, Ift maggior parte triaogolari eon gambo, alcune anche con aletta,. 
fa rìflett«re — che la differenza tra codesti ameai lapidei e qnelli dello 
strato interiore delle palette di Fimon, notasi anche tra la rozza e primi- 
tiva accetta di bronzo dello strato superiore delle stesse palafitte e gli Og- 
getti di brODM rinvenuti nd Vicentino, — Secondo il mio modo di vederi- 
non trovo che ei possano con fondamento riferire alle genU calcoplidi le 
armi e gli utensili litid che sporadicamente sì rinvennero nel Vicentino ;, 
anzitutto perchè mancano quei dati che volgono a precisare on giadmanto^ 
in secondo laogo perohò neUo strato superiore delle palafitte di Fimon non 
si rinveime nulla di consimile. Se non erro, mi sembra, che l'autore attribuì, 
sca allo genti calcoplidi le armi e gli utensìli litici sporadici del Vicentino 
pel solo fatto, che differiscono per un migliore e più accurato lavoro dagli 
oggetti rinvenuti nello strato inferiore di Fimon ; devono qnindi avere ap- 
partenuto a genti posteriori meno rome e selvagge e conseguentemente alle 
genti calcoplidi ; questa conclusione, ripeto, è un po' azzardata e per le ra- 
gioni da me riferite di sopra mi pare difetti di saldi fondamenti. Blando a 
aò che ha dotto l'autore parrebbe che anche gli oggetti di bronzo rinvenuti 
spaisi nel Vicentino abbiano appartenuto a genti calcoplidi, ma men rozze 
di quelle che abitarono la palafitta superiore dì Fimon, ed in ciò sono d'ac- 
cordo, specialmente per quanto sì riferisce alle fibule figurate nella tavola XVI, 
le quali rivelano nu perìodo di tempo o di civiltà molto più prossimo ul 
nostro, da non confondersi con quello a cui deve risalire lo strato superiore 
della palafitta di Fimon. 

L'autore descrive poscia quanto rinvenne nelle caverne di Lumignano, pic- 
colo villaggio poco distante da Fimon. Nei colli vicini si aprono parecchie 
grotte, alcune delle quali esplorate nello addietro per interesse non scienti- 
fico ; Giovanni da Schio aveva già notato la presenza di antichità etnische 
tra quei colli e quei monti. Le caverne esplorate dal dott. lioy non erano 
staf« manomesse per lo innanzi, secondo ciò eh' egli ci assicura ; fiirono tre ; 
quella di Colle di Guerra, e le altre dì Colle di Mura e di Colle del Chiampo. 
Nella prima rinvenne tre strati ; il superiore con oggetti recenti, più sotto 
cocci e t^ble rossastre, in fondo avanzi animati di cavalli e dì buoi, fram- 
menti di stoviglie, poche schegge di selce e due fibule di bronzo con alcuni 
dùchetti o fusainole di terra cotta. A me pare che questi ultimioggetU, accen- 
nino ad un miscuglio fortuito, posteriore, il quale senza farlo derivare da più o 
men recenti esplorazioni, potrebbe trovare spiegazione nella presenza delle te- 
gole rosse rinvenute nella stossa caverna, ed accennanti con molta probabilitìi 
ad una sepoltura romana o contemporanea, aperta nel suolo della cavuma e fino 
, ad una profondità da raggiungere lo strato con selci. Nel fondo della fossa con 
le ceneri dell' estinto si sarebber poste le fibule ed i dischi dì terra cotta, ricuo- 
prendo il tutto con tegole rosse e cocci ad esse contemporanei. Sarà azzardata 
la mia interpretazione ; forse giudicherò sotto l' infiuenza di rinvenimenti con- 
fflmili nelle terre del Feragino, ma mi sembra che genti che adoperavan di già 
fibule di bronzo non dovesser servirsi contemporaneamente di armi e di nten- 
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sili di selce ; comnnqae àa io intendo dì avere esposta questa mia interpreta- 
7Ìoae con le dovute riserve. 

Le iadagini istituite nelle due caverne di Colle di Mura e di Colle del 
Cbiampo riuscirono più fruttuose ; in entrambe sì rinvennero ad un metro di 
profondità, avanzi di animali viventi, ceneri, carboni, armi ed utensili di selce, 
tra cui alcune cuspidi di fr«ccia di fattura molto accurata ; poi in basso, da un 
metro e mezzo di profondità lino a due metri l'autore trovò avanzi di grandi 
mammiferi di specie estinte, tra ì quali abbondantiasimi, quelli dell' Ursw 
epaeleus; con questi resti di una fauna quaternaria l'autore rinvenne avanzi dello 
umane industrie rappresentati da stoviglie, armi ed utensili litici, oggetti lavo- 
rati di osso. Con questa descrizione l'autore pone fine alla seconda parte, cbe con 
la prima già descritta, serve di fondamento alle considerazioni numerose ed 
alle deduzioni che formano il resto dell' opera. Non posso nenunen supporre 
«he gli abitatori delle due caverne di Lumignano, quelle di Colle di Mura 
e di Colle del Chiampo, sieno ritenuti dal dott. Lioy contemporanei dei cal- 
coplidì, col qual nome intitola la seconda parte del suo lavoro ; non capi- 
sco però perchè esso abbia posto in questa seconda parte la descrizione, dì 
quelle due caverne, nelle quali non solo non rinvenne avanzi di umane in- 
dustrie associati a' metalli, ma vi trovò con essi i resti di una fauna con- 
temporanea cfae egli giudicò quaternaria, e precedente perciò a quella che 
Caratterizza lo strato archeologico inferiore di Fimon. 

La terza parte è diretta ad uno stadio comparativo dello antidiità rin- 
venute nel Vicentino, sia sporadicamente, sia nelle palafitte, sia nelle ca- 
verne, con le antichità analoghe rinvenute in altre parti di Europa e con 
r industria dei selvaggi a noi contemporanei. £) intitolata — Riscontri — 
e comprende diciassette capitolL L'autore si domanda fin dal principio ne — 
le differenze che si osservano nei due sti-ati archeologici di Fimon e nei 
diverji avanzi d' industria analoga rinvenuti nelle vicinanze, erano caratte- 
ristiche dì razze che uol corso dei tempi si succedevano ad abitare lo stesso 
territorio, di una medesima gente che grado a grado saliva dallo stato 
di selvatichezza all' incivilimento, ovvero di diverse classi sociali ? Questa 
domanda si colica al problema cui stiamo cercando se si può trorare una 
soluzione, cioè qual fosse la rama e quale l' anti(^tà dei costruttori d^lle 
nostre palafitte ; ma siamo ancora lontani da poter giungere a una conclu- 
sione, è daopo prima allargare il confronto fin qui avviato soltanto coi po- 
chi avanzi raccolti nel virino territorio, à d' uopo estenderlo archeologica- 
mente e geograficamente, — 

A questo scopo il dott. Lioy invoca il sussidio dell' etnografia ed etno- 
logia antica e moderna ; esamina anzitutto e confroota le armi e gli uten- 
sili litici di osso, dì legno, poi le stoviglie, le fasaìaole, gli oggetti diversi 
di bronzo ; s' intrattiene lungamente sulla fauna, parla della fiora ; l' estese 
compara/Jonì che istituisce l' autore riguardo a codesti diversi argomenti, 
sono per cosi dire positive e negative ; ossìa gli oggetti rinvenuti a Fimon 
sono confrontati con quelli altrove raccolti ; quelli più importanti e carat- 
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terìstid, trovati nelle alb:e palafitte dell' ItaUa e de' laogliL stranierì, ma noa 
mvenutì a Fimon sono pure esaminati e posti in diacossioae. Bmei^e da 
tutto ciò che la t«rza parte dell' opera del dott, Lioy raccoglie una copia 
immensa di dati scientifici, espone una serie nmnerosa di risultati di ricer- 
che altrove istitoite, ed addimostra una grande erudizione, ed un lavoro pa- 
ziente e minuto per radunare e classificare tante notizie. Certamente in mezzo 
a tante notizie, a tante comparazioni, vi ha qualchecoea non perfettamente 
«eatto non esattamente interpretato ; alcune volte poi 1' autore si perde in 
digressioni, che se accennano vasta e profonda erudizione, non riescono però 
molto opportune, perchè divt^no il lettore dal filo delle idee che dovrebbe se- 
guire, già abbastanza difficile per sua natura, trattandosi di comparazioni dl- 
Teisiasime e numerose. Così per citarne due esempi, parlando dell' importanza 
che ha avuto la selce nello svolgimento del lavoro e della civiltà dell' nomo 
r aut4)re non si limita ad accennare che fa impiegata come pietra da facile, ma 
indica le piil importanti fabbriche di codeste pietre esistenti una volta in Ita- 
lia ed in Francia, parla del loro commercio, del prezzo delle selci lavorate, del 
guadagno giornaliero di taluni operai ; altrove, riferendo che a Fimon ed in 
altre palafitte non si trovarono avanzi delle oche, dei piccioni, delle galline, non 
si limita a questo, ma parla dello stipite probabile delle prime e delle ultime, 
accenna alla provenienza dei secondi ; indica i ricordi storici più antichi che si 
riferiscono a codesti animali tratti o dalla genesi, o dai monnmenti egiziani, 
o dagli scrittori greci più remoti, ricorda che la gallina è figurata in monete 
italiche che risalgono ad un secolo prima della nostra èra, 

Ci& che di più notevole risalta dagli stadi comparativi istituiti dal dottor 
Lioy si è che le palafitte di Fimon sono vere pfaMbauten, presentando i carat- 
teri che son propri alle costruzioni svimere più antiche. L' autore stesso dice 
ch« — la povertà e la barbarie stampano le loro impronte sugli avanzi raccolti 
a Fimon — e discorrendo degli abitanti delle palafitte inferiori del Vicentino 
ammette che fossero cacciatori di bestie selvatiche e non agricoltori ; deduce 
poi in seguito di parecchie considerazioni che Ìl villaggio lacustre di Fimon sia 
stato lungamente abitato ma da poca gente, e che la fine di quelle abitazioni 
sia stata afirettata da un incendio. 

In vari punti della terza parte dell' opera del dott. Lioy sono date no- 
tiàe sopra cose rinvenute o non trovate nelle palafitte di Fimon o nel Vi- 
centino, le quali essendo per loro natura descrittive, in specie le prime, sa- 
rebbero state bene nelle prime due partì. 

La quarta parte espone alcune considenuioni geologiche e paleontolo- 
giche ed è intitelata — H tempo — è costituita da sei capitoli, e per mo- 
strare l'intendimento dell'autore nello svolgimento di codesta parte, ne ri- 
ferirò r introduzione. — Lo studio comparato delle palafitte di Fimon, dice 
r autore, e degli avanzi dell' industria e del lavoro che vi stanno sepolti 
naostra die codeste antichità non deggiono considerarsi quali forme solitarie 
o isolate, bensì come fenomeni sociali che riproduconsi in grandissima estof 



DigilizcdBy Google 



ùone geografica, come manifestazioni del lavoro che appariscono aoalogho 
non solo tra gli antidii Europei ma aacfae tra 1 selvaggi oootemporanei. 

A tale risaltato guida la ainttsi di migliaia di osservazioni; 6 mestieri 
iodagare ora se l' analisi conceda alcuno specdale rawidnameato, se l' ana- 
logia generale permetta che sol molteplici caratteri flecoudarì si detenninina 
alcuni grappi nei quali schierare le nostre antichità. 

Finora non abbiamo innanzi che un vasto mondo eaostorico ove, in ogni 
pu^, in tempi antichi come in moderni, si incontrano costami e industrie 
somiglianti. L' oscnrità cTODoli^ca della nostra stazione resta qualmente 
impenetrabile, nulla è noto della sua etnografia. Per tentare di recarvi qual- 
che Ince è d' aopo valersi d^li aiuti che possono porgere la geologia, la 
paleontologia, la mitologìa antica e moderna, la filologia comparato, e final- 
mente l'archeologia, la storia, l'etnologia. — 

L' autore ricorda i tentativi fatti per determinare in secoli l' antidiità 
dei KiSkkenmOddings danesi, e qaella di alcune palafitta della Svizzera e 
conclude giustamente col dire che — codesti calcoli contengono troppi elo- 
menti di errore, e i loro stessi autori non vi attribuiscono che un' impoi^ 
tanza affatto relativa. Nulla di più incauto di supporre un'esatta corrispon- 
denza cronometrica nello accumulaisi' di depositi fluviali, lacustri o torbosi; 
nel eorso dei secoli possono da mille cause, anche nel luogo atesso, venire 
accresciuti o scematL Lo condizioni variano poi infinitamente a seconda delle 
varie positure in relazione alle alluvioni, — e l' autore cita dipoi in ap- 
poggio di questa sua ultima osservazione parecchi fktti che confermano la 
variabilità straordinaria di codesti depositi. Non ostante però queste auree 
osservazioni l'autore prova poche linee pi& in basso a stabilire l'antichità 
delle palafitte di Fimon; anmiette tutte le diFScoltà inerenti ad un tenta- 
tivo di questo genere, ed alla fine termina per trovare un cronometro, che 
secondo il dott. LÌ07, è al caso di precisare l' antichità suddetta, nello spo- 
stamento verificatosi tra la zona delle Ninfee, e qaella delle canne circo- 
stanti al 1^0 di Fimon. Le osservazioni in proposito non sono del dottor 
Uoy, ma del sno amico ing. Uolon, il quale a sua volta soli' asserzione di 
un vecchio pescatore, avverti l'autore che cinquant' anni indietro la zona 
delle Ninfee stava nel posto occupato attualmente dal canneto, ridotto in 
secca ; il pescatore sanalo pure alcuni vecchi ceppi, ed alcuni sassi tre i 
quali, mezzo secolo fa, soleva coUocare le nasse per la pesca. Su queste os- 
servazioni il dott. Lioy Viene alla conclusione che — la diSerienza ira 1' at- 
tuale livello del lago e il mezzo delle rive venute all'asciutto apparisce su 
per giù dì m. 0, 05, i quali segnerebbero lo spessore del deposito ammuc- 
chiatosi in mezzo secolo. — Ammette poscia che siffatta altera rappresenti 
il massimo del possibile interrimento, essendo presa sulla riva, dove 1 sedi- 
menti si trovan commisti a molte sostanze vietali decomposte, mentre sono 
purissimi quelli che ricuoprono lo strato archeologico ; in sonito di ciò ri- 
tiene, che r innalzamento di m. 0, 10 per secolo possa accettAi^i — per lo 
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strato superiore di torba e di suolo coltivato, sovrapposto coli' altezza di 
m. 0, 40 al deposito di argilla laoostre, il quale a sua volta rìcaopre colla 
media altezza dì m. 1, 00 lo strato archeologico; ma per codesto deposito 
si può. scendere a m. 0, 04 d' iiuialzamento per secolo. Così otterrebbed un 
pMÌodo di quattro secoli per U formazione dello strato di torba, e nn 
periodo di venticinque secoli pel d^iosito sottoposto, onde l'antichità delle 
reliquie amane rimonterebbe a drca 3000 anni. — Le considerazioni del- 
l' autore 3Q codesto argomento sono spinte anche più oltre; ho già segna- 
lato che le palafitte del lago di Fimon si presentano con due strati archeo- 
logici distìnti, il più profondo dei quali è diviso dall' altro merco ano abrato 
di argilla lacustre alto m. 0, 70, ed il superiore è separato dalla strato 
torboso, mercè nno strato di argilla dell'alterna media di m. 0, 36. Riprea- 
dendo i calcoli sovraesposti l'autore assona un int«rvaIlo di tempo di didas- 
eette secoli tra la deposizione del primo e del secondo strato archeologico, 
ed a quest'ultimo assegna Mo'^potAch^ non potrebbe risalire oltre t^ 1300 anni 
ài antichità; rimonterebbe dunque al v secolo dell'ora attuale. D dott. Lioy 
chiude le sue riflesdoni in proposito con questa osservazione: — È superfluo 
ripetere che a codesti computi' devesi attribuire ben poca importanza conte- 
nendo troppi elementi d" incertezza ; ma se possono avere un valore appros- 
simativo parmi eh' ei si accosti più al massimo di antichità probabile delle 
mine di Fimon. Le conclusioni alle quali il loro studio condace devono in ogni 
modo serbarsi indipendenti da simili calcoli. — 

Ho riferito minutamente le considerazioni ed i calcoli istituiti dall' autore 
per potere stabilire l'antichità degli strati archeologici delle palafitte di Fimon, 
perchè, come si vedrà più innanzi, invece di attribuire ben poca importanza 
ai risultati di codesti studi, il dott. Lioy concede ad essi un' importaiuea gran- 
dissima. Mi ha sembrato pertanto necessario di esporre le basi predse su cui 
r autore scende poi a conclnsioni che sarebbero di tanto interesse per i nostri 
studi, onde vedere qual valore quelle presentino e qua! fiducia possa a4XXirdaTSÌ 
a conclnsioni siS'atte. Anzitutto qual' è il caposaldo a cui si riferiscono le mi- 
sore prese per potore stabilire una differenza di m. 0, 05 tra l' attuale livello 
del lago e il mezzo delle rive venute all' asciutto dopo un cinquantennio? Qua! 
valore può darsi ad una differenza di cinque centimetri stabilita ad occhio par- 
tendo dai vecchi ceppi e dai sassi nascosti tra le canne del canneto attuale ed 
il livello delle acque del lago ? Può accordarsi una fiducia anche relativa alle 
asserzioni del vecchio pescatore Marchioro, quando si rifletta alle conseguenze 
che si fanno derivare da codeste assemoni, consegnenze che avrebbero la più 
grande impin-tanza per ciò che si riferisce all' antichità dell' uomo, allo svolgi- 
mento delle sue industrie, al suo vivere sociale ? Pnò accordarsi alcun valore 
ad un dato numerico che ci rappresenta una differenza di livello, qoando l'ait- 
ton> stesso ci dice, che la differenza è su per giit di cinqne centimetri ? Qual 
vidore possono avere i dati numerici dedotti dal dott. lioy sopra una base così 
poco sicura, e quando dinand alla cifra fondamentale vi ha un super ffiù, che 
ne esclude ogni importanza ? Si può dare an valore assoluto a quanto asserisce 
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V autore, che l' altezza dì 5 ceDtimeki per ogni mezzo secolo, rAppreseutì il 
massimo del possibile ìntémmento, essendo presa sulle rive, dove l' ammas- 
sarsi dei depositi è sempre più rapido, anche per lo sviluppo della vegeta- 
zione acquatica o palustre t Ammesso anche, come conseguenza di esatte mi- 
sure, che il livello attnale delle acque del Iago sìa cinque centimetri più 
basso dì quello che si aveva ciuquant' anni addietro, con qual fondamento 
possiamo dedurre che anche nei secoli decorsi si verificasse per ogtii cin- 
quantennio un dislivello consimile ? Si ò tenuto conto dell' effetto del dibo- 
scamento, che l'autore asserisce essersi verificato in epoche recenti nelle 
selve che vestivano il bacino del lago di Fimon? Come si pa& comparare 
r accrescimento che un deposito torboso avrà presentato in un secolo, con 
quello di un deposito dì argilla avvenuto in altro tempo ed in condizioni 
diverse ? Ammesso anche vero che lo strato di torba sia cresciuto a Rmon 
dieci centimetri per i^ni cento anni, coma si può scendere a qwÉlro cen- 
timetri d' innalzamento per secolo per ÌI deposito di argilla lacnstre accn- 
molatosi nei secoU precedenti? Chi ci assicura che le condizioni in cui si 
effettuò U deposito di argilla alto 70 centimetri sopra il primo strato ar- 
cheologico, furono le stesse che si ebbero, allorché si depositò sopro il se- 
condo strato nuova argilla lacustre, alta in media 36 centimetri ? Come sì 
può inferire qualchecosa di sicuro, quando le cifre date dall'autore per l'al- 
tezza degli strati rappresentano valori medi, dì cui non si conoscono gli 
estremi ? Ha tenuto conto l'autore dell' effetto che sui depositi ultimi del lago 
di Fimon deve aver determinato l' apertura del canale di Debba? A pag. 6 del 
suo libro r autore, parlando del lentissimo e tranquillo accumularsi del fango 
nel lago di Fimon, soggiunge: — le alluvioni del Bacchigliene non penetra- 
vano infatti in quel bacino ove, prima dell'apertura del cacale di Debba, il 
fianco chiuso faceva siepe alle fiumane. — Parrebbe da ciò che sui depositi 
attuali del lago potesse avere anche influenza il prossimo fiume nelle occa- 
sioni di crescita; ora dimanderei all'autore se con i cambiamenti avvenuti 
nell' orografia ed idrografia del bacino di Fimon, si può, da quello che sì 
verifica oggi, dedurre, anche come lontanissima probabilità, quello che do- 
veva avvenire non solo cinquant' anni fa, ma parecchi secoli indietro? Egli 
è certo che 1' orografia ed idrografia del bacino dì Fimon ha notevolmente 
cambiato, e l'autore avrebbe fatto bene di esporro qualche cosa in propo- 
sito, onde venire in appoggio alle sue conclusioni, perchè tra le altre cose 
non si sa capire come un lago, che si conserva nelle sue condizioni natu- 
rali e primitive, possa rialzare il suo fondo e nello stesso tempo abbassare 
il livello delle sue acque. In seguito delle riflessioni precedenti concluderò 
pertanto, asserendo come non si possa dare alcuna importanza ai computi 
istituiti dal dott. LÌ07, essendo essi fondati sopra elomenti incertissimi, e 
non avendo a sostano un solo dato positivo, sicuro, indiscutibile. Consone 
anche da ciò che a si&tti computi non solo non può darsi un valore asso- 
luto ma nemmeno approssimativo, e non su davvero capire come l'autore, 
che pure ammette che i suoi computi contengono troppi elementi d' tncer- 
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tezea, ritenga nondimeno, che se essi possono avere un valore approssima tivor 
questo ai accosti più <d massitno dell' antichità probabile delle mine di Fimon; 
non vedo su qnal fondamento possa stabilirsi questa conclusione, la quale mi 
sembra anche contraria ai risultati di tutti i computi approssimativi, poiché 
generalmente l'approssimazione nei casi di epoche incerte si fa relativa all'epoca 
più vicina e non alla più lontana. Terminerò dunque questa serie di riflessioni, 
asserendo con l' autore che — le conclt^ìoni alle quali conduce lo stadio delle 
Tuìne di Fimon, devono in ogni modo serbarsi indipendenti da simili calcoli. — 

Dopo avere inutilmente tentato di potere stabilire l'epoca probabile delle 
palafitta di Fimon mercè l'ùuto della geologia, l'autore cerca se fosse possibile 
di raggiungere lo scopo valendo» dei dati paleontologici. Ricorda anzitutto che 
nelle palafitte suddette non si rinvennero veri resti fossili di specie estinta, e 
dimanda poscia: — pure se anche vi comparissero veri avanzi fossili di specie 
quaternarie estinte, si potrebbe per questo solo riferire le palafitte di Fimon 
ad orni antichità assoluta superiore a quella dei più vecchi popoli storici ? Chi 
non sa cho il processo di fossilimaàone non porge elementi cronologici sicari, 
che ordinariamente si compie lentissimo, altre volte sotto l' impero di partico- 
lari circostanze assai rapido? — A queste due dimande mi permetterò di rispon- 
dere, che se negli strati delle palafitto di Fimon si fossero rinvenuti avanzi 
dì animali di specie quatomarìe estinte, offi^nti quei caratteri che addimo- 
strano i rifiuti del pasto accumulati nelle stazioni umane, nessuno avrebbe 
potato dubitare un momento, riferendo gli avaozi delle iadustrìe dell'uomo 
ad uu periodo di tempo che non è segnato da nessuna cronologia, ma cho 
ha il nome di quatomario assonatogli dai geologi ; l' antichità di codesti 
avana si dovrebbe poi ritonere assolutamente superiore a quella dei più 
vecchi popoli storici, iincbè non sorgesse uno a dimostrare con prove di fatto, 
che l'epoca quaternaria si svolse in un periodo dì tempo sincrono ai più 
vecchi popoli storici. Tutti sappiamo che il processo di fossilizzazione è va- 
riabile, in generale leatissimo, ma chi è che cerca di trarre da esso elementi 
cronologici anche semplicemento relativi ? H fossile, come ben dico Stoppani, 
è nn oggetto conservato, è la medaglia di un' epoca ; a noi basta che in co- 
desta medaglia possiamo leggere l' epoca geologica & coi corrisponde e non 
altro. Chi è mtù che per leggere quest' epoca va a scandagliare la lent«zza o 
la rapidità dei procedimenti naturali che riuscirono a conservarci quell' og- 
getto che disUnguiamo col nome di fossile ? Sarebbe lo stesso che inferire 
1' epoca di un' antica medaglia, col cercare di stabilire la lentezza o rapidità 
del processo chimico cho ha rivestito la medaglia stessa di uno strato di o^- 
aido metallico. Finché non sarà dimostrato che ì'ursus apaeleus, per esempio, 
visse anche dopo l' epoca quaternaria, seguiteremo sempre a ritenere carat- 
teristici di quest' epoca ì suoi avanzi, anche allora che per le condizioni iu 
cui si trovarono, non si saranno del tutto spogliati delle sostanze animali 
the stavano a costituirli. 

Ho voluto rispondere alle due dimande formulato dal dott. liof, sebbene 
non sia il caso che nelle palafitto di Fimon densi rinvenuti avanzi animali di 
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specie estinte caratteristiche dell'epoca quaternaria. Egli è certo che te ao' 
tichìtà dì Fimoa sono posteriori all' epoca quoteroaria, e nel formulare questo 
giudizio teago conto soltanto dei criteri geologici e paleoetnobgiui, persuaso 
i:he non sarebbe possibile di stabilire un'epoca assolata a cui riferire codeste 
Antichità, ma semplicemente un' q)oca relativa. 

Come già si è veduto, per lo innanzi, nelle due caverne di Lnmigoano, 
«[uelle di Colle di Mura e di Colle del Chìampo, il dott. Lioy rinvenne avanzi 
di umane industrie, con reeti di orei spelei ; Hortillet e Le Hon amraisen) 
la coesistenza di questi animali con l' uomo in codeste due caverne ; Quatre- 
ft^^es suppose un rimescolamento avvenuto colà entro in tempi diversi; 
Steenslrup in ragione delle difficoltà di consimili ricerche consigliò un pro- 
dente riserbo nelle conclusioni. Tnttociò però accadde quando la contempo- 
raneità dell' uomo con gli orsi spelei, ed in generale con gli animali carat- 
teristici dell'epoca quaternaria, non era mumta, come lo ò Oggi, addimostrata 
da numerose osservazioni ed ammessa nella scienza. Non so se Quatrefiiges, 
il quale dichiarò al congresso di Stockholm, che la dimostrazione della coe- 
sistenza dell' uomo con gli animali dell' epoca quaternaria è stata una delle 
più belle conquiste della Paleoetnologia, si troverebbe oggi dubitoso nel dare 
un giudizio sopra i restì di umane industrie commiste ^lì avanzi di orsi 
spelei ed accumulatì nel fondo delle due caverne di Lumignano, nei quali 
non si può vedere che una conferma di ciò che già ò stato altrove lumino- 
samente dimostrato. E l'autore stesso ammette l'esistenza dell'uomo quater- 
nario, e lo dichiara a pag. 6d del suo lavoro ; ma per riguardo alle due 
caverne di Lumìgnano, in cui altre volte vide una prova di codesta esistenza (1), 
oggi ammette la possibilità dì un rimaneggiamento (pag. 69), senza accennare 
su qual Fondamento stabilisca siffatta possibilità, senza ricordarsi che a pag. 19 
del suo libro aveva detto che le due caverne già ricordate erano affatto me- 
sploraU. È vero che inesplorate non vuol dire non rimaneggiate, è vero che un 
rimaneggiamento potrebbe essere accaduto per cause naturali, ad esempb per 
opera di acque correnti, ciò che però, nel caso delle due caverne ricordate, è 
escluso con convincenti argomentì dall' autore stesso (pag. 21) ; ma è anche 
vero, che ammettendo senza prove la possibilità di un rimaneggiamento è, 
per dirla con l'autore (pag. 91), imprudenza; e se il dott. Lioy ha, come 
credo, la convinzione di quello che ha scrìtto a pag. 91, deve es^ stesso con- 
vemrc in questo giudizio. L' autoi'e ha espresso in proposito opinioni cosi 
giuste, così assennate, che tutti coloro che studiano per la ricerca del vero, 
non possono che condividerle pienamente, ed io vo^^lio qui riferirle anche 
perchè vengono a proposito del rimaneggiamento supposto nelle due caverne 
di Colle di Mura e di Colle di Cbiampo. — È prudenza asserire che ovunque 
rampollino indizii capaci di far crollare teorie fanciulle, si tratti di accidenti 
JKiItanto di rimaneggiamenti del suolo? 
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In pteec«bi casi può essere veramente accaduto tale fortuita miacela, cliù 
davvero la coesUteoza di t^getti diversi non prova punto la loro contempo- 
raneità ; se coHl fosse, anticaglie medioevali, romane, etnische, miste in alcuni 
lacchi, come nel Perugino, ad asce lapidee rozze quanto quelle di Fimon, 
dovrebbero giudicarsi d' un' epoca ugnale. 

Pure dee confessarsi che troppo alla spiccia n^asi ogni rimescolio di 
strati, allorquando per codesto fatto potrebbe venir meno qualche prova della 
grande antichità ohe in ogni caso vorrebbesi attribuire alle reliqm>! umane 
dette preistoriche ; e si corre poi ali* opposto efiti'emo, ammettendo con pari 
speditezza e senza alcuna prova un rimaneggiamento, ciascuna volta che ap- 
pariscono oggetti atti a gettar dubbi sa codesta grande antichità. È d*uopo, 
panni, serbare la scienza superiore a simili preoccupazioni, è d'uopo togliere 
fìnanco il sospetto che ella voglia a priori porgere una risposta piuttosto che 
un' altra, a problEoni, che riferendosi alle origini dell' umanità, collegansi 
colle pib aspre controversie religiose o sociali. — 

S^uitando a ragionare sopra i mammiferi quaternari di specie estìnt«, 
l'autore asserisce come sembri veramente assicurato che tutte le cronache 
tacciono dì essi ; sono dimenticati nei monumenti, nelle med^lie, nella più 
vetusta iconografìa storica; risorgono soltanto nei musei dei paleontologi; — 
soggiunge poscia — è tuttavia necessario confessare che qui siamo innanzi 
a una erudizione nascente; da troppo poco tempo si rintracciano nelle antiche 
pagine ricordi di tale natura. — Ebbene, qnando lo spoglio delle antiche pa- 
gine ci dimostrasse con prove convincenti che ciò che Bno ad ora credemmo, 
non fu che un errore, in omaggio al vero, dovremmo cambiar d' opinione, 
ma non mi pare che sia da poco tempo che si attende a studi dj tal genere, 
e non credo che l' erudizione in proposito eia propriamente nascente. Non ò 
stato di certo il dott. Barzìlai il primo che abbia scrutato negli antichi li- 
bri, e se dalle indagini istituite non derivò vantarlo agli studi di paleo- 
etnolc^a e paleontologia è ad incolparsene anzitutto il fatto che gli antichi 
libri non possono dire di più di quel che contengono, ed in secando luogo 
si deve a che, riguardo a fenomeni e cose naturali, gli antichi libri non son 
di cert4) modelli di esattezza, di fedeltà e di quell' accortezza nel darò giu- 
dizi, che è sempre un desiderio nuche nelle storie a noi contemporanee, seb- 
bene il progresso delle scienze naturali e la diffusione delle cognizioni rela- 
tive sieno oggi grandissime. L' autore riferisce che il dott. Barzilai crede che 
il libro di Qiobbe, anteriore quindici secoli almeno i^'èra attuale, provi che 
il renna vìvesse in quell' epoca in Arabia e fosse noto ai popoli biblici; re- 
puta pure il dott. Barzilai che il Beemotb di Giobbe o il Baamot d' Isaia 
corrisponda al Mammut dei natiuralisti. Se le interpretazioni del dotto ebrai- 
cista sono esatte, dovremo averne conferma negli studi di altri cultori di 
lingua ebrùca; in caso diverso l'opinione di un solo, per quanto antorevole, 
non potrebbe valere a definire una qtiistione di tanta importanza. In attesa 
pertanto di nuovi studi suU' argomento, riterremo ancora che l' estinzione delle 
grandi specie quaternarie e la trasmigrazione di alcune altre ebbero luogo 
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al di là dei confini della storia; l' interpretazione di ona parola del libro di 
Giobbe, parola arcana che fu sempre P inciampo dei Kabbini e degli inter- 
preti, non può farci cambiare di opinione e determinarci al rifiato dì quei 
principii che sono fondati soli' esame dei fatti e che sono ammessi da tntti i 
geologi e paleontologi. 

n dott. Lioy ha però la convinzione — che anco inoontrendoai restigie di 
nomini contemporanei a quegli estinti mammiferi, o che abbiano vissuto in 
regioni meridionali insieme a Specie empiate verso il polo, e sieno stati privi 
di ogni animale domestico e di piante coltivate, non possa condurre ad aw 
mettere che tali vcstigie rimontino sempre ad antichità assolutamente prei- 
storiche ; — liberissimo il nastro autore di ritenere quell'opinione che meglio 
gli talenta, ma a me sembra che ragionando in tal guisa, non ci sia più 
ai^omento che tenga e non. sìa possibile una discussione; sì vuole che l'epoca 
quaternaria rientri nei confini della storia, ed a quest' opinione preconcetta 
devono subordinarsi i fatti, anche alloraqoando parlassero diveranmenifl. 

La quinta parte dell'opera del dott. Lioy è intitolata « Obli! »; com- 
prende sette capitoli e l' autore esordisce col dire — più che dalle nuovo 
indagini paleoetnologiche, le quali troppe volte diedero finora occa.'^ione a -con- 
clusioni non abbastanza esatte, l' antichità originaria e primitiva dell' indu- 
stria litica che comparisce a Fimon, b dìm<Htrata dalla storia e dalla filologia 
comparata, da questa colle sue rivelazioni sui reconditi significati di parole 
che deeifra e coaverte in medaglie e in monumenti, da qnella coi siioi stessi 
silenzi e coi suoi errori. L' oblìo su questa foggia d' industria è in apparenza 
' dei più singolari che la storia abbia commessi, ma i popoli dimenticano assai 
spesso e facilmente confondono i loro ricordi. — 

L' autore adduce poscia degli esempi in proposito per i quali si dimo- 
stra, ciò che del resto non è cosa nuova, che i popoli molte volte dimen- 
ticarono ciò che le storie registrarono, e che le storie altre volte tacquero 
sopra argomenti che furono conservati dalla tradizione popolare; ma per 
quanto dica 1' astore, non arrivo a vedere in nessuna reminiscenza storicu, 
in niissuna tradizione nn ricordo dell'antica industria litica, associata ul 
costume di dimorare sulle sponde dei laghi. In tuttociò che espone l' autore 
non vedo che errori, superstizioói, credenze e riti di antiche religioni, tra- 
sformate modificate dalle religioni novelle ; certamente un lontano ricordo 
deve giungere a noi profondamente modificato, ma non so vedere nella cu- 
spide di freccia che si conserva come amuleto dai nostri contadini, un ricordo 
dell'età della pietra o dell'industria litica, come le offerto alle fonti, ai 
laghi, alle sorgenti non mi ricollegano in modo alcuno all' abitudine antica, 
determinata dalla necessità, di abitare sulle palafitte, nelle spiagge dei laghi. 

Nei cinque ultimi capìtoli delta quinta parto 1' autore espone parecchie 
considerazioni filologiche, con le quali tende a dimostrare quali sussidi 
possa arrecare alle ricerche esostoriche la filologia e specialmente quel ramo 
che ò detto paleontologia linguìstica. Nessuno nega che nella maggior parto 
i vocaboli possono attribuirsi nelle loro origini a ragioni foniche o a deri- 
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vadoni esost«rìcIie, riguardando condizioni e fatti generalment« obliati; 
perchè peraltro il sussidio che paò prestare la filologia alle ricerche esosto- 
riche, fosse riuscito nel caao nostro efficace, 1' autore avrebbe dovuto appli- 
carla a vocaboli di derivazione esostorica, e non a voci che derivano dn 
fatti, da cose, ricordate non solo da storie antiche ma avvenute e ricordate 
da storie medioevali ad anche successe pochi anni addietro e ricordate ii; 
alcuni casi da tatti. Leggendo i capitoli quarto, quinto e sesto della parte 
quinta, non ho potato capire qaal sorta di luce possano portare sul mondo 
esostorico le riflwsioni filologiche esposte dall' autore ; soltanto Dell' articolo 
settimo il dott. Lioy espone poche considerazioni filologiche, le quali &rebber 
conoscere come nello lingue sopravvivano ancora alcune voci che possono 
riferìsi alle abitazioni nelle caverne o sui laghi, che ricordano le vecchie 
piroghe scavate col fooco nei tronchi degli alberi, edinfìne l'industria della 
pietra. Confesso la mia ignoranza in fatto di filologia e non posso nò voglio 
avvinturarmi a giudizi sulle considerazioni dell'autore; mi permetterò sol* 
tanto un' osservazione ; a proposito della parola fimou il dott. Lioy dice: 
« D nome dì Fìmon è adattatissimo allo strato archeologico, e poiché rozxi 
calroplìdi verso il secolo sesto della nostra èra vennero ad abitare nova- 
mente le nostre palafitte non è difficile che fino da queU' epoca cosi ai no- 
minasse il lago. ■» Non farò questione su quanto dice l'autore intomo alla 
parola Fimon , sebbene abbia letto in un lavoro di Caldogno che rìsale 
al 1598, che il lago ò distinto col nome dì Fiumone e non di Fimon, ma 
dimanderò se in seguito delle giuste riserve fatte dall' autore in precedenza 
relativamente all' epoca a cui si potrebbero far risalire gli strati archeolo- 
gici di Fimon, può ora con tutta franchezza asserirsi che le genti calooplidi 
presero lor dimora sul lago verso il sesto secolo della nostra hva.'i Eppure 
I' autere aveva detto molto giustamente che le conclusioni a cui conduce 
lo studio delle palafitte di Fimon, dovevano serbarsi indipendeati dai com- 
puti precedentemente stabiliti ! 

La sesta parte ha per titolo < Reminiscenze » e comprende sedici capi- 
toli; è diretta principalmente ad esaminare se l'archeologia, la storia e 
l'etnografia rischiarano di qualche luce l'antichità deUe roviae di Fimin. 

L'archeologia, secondo l'uutoiT, raccoglie in Oriente ed in Europa prove 
numero'^e delle relazioni dei impeli esostovici con gli sterici. H dott. Lioy 
cita parecchi esempi per dimostrare che in Egitto oggetti litjci SÌ rinven- 
nero nei monumenti con oggetti metallici diversi, con oggetti di lasso; ri- 
corda poi che accette, frecce, raschiatoi, altri utensili silìcei abbondano nel 
snolo dell' Egitto, e su alcuni pare rimontino ad almeno trent^cinque secoli 
prima dell'era cristiana, altri appartengono all'epoc* dei Ijagidi, dei Ro- 
mani, d^li Aiabi, fino all' epocii nostra. La prove addotte dall' autore par 
r Oriente si riducono a quelle tratte dall' Egitto ; io non esporrò qui i ri- 
sultati delle importanti dL'jca3sii>ai eh' ebber luogo nell' Istituto Egiziano 
riguardo all' et!i della pietra nell' Egitto, le quali sì trovano riassunte nei 
ifalérinuT ài C:triAÌIhac; dirò loto es^er vero che in Egitto I' uso di alcuni 
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atensili lìtìd sì protrasse di molto, e penetrò anche nei primi tempi del- 
l' èra attnale, ma appunto perchè ricordato dalla storia, perchè impresso 
nei moDumenti, an^tutto non si deve riguardare esoatorico, ed in secondo 
laogo mi pare non Bla argomento sufficento per esclndere l'impiego esclu- 
sivo di oggetti litici in nn' epoca più remota, prima che si conoscessero i 
metalli , prima che la ciriltJi avesse nell' Egitto quello svolgimento che 
vi ebbe. 

« Altre osservazioni, dice 1' autore, confermano che l' industria della pietra 
si protrasse nell'Europa fin quando, gi& da tempo lontanissimo usavansi 
metalli, confermano che l' uso cornane del ferro fa preceduto da quello del 
bronzo, a che il costume di abitare su palafitto lacattri continuò in epoche 
relativamento recenti. » L'autore adduce poscia alcune osservazioni, le quali 
però non mi pare che confermino punto il primo suo asserto, che cioè 
l'industria della pietra si protrasse in Europa, sebbene da tempo lontanis- 
simo si usassero metalli ; infatti l' autore cita miscele di oj^etti di bronzo 
con oggetti litici, verificatesi in molte stazioni lacustri, compresa quella di 
l^on, ed in alcune torremare; ma qual fatto abbiamo noi per ammettere 
che il bronzo si usasse dagli abitatori delle palafitto e delle torremare fin 
da tompo lontanissimo? Non è logico lo ammettere che nei primi tempi 
dell' introduzione del bronzo, a cagione della rarità di questo, si seguitassero 
ad usare oggetti litici ? L'autore cita poi le miscele di oggetti di pietra non 
solo con armi ed atonsiU di bronzo, ma anche con armi ed nten.nli di ferro, 
con leggiadre stoviglie, smalti, gioielli, moneto galliche, verificatosi in Fran- 
cia ed altrove, ricorda le armi di pietra rinvenuto tra i ruderi di epoca 
romana, in alcune località; le miscele di oggotti litici con oggetti di epoche 
diverse, constatate in parecchie necropoli, etnische, laziali, gallo-romane, 
merovingie ; cita da ultimo gli oggetti litici rinvenuti con avanzi romani, 
a fior di terra o a piccoLi profondità nei terreni coltivabili. Ma da codesto 
miscele il più delle volte fortaite, possiam noi dddurre che le diverse genti 
di sopra ricordate attondossero ad un'industria litica, quando alcune ci hanno 
lasciato una storia che non ci parla di codesta industria, quando quasi tutto 
ci hanno lasciato monumenti che desteno la nostra meravìglia, che sappiamo 
essere state perite nelle arti metoUurgiche, che ci hanno lasciato avanzi dì 
splendide civiltà ? È vero che codesto genti usavano da lungo tempo metalli, 
ma non SÌ può dedurre da mescolanze fortuito che quelle genti impiegas- 
sero contemporaneamente armi ed utensili litici, attendessero ad nn' industria 
litica. In molto necropoh antiche si rinvennero e si rinvengono oggetti lìtici, 
ma quante cautele occorrono prima dì giungere a conclusioal. De MortiUet 
ci ha fatto capire (1) come deve iuterpretorsi la presenza di oggetti htici 
nelle sepolture merovingie di Caranda {Aisnes), citate dal dott. Lioy corno 
un esempio di gente, che sebbene conosceva l' uso dei metalli, attondevii 
ancora all' industria litica ; io che sono vicino od Orvieto, posso assicurare 
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che la miscela dì (^getti UUd in quella necropoli, va interpretata in un 
senso diverso da quello che ammette il dott. Lioy, dando la dovuta parto 
a scavatori, a ricercatori che scavano o ricercano per vendere, non tenendo 
in conto lo studio e le -pixcàae os^rvazioni. In moltissime località ittdiane 
si rinvennero oggetti litici alla, snperficie del suolo, conunistj ad avanù ro- 
mani ; parecchie migliaia di oggetti litici che formano la mia collezione, sono 
stati tutti trovati alla superficie delle terre coltivate del Perugino, non solo 
con avanzi romani, con aeg rude, ma con avanzi etruscM, medioevali, oon- 
temporauei. E che per dò? Doveva ritenere etrusco, medioevale, contem- 
poraneo un' arma od utensile litico per il semplice fatto (die osso fu rinve- 
nuto assieme ad oggetti che si riferiscono a code^ epoche ? Ha rod vi sooo 
ragioni oouvincenti pw spiccare siffatto miscuglio? Qaaado argomenti posi- 
tivi ci assicuraseero che gli etruschi, i romani, e le genti dell' età di mezzo 
attesero all' industria litica, la miscela di codesti <^getti avr^be un signi- 
ficato, ma il dedurre da roeacolanze fortuite che una gente imtìca attese 
aiV industria della pietra, è una dednzioDe non solo azzardata ma senza 
fondamento. Non posso quindi trovarmi d' accordo col dott. Lioy quando 
conclude su prove cosi incerte e conteetabili che « si continuava I' ubo della 
pietra quando da lunghissimo tempo era comune l'impiego dei metalli. * 

L'autore cita poscia delle osservazioni le quali dovrebbero comprovare 
che < anche il costume di erigere abitazioni lacustri simili a quelle di Fimon 
continuò in Boropa in tempi storici. > Le osservazioni addotte però provano 
cfae in t^une pala^tte, l'antichità delle quali è attestata da oggetti litici 
e da oggetti di bronzo, si rinvennero anche oggetti diversi riferìbili ad epoche 
storiche, ciò che può essere spiegato molto facilmente e con n^[ioDÌ plau- 
sibili, senza ammettere che genti di un periodo storico abbiano dipoi eretto 
abitazioni sulle antiche palafitte. 

Lioy ricorda l'opinione espressa da alcuni, i quali han veduto in codesta 
associazione di oggetti storici con oggetti litici e di bronzo, accennuiti ad 
un'epoca anteriore, un riporto puramente casuale, ma soggiunge poscia chf 
siffatta affermazione non può reggere, finché non sia fondata su prove. 
L'esigenza dell'autore è giusta in tesi generale, ma d'altra parte bisogna con- 
siderare che le prove richieste non mancano; il fatto die in talune palafitte 
ed in olcuae terremare si son rinvenute monete, che accennano ad un pe- 
rìodo di tempo assai vidno al nostro, non potrà portare alla conclusione 
che in tutte le palafitte, in tutte le terremare, dovranno esistere oggetti 
GOnsimUi, perchè sarebbe una conclusione mancante di prove; cosicché mi 
pare che nell'assenza di codesti oggetti nel maggior numero di palafitte e 
terremare dell'epoca del bronzo, noi dobbiamo vedere una prova eloquente 
che U fatto segnalato per talune non è generale e non le infirma tutte. E 
se l'autore fondandosi sul fatto di codesti rinvenimenti parziali, trova impru- 
dente lo asserire che codesti indizi capaci di far crollare teorie ftatcialte, 
sien dovute a mere accidentalità a me pare imprudenza il valersi di sem- 
plici indini per rovesciare teorie che sarauuo fanciulle, ma che ^ono noadl- 



9,„zcdb,LjOOgle 



103 RIVISTE 

meno sostenntu dalla generalità dei fatti, i quali non si escliidono con poche 



n capitolo quinto della parte seala dell' opera de! doti. lioy ai apre con 
queste consideranoni : « Poiché l'esame dei depositi lacustri di Fimon fii 
arguire che raatichìtà delle nostre palafitto non oltrepassi tremila anni, e 
poiché l'archeologia moHra la coesistenza di resti paleoesostorid con relìquie 
storiche, è mestieri ricorcare se nei vecchi scrittori rimanga alcuna remini- 
scenza dì somiglianti costruzioni, interrogando le cronache locali e la storia 
in generale. » Si è già veduto che i computi tatitultj dall'autore per precisare 
l'antichità delle palafitte di Fimon, non hanuo alcun valore, e si è pur ve- 
duto che l'aatore stesso asseriva, che le conclusioni a cui condncova lo studio 
dì codeste palafitte dovevano serbarsi indipendeati da simili computi ; se- 
gaendo il consiglio dato giustamente dall'autore ed obbedendo allaconvinzioDC 
ia me generata dall'esame imparziale dei computi del doti. LÌ07, non posso 
tenere in conto alcuno Ìl risultato dei computi stessi, né posso ammettere 
che tra codesto risultato e le date storiche sia possibile un riawici- 
u amento. 

Si è pur veduto dianzi in qual inodo l'archeologia mostri la coesistoniia 
dì resti paleoesostorici con relìquie storiche, e quale importanza debbasi dare 
a quell'insieme dì fatti di trovamentì, che non rappresenta un carattere 
generale, e che perciò non può avere valore da escludere le conclusioni, che 
sui fatti generali sono fondate ; a me pare pertanto che le due considera- 
zioni poste dall'autore in tosta del capitolo quinto della sesta parte, non conse- 
guano punto a tutto rigor di logica dalle premesse. Rimane ora a vedersi 
se le rìoorche fatte dall'autore interrogando le cronocbe locali e la storia gene- . 
rale, conducano a risnltamunti più attendìbili. 

Io tacerò, ammettendo, sulle date riferite dall'autore nel capitolo quinto, la 
maggior parte delle quali ha na valore approssimativo, ma ia tutti ì casi 
superiore a quello dì tremila anni di antichità che l'autore vorrebbe assegnare 
alle palafitte di Fimon; ammetterò il principio formulato dall'autore nel capi- 
tolo sesto, facendo soltanto eccezione per il tempo, poiché deducendo da 
ciò che avviene oggidì che è avvenuto in tempi storici, le popolazioni 
selvagge, benché' viventi in luoghi relativamente remoti, meglio appartati 
da quelli percorsi dalla civiltà, non possono aver tardato parecchi secoli ad 
accettarne i benefici infiussi, ma non posso rispondere affi-rmativamento alla 
seguente dimanda, formulata dall'autore nel capitolo settimo : * Può chiedersi 
se fra gli splendori delle antiche storie e tra le oscurità di altro recenti, re- 
slino completamente dimenticati i selvaggi che armati di selci dimoravano 
negli antri e neUe abitazioni lacustri? » Ho la convinzione che se realmente 
codesti selvaggi fossero stati contemporanei e vicini di genti ricordate dalla 
storia, questa non avrebbe taciuto sulla loro esistenza, sui loro costumi, 
sulle loro dimore; quando per validi argomenti si potesse provare che gli 
abitatori delle palafitte, delle terremare, e delle caverne italiane furono 
contemporanei ad un perìodo storico, dovremmo di necessità concludere 
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che la siom ha tadato dì essi, ma nell'assenza di argomenti attendibili, 
siffatta conclosioDe sarebbe azzardata e senza fondamento. Non si tratta qui 
soltanto delle abitazioni lacustri di Fimon, e delle caverne di Lumìgnano, 
non si tratta di un sol luogo, la posizione del quale, remota e nascosta, 
potrebbe avere influito a che la storia trascurasse di farne meo^one ; si 
tratta di abita^oni lacustri che un di sorgevano su quasi tutti i laghi del- 
l'Alta Italia, si tratta di terremare che riouoprono nn' estesa regione nel- 
r Italia centrale, si tratta di carerne sparse in tutta ta nostra penìsola, e 
codeste palafitte, terremare e caverne rivelano arti e industrie e costumanze, 
sulle quali le storie più .antiche tacciono completamente. « Né la bibbia, 
né altri antichi libri, uè tradizione alcuna favellano di un'epoca primitiva, 
in cui generalmente altra industria non fosse nota, che q,uella della pietra, » 
dice giustamente l'autore; poi soggiunge tosto « ma reminiscenze di armi 
lapidee, d'osso, O di legno brandite da rozzi popoli troransi nei vecchi scrit' 
tori > e cita in proposito Virgilio e Lucrezio, traendo argomento dai 
versi notissimi di quest'ultimo per discorrere della precedenza dell' riso del 
bronzo a quello del ferro, asserendo poi gratuitamente e senza nemmeno 
avvisare alla probabilità della giustezza della sua opinione, che « la mas- 
sima facilità del lavoro che guidò gli antichi a prescegliere il bronzo indusse 
le genti povere e rozze a preferire a loro volta le selci, il l^no, 1' osso. » 
Per cui le arti e le industrie umane esordirono subito con V impiego del 
metallo rame o bronzo, e mentre i ricchi, secondo il dott. Lioy, adopravano 
pei ì loro bisogni, per i loro ornamenti armi ed utensili di bronzo, i po- 
veri e rozzi si distinguevano dagli altri per l'impiego delle armi ed utensili 
litici, di I^no e di osso. Eppure Lucrezio che compendiò in pochi versi le 
recenti scoperte paleoetnologiche, dice chiaramente che innanzi all'impiego 
del rame e del ferro si ebbe un periodo, in cui 

Arma antiqua manna, ungues, dentesque fuenmt 

Et lapides et item silvarum fragmina rami. 
Credo pertanto che anche al solo titolo di tenere in conto quanto ci riferisce 
Lucrezio, non dobbiamo sconvolgerne il significato cou asserzioni gratuite. 
Dopo avere citato alcune reminiscenze dei litoplidi dell'Oriente, 1' autore ne 
riferisce alcune dei litoplidi europei, onde collogarle eoli' industria litica di 
Fimon. Come abbiamo veduto fin da principio, Hloplide per il dott. LÌ07 si- 
gnifica ormato di pietra, cosiccbò le reminiscenze che cita nel capitolo ottavo 
della sesta parte, se corrispondono alla parola lUojiUde, non corrispondono 
certo allo scopo per cui si riferiscono, quello cioè di vedere in codeste remi- 
uiscenze qualche cosa che si riannodi all' industria litica primitiva, quale ci 
appare tra gli altri luoghi a Fimon. Che sorta di legame può infatti esistere 
tra r industria litica primitiva, tra le armi e gli utensili di selce delle genti 
selv^ge che abitarono un giorno le paUfitte e le caverne, con i mazzafrusti 
con cui nel medio evo si scagliavano pietre, o con le macchine litobole 
saettatrici di pietre? che legame può esistere tra l' industria litica primitiva 
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e la palio di macigno riuvaaute sotto i baatioaì di Palermo, o quelle da nuD^ 
gaui e da caaaonj raccolte sotto il castello di Brescia? Siffatti MnfrMLtà 
invece di chiarire una queatione l' intralciano con argomenta inatili e ne 
impediscono la risoluzione. In Tacito, in Plinio, in Lucrezio, negli storici 
antichi, nelle storie &eì medio evo, si porla speseiseimo di pietre osato come 
mezzo di offesa e di difesa, ma l' impiego delle pietre e dei sassi, dei bastoni 
e delle mazze di legno, non corrispondono pnnto all'industria litica primi' 
tÌ7^, alle condìzioDi selvagge dell' uomo che viveva, senza macchine di guerra, 
recondito troglodita o pacifica abitatore di palafitte lacustri. E nel sileaùo 
appunto delle antiche storie, di cronache vetustissime noi tragghiamo nna 
prova eloquente dell' anticbitÀ di codesto condizioni di vita selvaggia e pri- 
mitiva dell' uomo ; nò è a «cedersi idie gli antichi storici o scrittori tacessero 
o dimenticassero di parlarne, perchd vediamo che in riferiscono cose più sem- 
plici, più insignificanti di quello che sarebbe loro apparsa l' indnstria litica e 
lo stato selvaggio e primitivo dell'uomo. Che imptu-tanza hanno per la que- 
stione che si discute, i due notevoli esempi riferiti dal dott Lioj, i quali addi- 
mostrerebbero un impiego relativamente recente dì armi di pietra? Q primo 
di codesti esempi si riferisce ad un' immagine rappresentata nella tappezzeria 
di Bayeux, nella quale vedeai un cacciatore che con ona frombola lancia un 
sasso contro imo stormo di augelli; la scena si riferirebbe al tempo della 
battaglia di Uasting (1066) nella qwUe è fama, dice l'autore, cht si seagliaa- 
sero ancora saette di pietra. Non potremo fondare deduzioni sopra quest' ul- 
tima asMizione; in quanto al cacciatore non importa di andare a Bayeux 
per vederlo, e risalire al 1066 per ammettere siffatta costumanza, percbù 
anche oggi, nelle nostre campagne, giovani contadini, e specialmente i pastori, 
freddano gli uccelli con un colpo di sasso ; a Montenero presso BieM ho sen- 
tito raccontermi da un pastore che trovai con la frombola in mano, che con 
pietre lanciate con essa uccideva sovente gli uccelli. 

n secondo esempio si riferisce ad un ricordo esistente nella cronaca di 
Villani, il quale dice che nella battaglia di Monsimpevera, nel 1304, si usa- 
rono pietre pugnereece conce a scalpello, e di queste se ne avevano pia carni 
cosicché negli assalti contro le schiere dei fiamminghi si saettarono e si get- 
tarono pietre e dardi. Anche questo esempio non dice nulla nò in favore nò 
contro r industria litica primitiva, ed il Villani non poteva farai meraviglia 
delle pietre pugnereece, appunto perchè il loro impiego rappresentava un 
fatto consueto, se non in campo, almeno nelle fazioni cittadine, nei qu^ casi 
si prosc^lievauo quelle più manesche, più facili a fendere 1' aria, capaci di 
ferire oltreché di contundere. Non Ò poi giusto 11 confronto fiitto dall'autore 
tra la sicurezza con cui il Villani citò codesto pietre pugnereece e quella ood 
cui l'Àldobrandi scriveva sotto ad una freccia di selce : Iojma sagittaritia quo 
Romani prò sagittia utebatUur, perchè il Villani asseriva nn btto sicuramente 
avvenuto, Àldobrandi interpretava 1' uso di un oggetto, ed in codesta inter- 
pretazione cadeva in errore, attribuendone l'uso a genti, ohe realmente non 
impiegarono cuspidi dì pietra per armare le loro frecce. 
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Dopo tiver citato nel capìtolo uono aJctuie reminucenze atorìche solle e^ì- 
tuàoni ìncMBbn, rìfereuiisi, lìT infacni di una, a r^ionì orientali, l' autore 
ricorda àie * Plinio il quale lungamente soggiornò in una 3ua villa sul lago 
di Conio, e che pure era hì vago di raccogliere straoe novelle, non fa motto 
di alcuna tr&diziono che ai suoi tempi le rammentasse. > L' autore tace sul 
aignilicato di codesto silenzio, che nessuno vorrà dicerto dLsoOBOScere. 

Nei capitolo decimo l'autore discorre della storia antica di Viceniia e del 
suo territorio, e conclude col dire che nello cronache locali come nella storiiL 
genwole non a^mre un ricordo che si rifitrisca al villaggio lacnstre di Pi- 
mon, ai litoplidi vicentini. Soggiunge poscia che — nessun ncciAo Timaue 
adunque del villaggio di Fimon e dei litoplidi vicentini, nò alcuna storia 
CavelU di od' spooa primitiva in coi 1' nmanità non conoscesse chts l' indu- 
slm litica ; ma e la staaÌB, e l' archeologia, pur conièrmando raltissima an- 
tichità di codesta industria, rivelano che non si limitò a nazioni alle qn&li fos- 
sero ignoti i lóetaUi, ma era usata cont«mporaneamento a questi anche in 
epoche storiche molto inoltrata. 

Or quando sì rammenti ohe per lo spessore dei depositi lacustri come por 
tanti altri indizii apparisce improbabile che l' antichità delle noati% palafitte 
paasi tremila anni, deesi ammettere che i litoplidi di Fimon fossero circondati 
da una civiltà progredita. — 

È vero che la storia e l'archeologia col loro silenzio confermano l'alta 
antichità delt'indnstna lìtica e delle coudizioni selvagge e primitive dell'uomo ; 
è ammissibile, perchè ì fatti lo hanno dimostrato, che l' industria litica pro- 
seguisi dopo la scoperta e lo impilo del bronzo, por un tempo non definib) 
ma sempre prima della storia, finché il bronzo potè sostituire negli usi ordinari 
le armi e gli utensili litici; non è dimostrato che l'industria litica vivesse 
nello stano luogo contomporanoamento all' impiego dei metalli in epoche sto* 
riche molto inoltrato; le reminiscenze citoto dall'autore e delle quali ci siamo 
occupati dapprima, non rappresentano 1' industria lìtica come la palesano le 
scoperte paleoetnologiche, e come ci viene mostrata dall' etnologia comparata. 
Le reniìnisceoze storiche ed archeologiche riferite dall'autore rivelano una pro- 
tbnd» emdizione, uno, studio accurato e pazientissimo, ma non sono bastanti a 
ringiovanire l'indurtria litica presa a rigor di termine, e le condizioni selvagge 
e primitive dell'uomo, fino al punto da farle rientrare nel dominio della storia 
ed in un periodo molto inoltrato. Non possiamo esserci dimenticati dei computi 
istituiti dal dott. Lioy per stabilire l'epoca a cui possono risalire gli strati ar- 
cheologici di Fimon, ma rammentandoli, non possiamo non ricordare nel 
tempo stesso le basì su cui furono istituiti, le obiezioni che poawno formularsi 
luntro i risultati dei computi stessi ; ram montandoli, ci ricordiamo ancora 
Kb*) a loro riguardo il dott. Lioy giustamente diceva che le conclusioni a cui 
conduceva lo studio delle palafitto di Fimon, dovevano tenersi indipendenti da 
simili computì. Non solo dunque codoati calcoli sollevano obiezioni che tolgono 
ad cesi ogni vtdore, ma il grado di probabilità eh' essi ritengono, è tanto pic- 
Vùìo, che lo stesso autore suggerisce, e giustamente, di non toner oonto di 
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essi nelle conclusioAi finali eulle pulafìtte di Fimoa. lu conseguenza dì ciò 
r oscurità croQbl<%ica di codeste palafitte rimane profonda, impenetrabili', 
come lo era prima, ed impossibile qualunque rapporto, perchè mancherebbe di 
fondamento, con le gentj, con le vicende, con le condizioni della civiltà che si 
vorrebbe fossero state contemporiiiiee ; non può quindi ritenersi ammissibile che 
i litoplidi di Fimon fossero circondati da una ci^'iltà progredita, perchè questa 
conclusione sarebbe accettabile, se fosso noto e sicuro l'elemento cronologico. 

Il quadro che 1' autore ci presenta nei due capiteli undici e dodici della 
parte sesta, nei quali, dopo aver parlato delle antiche immigrazioni, dimostra a 
qual livello era salita la civiltà tremila anni indietro, e quali sarebbero stati 
i vidoi ed i contemporanei dei selvaggi litoplidi di Fimon, è pure un'eloquente 
confeima della nessuna validità delle opioioni espresse dall'autore. Non può 
presumersi che l' influenza d' una civiltà, la quale si manifesta distintamente 
fin nelle settentrionali contrade d' Europa, per non parlare delle più vicine, 
non facesse sentire contemporaneamente i suoi benefici effetti sopra i solvaci 
litoplidi del laghetto di Fimon. Il selvaggio non accetta la civiltà, si ritira 
nelle più alte e recondite valh, risale i monti, ma la piccola valle di Fimoa 
occupata nel fondo dal laghelte che ne porta il nome, esistente lungo ÌI corso 
d'un fiume, non avrebbe di certo' offerte un recondite asilo a genti rozze, a sel- 
vaggi litoplidi, circondati così dawiciuo da genti civili. 

Dopo avere esposte alcune cousiderazioni, relative alle questioni cranio- 
logiche, nel capitolo tredicenimo, l'antere studia nei capiteli susseguenti, nella 
mancanza del sussidio della craniologia, le particoluiità più spiccato offerto 
dalle steviglic raccolte a Fimon, onde vedere se appaiisca da esse una vera 
aftinitli etnologica tra le popolazioni lacustri del Vicentino e quelle delle terra- 
mare emiliane, poiché qualche paleoetnologo ritiene che le genti che abitarono 
quest' ultime, derivassero da quelle che antecedentemente stenziarono a Fimon, 
Il carattere particolare e spiccato delle stoviglie tratte dallo strato inferiore di 
Fimon, consìste nei &^i punteggiati a scacchi alternanti, nei l'ombi a raggi 
cadenti, e nelle anse lunato. L' autore reputa caratteristica speciaibsima alle 
palafitte di Fimon i fregi ed 1 disegni a rombo ora indicati, ì quali, perchè 
rimangono isolati, non hanno per ora alcun Viilore etnografico. In quante allj 
unse lunato l' autore, dopo avere indicato le località in cui, fuori di Fimon,- si 
rinvennero, dopo aver discusso sul concetto primitivo che può avere ispirato 
la costruzione delle anse lunate, ed avore comparato ed esaminate le anse 
medesime, conclude col rawidnare le genti di Fimon a quelle delle terre- 
mare e col tenerle divise da quelle che abitarono le palafitte dei laghi lombardi. 
IVova però caratteri di maggior semplicità nelle anse lunato di Fimon, e 
specialmente in confronto con quelle delle terremare emiliano, e giustamente 
pone in rapporto codesta sumplicith e inferiorità relativa col fatto che sUlk 
sinistra del Po, è generalmente associata a' resti dell' industria del bronzo ed 
anche del ferro. 

Qui ha tonnine la seste parte del libro del dott. Lioy, alla quale fa seguito 
un epilogo. I concetti fondamentali che guidano l'auterc in codeete epilogo 
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possono ridursi ai geguenti priacipìi che io truBcrivo nella loro totierezza: 
1," L'ttntichith dello strato inferiore di Fimon secondo ogni probabilità ascende 
a non più di dodici secoli prima dell'era nostra ; gli abitatori poveri di tutto, 
ricchi soltanto di rozze stoviglie, vivevano in una solitudine selvosa ed in- 
colta, ma gib circondati da genti industriose, ricche e potenti. 2.° Molto più 
tardi, forse verso il secolo sesto dell' èra nostra, le stesse palafitte furono 
abitata da genti non meno rome, ma che gi& usavano il bronzo. 3.° Le re- 
liquie che la paleoetnologia va scoprendo io ogni part« d'Italia e d'Europa 
sono le più volte simili a quelle di Fimon ; parmi non sia una tomerità cre- 
dere, che anche molte di esse appartenessero a popolarioni povere, natural- 
mente e^ostoriche. i.° Nel passato, anche più di oggi, esi/ìtevano classi so- 
ciali diverse, altre padrone, altre serve, altra relativamente civili. Nelle 
necropoli e nei monumenti cercasi invano di leggere tutta la vita degli an- 
tichi ; i vecchi sepolcri che con tanta avidità eiploriamo non accoglievano 
morti indistintamente ; anche nelle tombe i poveri retavano «gostorici. 
5." L' industria delU pietiu fu probabilmente la prima dell' umanità, certo 
delle più generali e primitive ; essa fu forse recata in Europa colle più an- 
tiche immigrazioni di turbo selvagge e di genti barbare seguite da frotte di 
famiglie di miserabili. 6." Molti degli antichi immigrati erano di certo poveri 
avventurieri ; a parecchi sorrideva più tardi la fortuna, parecchi cadevano in 
più disperata miseria. E molto probabile che i litoplidi Europei, invece di 
essere stipiti di genti civili, fossero nella maggior parte dei casi la loro in- 
guaribile piaga, che è l'indigenza. Belle razze cui appartenevano, piuttosto 
che i precursori, furono sovente i resti. 

I prindpii distinti con i primi tre numeri dipendono dai computi crono- 
logici istituiti dal dott. Lioy, ed abbiamo già veduto per lo innanzi cOme 
da codesti computi non possa farsi dipendere alcuna conclusione. Se non si 
iien conto, come non si può tener conto, dell'elemento cronologico, perdono 
ogni valore non solo i tre prìncipii suddetti, ma le conseguenze che possono 
fatsi da e^ derivare, e tra le altre qnella, che i litoplidi di Fimon fossero 
circondati da genti industriose, ricche e potenti. 

Dopo ciò, quale importanza, qual valore può accordarsi al quarto principio 
formulato dall'autore, come far rientrare nella stessa categoria con le scoperte 
di Fimon molte delle scoperte pai coetnologi che fatte non solo in Italia, ma in 
tutta Europa? Con qual fondamento dobbiamo noi ritenere che molti dei reali 
paleoetnologici Europei non siiino che gii avanzi di miserabili csostorici, 
quando ciò non ù pur nulla dimostrato per i resti raccolti a Fimon, che secondo 
l'autore dovrebbero rappresentare U punto di richiamo, il tipo degli altri? 
E dato che anche il dott. Lioy fosse riuscito con computi cronologici esattis- 
simi, incontestabili a precisare che realmente l'antichità dello strato archeo- 
logico, inferiore di Fimon non supera tremila anni di antichità, potremmo per 
il semplice asserto che molti dagli avanzi paleo etnolc^ici non solo italiani, ma 
di tutta Europa, sono Upià delle volte simUi a quelli di Fimon, ritenerli ap- 
partenenti a popola/ioni povero natur.ilmenta esostoriche! Fortunatamente la 
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poleoetnologia noa procede per comparanoni cosi sommarie, « ìc caubdu di 
cai si circonda prima di giungere ad una conclusione, ci sono gaiuma del' 
l'attendibilità di queste. Del reato pei quale argomento precipuo il dott. Lioy 
reputa poveri eeostorìci i Ittoplidi dì Fimoo? È sempre quello dell'antichità di 
tremila anni ch'egli aes^oa allo strato inferiore di quella palafitte, per la qaalu 
ai readn^bbero sincrone nel tempo oou genti relativamente arili e nccbe 
che l'aTrebbeio attorniate; dacGbò per^tro l'antichità dello etrate inferiore 
di Fimon deve fino a prova contraria ed atteuiibòle, riguardarsi ancora 
come oscura, i lih^lidì di Fimon rimangono nel loro stete selvaggio e pri- 
mltivo, privi di ogni ra^orto con genti ricche e civili che, secondo l'autore, 
l' avrebbero attorniatL 

È vero àio anche per lo addietro esistettero d assi sociali diverse, ma non 
bisogna dimenticare che la differenza nelle classi sociali è una conseg aenza 
della civiltà: più noi ci spingiamo indietro nella notte dei tempi, e meglio 
vediamo che il rìoco ol il povero si confondouo e poi scompaiono, per essere 
sostituiti dal forte e dal debole. Kelle tribù selvagge attuali vi è ricchezza 
e povertà di forza, ma non ricchezza e povertà di fortuna. Non è poi varo 
che la vita degli antichi si è soltento letta e si le^a nelle necropoh e nei 
nionumoati del ricchi; in mille incontri si è avute agio, e si ha tuttora, di 
esplorare ed esaminare le tombt dei poveri e di fare opportuni confronti 
tra i loro miserabili avanri e quelli relativamente splendidi di ganti do- 
viziose loro contemporanee. E ciò riguardo al quarto principio. 

Balativamente al quinto princiino formulate dall'autore, dirò che non si 
può tenere in dubbio che l'industria litica non sia .'^ta la prima dell'uma- 
nità; quand'anche non si vogliano tenere in conto le- scoperte poleoetnolo- 
giche, noi possiamo avere una prova convincente nel fatto che anche oggi, 
tribù selvagge e primitive, nella quali il concetto di ricchezza e povertà di 
fortuna non esiste, vivono in piena industria litica. Non è poi cbiaio a 
quale immigrazione intenda l'autore riferire l' introduzione dell'industria li- 
tica in Europa; poichò s'egli rifiata che dò debbasi alle prime immigra- 
zioni di genti selvagge non conoscenti l'impiego dei metalli, e crede cbe 
queste fosser seguite da famiglie di miserabili, deve anche ritenere che le 
prime non potevan trarsi dietro che selvaggi consimili, misarabili i primi 
quanto i seooadi ; non importerebbe insomma ammettere una distinzione nello 
state sociale di quelle prime genti, quando l' clemente principale e movente 
sarebbe state di sua natura poverissimo; se poi l'autore crede che codeste 
difierenza eaistesse nelle immigrazioni di genti barbare avvenute posterior- 
mente, quando già si conosceva 1' ubo dei metelli, e reputa che siffatte genti 
fosser seguite da torme di miserabili, ai quali riferisce l'introduzione del- 
l' industria litica in Europa, enuncia in tal caso un'opinione che mi pare 
senza fondamento, ìnsosteoibile. Ammettere dibtti una differenza tele ^ 
civiltà tra la testa e la coda d' una colonna d' immigranti, da trovarsi in 
essa a oontatto l' industria dei metelli con quella litica, senza che la |ffimu 
influisoa fex nulla ei^a seconda, senza che quecite avvantaggi a causa di 
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quella, ò au' opinione , se vuoisi ìnge^om, ma che non r^^erebbe certa- 
mente dinanzi alla crìtica. 

La ricerca e lo stadio d^e immigrazioni ontiehissime, non parlo di quello 
di cui si ha qualche tradizione o ricordate dalla storia, è del resto un sog- 
getto pieito di difficoltà e di dubbi, e non so come l' autore possa aflaerire 
nel sesto principio del suo epilogo, che motti degli antichi immigranti 
fossero di eerto poveri avventurieri ; e dove trovi argomenti , se non nei 
computi cronologici da esso istituiti per le palafitte di Pimon, sul vfdore 
dei quali non importa più di trattenenù, per ammettere come molto proba- 
bile che i litoplidi europei rappresentassero la classe indigente, l' inguaribile 
piaga d' una civile società, che a quei tempi già si faceva distingaerd, se- 
condo l' autore, per industria, ricchezza e potenza. 

Né è a credersi ohe l'aatore voglia intendere per codesta civiltè, una ci- 
viltà incipiente, ana civiltà relativa; no, egli intende « una civiltà eheaarebbu 
giunta a stravincere la moderna se tatti i nostri avi fossero stati d^ni di 
essere accolti in ornati sepolcri, se tutte le foggio di lavoro avessero meri- 
tato di venire ricordate nei monumenti, se a tutte le ^glomerazioni di fa- 
miglie di cacciatori e di pescatori fosse spettato un posto nella storia » 
(pag. 118j. Singolare conclusione, altrettanto ardita qnanto non corrispon- 
dente al vero; e l' autore atesso ne dà le prove nelle pagine seguenti, dove 
dice che la civiltà non può apparire nei relitti dei miserabili, dove, dopo 
aver fatte parecchie comparazioni tra il progresso odierno e le condizioni sociali 
d'una volta, dopo aver magnificato i portati dell'attuale civiltà, soggiunge, 
ocmtraddicendosi con quanto prima aveva asserito, l'uomo pia misero oggi i 
spesso UH gran signore in confronto di certi capi selvaggi antichi e moderni. 

Non seguiterò altrimenti l' autore nelle considerazioni esposte nell'epilogo 
del suo lavoro, anzitutto pwchè i concetti fondamentaU che lo informano, 
sono stati passati in rassegna, in secondo laogo perchè buona parte di co- 
deste considerazioni non sono che una esposi^one di nuovi fiitti e di nuovi 
aigommti, più o meno validi e concludenti, in appoco della tesi che ha preso 
a sostenere l' autore col suo libro, e che, in ogni modo, avrebbero trovato 
altrove un po^ migliore di quello ad essi assonato nell'epilogo. 

In csuclusione il concetto fondamentale che traspare da tutto il libro del 
dott. Lioy, è quello di riavvicinare e far rientrare nel perìodo storico le an- 
tichità distinte col nome di preistoriche; la paleo etnologia dovrebbe soltanto 
studiare i popoli antichi storici ed esostorìci e non degenerare in ana caccia 
&ntastica alla ricerca di popoh anteiiorì ad Ogni storia; non dovrebbe tenere 
io conto le sole reliquie di miserabili esostorici, ma compararle e tenerle 
contemporanee con quelle notevoli per arte, per industria, per ricchezza e 
per ricordi storici. La paleoetnologia come scienza a parte, intesa come la 
intendono coloro che studiano gli oscuri problemi dell' alta antichità del- 
l' uomo, non ha diritto ad esistere; la storia degli umani errori dovrà ri- 
cordare soltanto il suo nome. La peistoricità assoluta di qualsiul antichità 
nniana europea è nel maggior numero dei casi insoetonibile ; ciò che fino 
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ad ora si credette preistorico, non fu che negletto, tacinto dalla storia, la qoale 
non si sarebbe occupata della vita, de' costumi, degli avanzi dei mLierabili. 

Il lavoro pertanto del dott. Lìoy è informato a principi totalmente di- 
versi da quelli che noi segniamo nei nostri stndi palooetnologici ; per quanto 
però l'autore siasi occupato ad interpretare una serie numerosa di fatti se- 
condo i suoi nuovi principi ed abbia compiuto per questo scopo uno studio 
paziente, laboriosissimo, nondimeno io ritengo che non riuscirà a far cam- 
biitre indirizzo alla paleoetnologia. Fatti nuovi, concludenti, e di on interesse 
e significato tale da rovesciare le dottrine fondamentali della paleoetnologia, 
non sono stati né discoperti, uà sguaiati dal dott. Lioy; 1' unico fatto nuovo 
addotto, è quello dei computi cronologici della stazione lacustre di Fimou, 
ma si è già veduto a suo riguardo qual valore possegga. Ciò che vi ba di 
nuovo nel libro del dott. Lioy, è l'Interpretazione generale e particolare di 
tanti fatti segnalati e discoperti; ora, quantunque sia giusto riconoscere che 
la paleoetnot<^ia può avere errato in qualcheduna delle interpretazioni date, 
specialmente in quel tempo in cui fu scienza bambina ; quantunque sia pru- 
dente ch'essa debba ancora raccogliere fatti e compararli, rimandando le 
conclusioni a tempi più maturi, nondimeno non può dirsi che sia tanto fuori 
di strada, che ai debba sconvolgerne talmente il falso Indirizzo, da non re- 
starne in piedi nemmeno le fondamenta. Non è dt certo col rovesciar tutto 
che possono correggersi gli errori di una scienza, e non è di certo ammis- 
sìbile che una scienza al giorno d'oggi non sia che un cumulo di errori. 
Il principio sostenuto dal dott. Lioy, che nel periodo storico alcuni monu- 
menti, alcuni avanzi d'industiie umane sìeno rimasti esostorici, è giusto, ed in 
taluni incontri ebbe già, e potrà ancora ricevere un' utile applicazione. A me 
sembra però che il dott. Lioy sia caduto in errore, quando ha voluto farne 
un' applicazione generale a quella serie di monumenti e di oggetti antichi 
detti comunemente preistorici, dichiarando insostenibile la preistoricltfa asso- 
lata di qualsiasi antichità pmana europea. L' autore ha fatto qualche riserva 
in alcuni incontri, ma le poche riserve, oltreché appena accennate, sono com- 
battute dalle conclusioni generali ìii sembra pure che l' autore sia caduto 
in orrore applicando i suoi principi dell' esostoria nella storia alle palafitte di 
Fimou od alle caverne di Lumiguano, Subordinando poi a queste i trovamenti 
fatti in tutta Europa, anzitutto perchè poche palafitte, poche caverne hanno 
offerto condizioni di giacimento co3l distinti, particolari così interessanti 
come quelle del Vicentino, in secondo luogo perche i risultati delle esplora- 
zioni diligentemente istituite dal dott. Lioy, non eran di quelle da ingene- 
rare dei dubbi, e da fornire argomenti per combattere la paleoetnologia. 

Nel chiudere questa mia lunga rivista, mi sia permesso dichiarare che 
io non fili mosso a scriverla se non per l' amore che nutro per il progresso 
de' nostri studi; dolente d'altra parte di dover tontradire alle opinioni for- 
mulate e sostenute dal dott. Lioy. 

Perugia, maggio 1877. Gicseppb BsLLUca 
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Francisco U. Tubino. Los aborlK^neB Ibérlcos o 1«B bereberes eii U Fenin- 
suU. Madrid 1876. op. di pag. 126. (Dalla Revista de Antropologia). 

È un dotto lavoro, che tenta di diradare le tenebre ancor molto fitte, 
che ricoprono le prime origini degli sp^nuoli. Finora sulla paleoetnolt^ia 
iberica non si avevano che pochi atudii del Capitano Brome e di Macpherson 
sull'Andalusia, quelli di Ribeiro e Delgado sul Portogallo e le ricerche di 
Broca sui Baschi. Tubino, dopo aver discorso dei Monumenti megalitici del- 
l' Andalusia, dell' Eatremadura e del Portogallo, dopo aver lisaminati gli 
oggetti preistorici raccolti in queste regioni e le dottrine ora regnanti sulla 
protuiatorìa della Spagna, espone le sue opinioni in proposito. 

L' etnogenia iberica, secondo il Tubino, avmhbe questi capisaldi : 

Razze dolicorefale. — Trogloditi. 

Razze miste. — Uomini dei monumenti megalitici e dell'industria del rame. 

Bazze storiche. — Iboro-libii, ibero-fenici, Celto-iberi, Ibero-greci, Ddb- 
ro-jonii. 

Per luì sono i Berberi il nucleo della grande popolazione, che durant* 
il perioda mesolitico abitava le caverne della Betica e del Port(^allo, lascian- 
doci nei monumenti megallttci un ricordo eterno della loro storia. Questa 
stessa razza dolicocefala con varietà subalterne sì dilata sulla penisola, la- 
sciandoci alcuni suoi rappresentanti nei Baschi. 1 Berberi son dunque i veri 
autoctoni iberici. 

Nel periodo del rame avvengono nella Penisola iberica grandi rimescola- 
menti di rame. Agli Aborigeni vengono ad aggiungersi i Celti e fors' anche 
Liguri ed Etruschi. (Pare che si trovino traccio etnische in Tarragona e in 
Portogallo). Giungono pare i naviganti di Tiro, gli lonii e ì Cartaginesi. Gli 
strumenti neolitici noa scompaiono, ma contiuuano ad osaisi insieme al 
rame e al bronzo. Da questo punto siamo già nei primi albori della storia 
e l'Autore si propone di studiare un' altra volta le più antiche colonie sto- 
riche, che andarono a popolare là Spagna. M. 



EstudloB hlBtorleos, cUmatolo^cos j pslolo^cos de Ibb IbIbb Canarias 
por D. Gbeoobio Chil t Nabanjo. Ernest Leroux éditour, 1876. 

Quest'opera non è un prodotto di mestiere. Il suo Autore ha sposo parecchi 
anni a leggere quante pubblicazioni esistevano sulV arcipelago delle Canarie, 
e poi ha viaggiato la Francia, la Sp^na e il Marocco per far ricerca di ogni 
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sorta di documeatà inediti ohe potesse trovare. Sono pubblicate finora otto di- 
spense, le quali coat«i^;oQO la parte preistorica della storia delle Canarie. 

Gò che si può credere oggi di sapere con certezza intorno airorigioe, ai co- 
stumi, alla religione, alle tradizioni dell' eroico popolo che abitava l'arcipelago 
prìma della conquista, bì riduce a bau poco ; e la perdita di cognizioni d' un 
tanto valore è dovuta parto all' ignoranza dei primi conquistatori, parte al fa- 
natismo politico e religioso dei primi scrittori spagnuoli, parte all'Inquisizione 
che, seguendo il suo costume, si affrettò a aopprimere quanti docnmanti avreb- 
bero maggior iat^resso ora per antropologi e storici. 

Fra gli scrittori stranieri che ai aono occupati delie Canarie, i più hanno fatto 
romana e non storie: vanno eccettuati Humboldt^, Berthelot, Sainte-Claire De- 
ville, d' Avezac e qualcun altro, fra i quali Mantegazza, che nel suo libro — 
Rio de la Piata e Tenerife, Viaggi e Studi (3° ed., Milano, Brigola, 1877) — 
ha attinto alle fonti prime e alla grande opera di Berthelot una breve storia 
dei Guanches, e dedicato pagine eloquenti a quel valoroso e onesto popolo di- 
strutto dalla barbarie spagnnola. 

Neil' arcipelago sono rappresentate le diverse età della pietra. £1 sig. Chil 
crede probabile che certe selci grossolanamente scheggiate appartengano al- 
l' età eolitìca come quelle di Thena^ : egli ne presentò alcune ai Coi^ressi dì 
Nancy e di Nantes. Del resto è convinto egli pure che la loro contempora- 
neità colla fauna ter/iaria, per venire ammessa ha bisogno di fatti che non 
lascino dubbi. 

I tipi paleolitici si trovano rappresentati nell' arcipelago, ad eccezione delle 
Treccie, di cui non se ne conosce una sola : il sig. Chil crede spiegare questa 
singolare mancanza coli' osservare che non vi erano animali selvaggi da cac- 
ciare in quelle isole, e che i Canarii, possedendo niunerosi greggi, non ave- 
vano bisogno della caccia. 

Molti poi e interessantissimi sono gli strumenti dell' età neolitica. Il signor 
Chil presentò a Nant^ e a Nantes due belle ascie di diorite, affatto eguali a 
quelle delle stazioni neolitiche d' Europa. 

La mescolanza, che s' incontra ad ogni pie sospinto nelle Canarie, dei pro- 
dotti d' una industria grossolana con quelli d' una civiltà progredita (si oraei^ 
vano grandi differenze nel lavoro di strumenti di legno, peUi, tessuti, arnesi di 
pietra, vasi di terra cotta) il sig. Chil pensa doverlasi attribuire a distinzioni 
di classi sociali ; e 1' esistenza di due gradi di civiltà cosi lontani, è per lui una 
prova dell' autottomsmo, per cosi dire, della' civiltà canaria. L' età delle miun- 
mie imbalsamate e conservatissime che furon trovate nelle grotte sepolcrali, 
non è detcrminata ; ma l' aria che si mostra nei tumuli, nelle tombe e nelle 
abitazioni, di cui rimangono ancora delle mine, è da attribnirai senza dabbio 
a tempi posteriori all'età neolitica. 

I primitivi Canarii paiono aver conosciuto la scrittura. Nella grotta di 
Belmaco, isola di Palma, e su rocde basaltiche nell' isola del Ferro, esistono 
disegni che paiono scrittura, e che aono stati paragonati, i primi alle iscri* 
zioni lapidarie del Uorbihan, i secondi a quelle antiche della Numidia. Il 
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Big. ChiI ha osservatf) nella grande Canaria, al Saneluai-io de las Harima- 
guadas, alcnni caratteri che gli boqo sembmti simili a quelli da lui visti nel 
Uorbihan. 

K. E. 



SoUe ordini unericaae (On the Peopling of America) per Aoo. B. Gbote. 

Io per il primo sono giunto, in an lavoro (1) letto all'AsBociazione Amo- 
rìcana nell'agosto 1875, e ristampato in diversi giornali, alla concluaione che 
si dovrebbero trovare colonie dell'uomo Artico sopra i monti delta zona 
temperata dell'America settentrionale, quando tutte le condizioni necessarie 
alla sua sopravvivenza si fossero verificata come si sono verificate a riguardo 
di certo* pianto e dì certi animali. Che gli Eschimesi siano i rappresentanti 
viventi dell'uomo dell'epoca glaciale americana nello stesso modo che la far- 
falla delle montf^ne bianche (Oeneis semidea) è il rappresentante vivente di 
una colonia del genere stabilitasi al ritirarsi del ghiaccio dalla vaUe delle 
Montagne Bianche, mi pareva allora una conclusione l^ttima. In un lavoro 
posteriore (2) il Bott. C. C. Abbott, fondandosi sugli arnesi paleolitici da lui 
scoperti nella Nuova Jersey, dice : — È bello il supporre che i primi esseri 
umani che hanno abitato lungo le sponde del Delaware, fossero realmente 
ODO steeao popolo cogli abitatori attuali dell'America Artica. — H titolo dello 
scritto del Dott. Abbott è — J^aecie di un Aulottono Americano, — 
ed in esso egli istituisce un confronto tra gh arnesi paleolitici della Nuova 
Jersey e quelli della Francia meridionale. Da una nota a pie di pagina 
del Dott. Abbott risulta, che nel 1875 il D. Itink(3) portava « ferma- 
mente opinione che gli Eskimo sono un popolo in^geno dell'America, 
che è stato respìnto verso settentrione dalle usurpatrici tribù Indiane. » 
Una mìa Nota colla quale mi opponevo all' idea che l' uomo paleolitico 
dell'America del Nord sia im « aotottono, » può vedersi nell'^mmcon Na- 
turaligt del Luglio 1876, p. 432. 

Sì velrà come indipendentemente l'uno dall'altro e partendo da ponti 
diversi, il D. Abbott, e prima ancora io, abbiamo trovato lo stesso fiitto, 
dell'essere gli Eìikimo i superstiti della gente paleolitica Nord-Americana. 
La scoperta fatta dopo d'allora dal Prof. Dana (4) di resti del Benne in de- 
positi glaciali della Valle del Connecticut, e l'eesere gli strati in cui si rin- 
vennero rozzi strumenti di pietra, stati riconosciuti quali antiche morene, 

(I] ElieH of Ui« OUd»! Epocb npon tlie dliWbuUoa of IumcM Ih Horth Amerli». Proc ira. 
Am. IdT. ScL. Detroit HMtiDg. B. Nataikl Hfrtoiy, ÌVf. 
Ot Am. Nat., Giugno ISTS, STO. 

|3) TiUa ud TruditlODB ol the Eakliuo. I^ndn IBTe. 
(41 Am. lonrn. BcL ArM, SU, Nor. IBTt. 
Jrdt. ftr r.lntrsii. ( FEIiuiì. B 
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giovano ad assegnare un'età geologica alla presenza dell'uomo nell'America 
del Nord, come pure a. fornirci un' immagine dell' ambiente in cui ^li visse. 
L'idea originale formatami, che ai dovrebbe trovare avere l'uomo glaciale 
subito una medesima sorte colla fauna del perìodo glaciale, io ho cercato 
di sostenerla per mezzo dello studio delle migraziom. 

In una lettura fatta nel Corso della Società delle Scienze Naturali di Buf- 
falo (1) il 6 Gennaio 1877, esposi le conclusioni alle quali ero arrivato, e già 
brevemente spiegate nella mia Nota pubblicata nell'^mmcan Naluralist di Lu- 
glio dell'anno prima. Io proposi di distinguere: — delle migraàom primitive, 
dctennioate da sole cause fisiche influenti sull'esistenza dell'uomo, cause che 
debbono avere agite più potententemente negli antichi tempi quando esso em 
sprovveduto di memi di sua invenzione contro eerti mutamenti sfavorevoli 
dell'ambiente. Migrazioni di questa sorta o altre modificate che ne derivano, bÌ 
verificano ancora oggi &a i nostri Indiani, i quali si spostano di luogo in Int^o 
insieme alla selvaggina da cui traggono la sussistenza, e colla stagione ; — delle 
migrazioni aitili (a cuUtire migratiou) producentisi in un certo stadio *di pro- 
gresso intellettuale, allorché l'uomo ai determina a mutar paese dietro con- 
siderazioni non immediate ma finali : le peregrinazioni delle razze Indo-Europee 
appartengono a queste categoria. Oltre alle dette sono da distinguersi le 
migrazioni accìdeiUali, a cui l'uomo è i^tete sottoposto contro il suo volere. 
Le migrazioni accidenteli dell'uomo possono considerarsi come proprie delle 
epoche delle migrazioni civili, poiché debbono essere avvenute più frequente- 
mente tra le razze che avevano fatto progressi nell'taie della navigazione. Tut- 
tevia possono essere avvenuti, nei più antichi tempi, dei casi lo cui alcuni 
indiridui siano stati separati dalle comunità per l'azione di tempeste, terre- 
moti, eruzioni vulcaniche ecc. 

È chiaro che io dissento dal Dott. Abbott nel considerare la presenza dei 
progenitori degli Eskimo sopra la m^gior laighezza (over the main belt) di 
questo continente durante il perìodo glaciale, come dovuta ad « una prìmitiva 
ed inconscia migrazione determinate da mutazione del loro ambiente nativo. » 
Non pare che il Dott. Kink associi la migrazione degli Eskimo col movimeute 
del ghiaccio sul nostro continente; infatti l' idea sua sembra a ciò contraria, e 
non implica verun rapporto fra gli Eskimo e il perìodo glaciale. 

Questi trovati e considerazioni menano diritte alla questione dell' uomo tei"- 
7Ìario. E cosa certa, e l'ho avvertite altrove, che l'uomo non può aver avuto 
origine ai piedi del ghiacciaio. D ghiaccio, sullo scorcio dell' epoca tondarìa, 
dovette ra^unger l' uomo neUe parti settentrionali d' Asia e d' America, 
e respingerlo verso il mezzogiorno, oppure in età meno remota lo ha dovuto 
incontrare, nella maggior larghezza del nostro continente. L'orìgine torzìa- 
rìa dell'uomo è presupposte dal &tte dell'avere egli subito una modificazione 
di rozza che lo rese atto a sopportere il fireddo. Queste idee potranno trovare 
appoggio nello studio dei terreni nordici; tuttavia non va mai dimenti- 

(1) Am. Jootn. Sci. Arto, 3M, Nov. Kli. 
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c&t« che il sett«atrìone, dal chiuclei'si dell'epoca pliocenica fino ad oggi, uoa è 
mai staio libero del ghiaccio. 

A considerare ì fotti accertati attualmente nella scienza, parrebbe più giasto 
che per la originaria forma terziaria dell'uomo si dovesse cercare un ten-itorìo 
abitato in quel tempo da animali aventi la più stretta parentela con esso. Que> 
sta sorta dì considerazioni deve impedirci di pensare che l' nomo abbia avuto 
origine in America: bisogna continuare a credere che l'America è sempre stata 
per l'Oomo Ìl Nuovo Mondo. 

3* ci volgiamo alle separate terre antartiche, coperte da ghiacciai che scen- 
dano a formare lunghesso te coste una maraglia di ghiaccio, la quale vien de- 
molita dai colpi delle onde dell'oceano, intendiamo come lo altre scienze possano 
progredire per la esplorazione di esse terre, ma non lo possa l'Antropologia se non 
che indirettamente. In Febbraio 1842, Ross raggiunse il punto piiJ australe fino 
ad ora toccato, Ut. 78° 11', long. 161** 27' ovest; ed è singolare che tanto egli 
<juanfo Weddell (1) riferiscano di avere incontrato un mare aperto verso il sud, 
come Kane riferì del nord. 

Non appena l'America Àrtica sia esplorata collo stabilirvi stazioni perma- 
nenti d'ossetvazioae, simili a quella che è in opera sul monte Washington, si- 
stema lodato ora di corto sì nel nostro paese che in Europa, non mancheranno 
di veilire in chiaro dei dati importati riguardo all'introduzione dell'uomo su 
questo continente. 

La istituzione di un servizio scientifico intemazionale per l'osservazione dei 
fenomeni astronomici, meteorologici, geologici e zoologici, è cosa che ai giorni 
npgtri si raccomanda alle più civili Potenze, I diversi governi stabiliti dalle 
rame bianche dovrebbero contribuire con una quota alle spese necessarie all'im- 
pianto e mantenimento di posti d'osservazione in diversi luoghi del globo, la cui 
scelta si forebbe da commissioni di specialisti. In tempo di guerra tanto i posti 
quanto il loro servizio dovrebbero essere conservati neutrali, e tenuti sotto una 
bandiera e sotto la protezione di una legge intemazionale. Quanto alle regioni 
artiche, la Gran Brettagna, gli Stati Uniti, la Russia, e la Scandinavia sono le 
più interessate per la loro posizione geografica; nulladimeno le altre Potenze 
;)ono direttamente interessate nella soluzione dei vari problemi che si presente- 
ranno durante lo studio di quelle parti della superficie della terra. Anche in Ma- 
dagascar dobbiamo aspettarci di trovar qualche lume rapporto all'origine del- 
l'uomo. Quest'ultima questione, se l'evoluzione è vera, potrà ricevere una 
solurione precisa. Non è essa forse una questione da sollevare pur gli operosi 
interessi delle razze eulte? La sua definizione promoverebbe grandemente gl'in- 
teressi materiali che abbiamo come specie, col darci un abito mentale conforme 
ai fatti di cui trattasi. Io penso che la sola prospettiva di giungere alla soluzione 
della questione in discorso dovrebbe eccitare un'azione concorde mediante o un 
flagizio «ùentifico o un qualche altro merao simile, che l'esperienza dimostrasse 
migliore. 

|I| TXttiiùtjtt, Zelts. Gea. I^rdk., ISTI. 
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Quando ai esamina la quistione degristrumenti litici, dai quali è dimostrato 
il fatto della presenza deU'nomo, s' intende che l'uomo primitiTO deve da prin- 
cipio aver adoperato la pietra come la trovava. « Ci deve essere stato un 
tonpo in cui gli uomini raccoglievano le pietre in cui s'imbattevano al momento, 
o allo scopo di lanciarle agli animali, o di prepararsi il cibo, o di percuotere un 
compagno. Tali pietre non venendo alterate dall'uso, non possono più essere ri- 
conosciute. > Da ciò risulterà una lacuna nella storia d<^listramentL 

L'ipotesi che l'uomo fosso introdotto in America durante il Quaternario 
trova un ostacolo nel fatto che esso dovette essere all'età della pietra quando 
avveune la migrazione. L'ostacolo scompare ove si supponga, come fo io, che 
l'uomo abbia preso posaeS.W di questo continente durante il Pliocene, e prima 
che il periodo glaciale succedesse nei paesi nordici al clima caldo. Questo ci 
permetterà di considerare indigene le civiltà americane: al qnal proposito sorge 
spontanea l'idea che U periodo glaciale abbia impedito le comunicazioni reci- 
proche fi-a l'Asia e l'America del Nord. La parte conceduta finora dt^li antro- 
pologi alle migrarioni accidentali nella popolazione dell' America settentrionale, 
si riconoscerà, a parer mio, esagerata. Noi possiamo supporre che tale popo- 
lazione si sia effettuata durante il Terziario; che il ghiaccio abbia modificato 
le razae dell'uomo pliocenico viventi nel settentrione dell'Asia e doli' America, 
ohe le abbia respinta verso U mezzogiorno, e quindi le abbia ricondotte nuo- 
vamente ai luoghi in cui esse erano state, in origine, modificate. Ci può si^ 
gerire inoltre che nn uomo diverso dall'artico possa avere esistito attraverso la 
massima l&t^hczza del nostro continente durante il Pliocene; e che il poste- 
riore suo sviluppo intellettuale, quale ce lo attestano l'Ovest, il Messico, 
l'America meridionale ecc., aia l'effetto dell'azione che sopra Ìl suo stato d'iso- 
lamento l'ambiente ha avuto. 

Lo scopo di questo scrìtto ò di chiamar l'attenzione sa tale ipotesi, la quale 
dev'essere studiata partendo dalla considerazione, che le prime migrazioni del- 
l'uomo non si distinsero per'qualità da quelle degli animali inferiori. A me 
sombra afEatto evidente, che nel tempo in cui l'istinto andava mutandosi in ra- 
gione, le migrazioni dell'uomo dovettero avere un movente non molto lontano 
da quello che, date le stesse condizioni, influisce in alcuni animali infeiiorì. Se si 
, concede questo, ne segne che gli obietti delle migrazioni primitive dell' uomo 
erano più immediati, e quelli delle sue migrazioni civili più lontani. Anche il 
solo fatto che la dispersione dell'uomo sulla superficie del globo è più generale 
di quella d'ogni altro animale, sta a sostenere l'opinione che per l'abbon- 
danza delle sue risorse esso 6 stato capace di oltrepassare i limiti origina- 
riamente impostigli. Ma quella che condusse a mettere in opera tali risorse, 
dovette essere 1' esperienza ; e sicuramente la morte prematura di molti 
fanciulli ne fu il preizo (1). Per conseguenza, durante il processo da coi 
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risultò la razza modificata degli Eskimos, le loro moltitudini originarie 
debbono essere state assottigliate dal lento ma continua crescere del freddo 
delle regioni nordiche, finché l'esperienza e l'adattamento fisico congiunta- 
mente li condussero ad uno stato di relativa stabilità come razza. 

E inoltre da riflettere che quanto piìl si va addietro, tanto più ci si deve 
arricinare ad una razza comune dell'uomo, supposto che sia vera la teorìa 
dell'essenziale unità della sua origine ; mentre io penso invece che 1' effetto 
probabile del periodo glaciale sul clima e sullo sviluppo attuale dell'uomo 
uon è stato fino ad ora preso abbastanza in considerazione. Deve sottoporsi 
ad esame tutto quanto l'ambiente, sia qualsivoglia la sua complessità e qua- 
lunque sìa il prezzo a cui debba da noi ottenersene la conoscenza, prima 
che ci sia dato di giungere all'immi^ne vera della successione di eventi che 
hanno messo capo all'uomo quale noi adesso Io troviamo sulle varie terre 
del globo. Per le menti operose della nostra razza la questione dell'orìgine 
•iell'uomo è la questione del secolo. 



iHdlektlOBS of the Antiqultj of the Indiana of North America derlred from 
a Stodj of their BeliCB, di J. Abbott (in The American Naturalist, 
Boston, 1876, n° 1). 

Kella Nota del sìg. Àug. R. Orote, dì Buffalo, dì cui pubblichiamo qui 
sopra la traduzione da me letta alla Societii, essendo citati i lavori del 
signor J. Abbott, credo £ir cosa grata ai lettori traducendo anche dalla Eeoue 
d'Anihrop., 1876, n** 4, il seguente estratto dell' articolo su indicato. 

< In una serie d'articoli inseriti nel Voi, VI, anno 1872, del Natiiràlhla 
Americano, l'autore aveva cercato di chiamar l'attenzione dei suoi lettori 
tanto sul gran numero d' oggetti e strumenti di pietra stati trovati nel centro 
del New-Jersey, quanto sulla forma di tali resti d'industria. Pur distinguendo 
la più grossolana pietra tagliata dalla pietra polita del più perfetto lavoro, egli 
opinava essere avvenuto propriamente sul luogo uno sviluppo naturale, un gra- 
duato passaggio dall' una all' altra forma. Ma dopo d' a'ilora l' autore si 6 dato 
a nnovi scavi, e sì propone di esaminarne più attentamente i risultati, per ri- 
spondere nello stosso t«mpo a corte osservazioni che gli son state fatte, cioè : se 
i due processi di fabbricazione non indicherebbero piuttosto la presenza succes- 
siva o simultanea dì due popoli diversi, Egli si dichiara adesso per l' afferma- 
tiva, basando la sua opinione sulla forma affatto diversa degli oggetti che egli 
stesso ha raccolti, come anche sulle tradizioni degl' Indiani, i quali, secondo le 
loro legende, si riconoscono un popolo usurpatore. I più antichi strumenti di 
pietra tagliata sarebbero dunque la sola traccia, oggi esistente, del popolo che 
avrebbe occupato quella parte dell' America prima della venuta dagl' Indiani. 
I! sig. Abbott ha incontrato grandissime officine di punte da freccia e altri 
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strumenti : le accumula^oiii di Bcbeggie presso oggetti finiti gli hanno tolto, 
qnaato a ciò, ogni dubbio. Finalmeiite, calcolando gli anni dietro l' etÀ proba- 
bile dei depositi the in taluni Inoghi hanno ricoperto quei resti, egli stima av- 
venuto il ricopnmento di questi circa da sei mila anni: tuttavia egli fa qual- 
che riaerva su tale calcolo. 11 fatto più accertato che risulti dal suo lavoro, 6 
senza dubbio questo, che il periodo paleolitico ha avuto i suoi rappresentanti 
in America. » E. B. 



Lea Cstacoubes <e Kertch. Xotice ^xtraite de diverses publicatiotta ruases^ 

Les fouilles archéologiques effectuées en Russie, ont amene parfoia de? 
découvortetj intéressante» ajant une importante valeur poor la science. La. 
Russie possedè un immense territo're qui fournit aujourd'huì un vaste chomp 
d'exploration pour les recberches archéologiques ; ce sout nommément le^ 
Steppes de la Nouvelle Russie, la Crimée et la presqu'lle do Tamane. 

Ces provinces, depnis lea temps lea plus reculés dont l'histoire ait gardé 
le souvenir, se trouvaient sur le chemin des migrations Àriennes ou non 
Arieoues qui paasaient par là d'Asie en Europe, et y foadaient parfois pour 
longtemps leur demeure ou leurs campements, entraient en lutte avec leurs 
devanciers, se melaient k euz, ou s'en allaient plus loin, abandonnant la 
place il de nouveaux venuE. Les peuples habitant les bords de la Ker Noir» 
étaient connus des Grecs dòs le temps d'Homère, et au temps d'Hérodot» 
ce pays étfùt occupé par des Scythea nomades ou agrìcultenrs, Sarmates ou 
antres ; puìs apparaissent d'autres nomades qui sont soit les descandants das 
premieis soit des peuplades nouvelles ; eufin arrivent les Huns, les Chasars, 
les Petchénègues et les Tatares. 

Los penplades de race Slave apparaissent dès les temps les plus reculés 
sur la cote septentrionale do la Uer Noire. Les anciens Grecs connaissaient 
les Cinunériens de la Crimée dont la partie occidentale était occupée par les 
Scythes. 

Farmi les habitants barbares de cette province il faut atee aussi les 
Goths de Germanie dont il restiùt encore des vestigej juequ'aus tempi 
modernes. 

Depuis le vi^ siitele avaut notre ère les Grecs introduisirent dans ce payj 
barbare la brillante civilisation qui florissait chez eus, et fondèrent entr'autre^» 
sur la c6te orientale de la Crimée, et sur l'emplacemeut mème qu'occupe 
aujourd'hui la ville de Kertch, la riche colonie de Panticapée qui fut pendant 
de loogues années la Capitale dn royaume du Bosphore, 

On sait que les Steppes de la Nouvelle Russie sont parsemées d'un nombre 
plus on moins considérable de Tumuli, qui, en raìson de la platitnde da 
pays, s'aper^oivent d'une très gi^ande distance. Leur destination sépulcrale 
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est deptm loi^temps connne par le peaple qui leur donne le nom de MoguU 
(oa tombe) ; on s'uttoadait ò. j troQver dee trósoH, on n'y a rencontré qne 
dee rtetes foaénires. Les plus remarquables découvertea archéologiqaes faites 
dftos cette provìace sont ceUee de Eerteli (l'aacienae Paaticapée) doot le'^ 
ettTÌroDS forment une vaste nécropole avec differente modee d'eosevelissement 
depoie la sitnple ìndnérdtioo des corps josqa'à l'édification de mausolées ea 
piene taillée, recoQverts de terre et formant des Tumuli. Cest de cette 
nécropole que provient en majeure partie la n'Ae collectioa da Moaée de 
l'Ennitage à St.' Pétersboui^. D'aprèe les monnaies, iuscriptions et autres 
objetfl recneillìs dans ces tombes od peat les rapporter à une epoque de 
ploaieuis sièoles antérienre à l'ère cfarétienne c'est-ti-dire h l'epoque fiorìssaute 
dee colonies grecques & en juger par les oeuvrea d'art, eu peintnre, scnlptore 
plastique et dselure, tronvéa dsna caB tombes. 

£n dernier lieu on a découvert près de Eertch dea Catacombea garnìes 
de fresques qui mérìteat une attention paiiiciilière. 

Tous Ie« mouuments de Panticapée dans leuis particnlaritéa avùent déjà 
révétó depnis longtemps deui prìncipaux élémenta ethnographiques, grec et 
barbare, hétérogène et indigène, ayant existé simultaaément cbez les peaplea 
de la Tauride au vi' giècle avaut J. C. Los colonies grecquis avaient apporta 
sur le Boi barbare du Boapbore CSmmériea, lea moeurs et les productions de 
l'antique civilisation qui florìssait alors dans la métropole. De là la ricbesse 
et la perfection des oeuvres d'art qui se aont conserrés dopuis plus de deux 
mille ans dans les caveaux et lea tumuli de Panticapée. Miùs & cOté de l'art 
grec on volt aussi percer, et souvent dominer, l'élément barbare, qui tout ea 
empruntant quelques détails extérìeura à la civilisation grecque, voulait 
conserver son caractère national. Les deux élémente se trouvent parfois réunis 
d'une manière ìntime. Ainsi dans les tombes ricbes de Panticapée c'est-èrdir^i 
eelles qui paraissent avoir appartenu k des cheÈ pnissants, on h des per- 
sonnagee de distinction, on trouve dee objela osaels on d'omcment, évi- 
demment oxécutés par dea artiste» greca qui tiraient les aujets de leur» 
ouvrages de la vie barbare, comme par exemple, lea scènes du domptage de 
clievanx par des Scjthes, peintcs sur un vase trouvé & Nicopol, ou lea scèncs 
guerrièrea peintes sur un vase en éléctntm trouvé dans un tumulus de 
Konl'Obsk. Dans la suite et avec la chute de la métropole et de l'art grec, 
l'élément indigène reprìt le dessns dans le Bosphore Cimmérien, et le style 
des monumente et des oeuvree d'art péridita entre les maina inbabitee de la 
Douvelle generation et des artistes Indigèues on de leuis imltateurs. 

Ce eOté des antiqaitfe do Kertch, c'est^à-dire lea rapporta de la civilisation 
grecque avec le monde barbare, a été jusqn'ici peu défini ; il est vrai de dire, 
que les donuées archéologiqaes consistant presqu'exclnslvement en quelqnes 
objete tirés des sépultures et en un petit nombre d'inscriptions renfermant 
qualque indication hìstoriqne précise, n'étaìent guère snffiiantes pour pouvoir 
baser une opinion & ce sujet. C'est à ce point de vue surtout qne la découverte 
de la nouveUe Catacombe de Kertch dont tous les mura et lea plafonds sont 
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coaverts de fresques ongiatdes qo'il n'avaìt pas été donne d« rencoatrer 
jttsqa'à ce jour, présente od intérét arcliéologiqae tout particalier. Ces fresques 
oSrent, d'après l'opinion du Prof, Staasoff, de curieux Ubleaus de genre de 
la località et de l'epoque qa'elles repréaentent, et aont poTir noos coinme «ne 
ìllustration dea événementa et dea habitadea de la vie prìvéo de l'ime de ces 
diversea natìonalitéa qui exiataient il y a deux mille ans snr le territoire 
de Kertch, Ils racontent des feita aur leaquels l'hiatoire ae tait, on qu'elle 
a onblié de consigucr dans ses pages, oa qui en a été effacé par 1& main 
du tempa. 

Les noavelles Catacombes à fresques sout a'.toées aur te rersant aepten- 
trional da Mont Mithrldate auquel s'appaie la ville de Eertch; le long du 
peuchaut de la montagne s'étend uno crete de terre de hauteur variable, 
reposant sur une asaise de rocbes au-dessooa de laquelle s'étend une couche 
d'argile; cette constitutioa du sol etait émiaemment favorable pour te 
creosoment des cryptes. Le3 cxplorateurs les avaient déjà reacontrées maintes 
fbis, ils avaient mOme rcmarqué que les chambrea aépulcralee étaient en 
communication les ones avoc leR autres, mais ils n'avaient donne que fort 
peu d'atteotion à ces tombes qui n'offraient qa'un faible intérSt ai-chéolo- 
gique au point de vue architoctonique, et n'avaient mia & jour qn'un très 
petit Qombre d'objets précieux ou d'csuvres d'art, t^ls que rases et oraement» 
en méta], atatuettes de terre cuite eie, ; du reste la plupart de ces tombea 
avaient été depuis longtemps violéea et dévast^s. 

La Catacombe à fresques dont il est qnestioa ici, fui découverte en 1872. 
L'entrée des Catacombes, conaìst« géoéralement en nn puita perpendiculaire 
dont la partie snpérieiu-e un peu au-desaous de la aurface du sol est recouverte 
par une pietre ordiaaire ; au fond de ce puits se trouve une ouverture qui, 
par une petite galene laterale, conduit à ce qui est la vérìtable entrée de la 
tombe, et qui est toujqiira converte par une glande dalle. Cette foia la partie 
supérieure de cette dalle avait été brisóe par lea spoUateurs ; lorsqu'on l'enleva, 
on vit qu'elle donnait accès dans un passage souterrain d'environ l'°50 de 
haut«ur sur 1" de lai^geur. L'eicavation consiste en une chambre étroite et 
basse, taillée dans de la roche caleaire, et ayant la forme d'un rectangte 
irrégulier. La plus grande longueur est celle du mur du fond qui a près 
de 6" 50 j les mura des cOtéa ont 3" de long ; la plus grande hauteur de la 
crypte près du mur du fond est de deux mètres; le plafond est de forme 
ellyptiqae snrbaìsaé vers lea murs des cAtéa. Cette tombe avait été évidem- 
ment violée depnia longtempa; on n'y trouva presque rien et les débris du 
cercucil et du aquelette mfìine étaient épara ^ et là. Tout l'intéret de cett« 
sépulturo consiste donc dana les peintures à fresque qui la décorent et qui 
en font un des moDumenta les plus curieux de l'ancienne Paoticapée. Tona 
les mura et le plafond de la Catacombe sont couverts d'omements et de pein- 
tures bien cooservés, d'une facture très grossière il est vrai, mais remar- 
quable par l'originalité des sujets traitéa dans ces tableau: et dont on n'avatt 
point encore rencontré d'exemples dans le^ peintures andeunes. Scènes, per- 
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sonnages, aniinaux, ornements ont toas un cachet particulier trèe diatinct 
non Stìulement de l'art grac, mais m6me des antres peintnres d'origine orien- 
tale troavées jnsqae là dans las fonìUea de Eertcb. 

L'intérìenr mSme de la Catacombe, présente à première vue, l'aspect 
de qnelqoe chose d'orientai qui n'a lien de grec, ni encore moins de romain. 

Avant tottt il faut remarquer que l'emploi mCme dee Catacombee n'est 
point nn mode d'ensevelissement grec; les Qrecs iuciuéraient letirs morta, ou 
les renfermaient dans dea aarcopbages étroits de bois on de pierre, qu'ils 
recoQvraient eusnite d'un monticale de terre ; de pafeilles sépoltores ont été 
trouvées en Grece mflme, en Aaie Mìneore et dans l'Italie Meridionale. La 
Catacombe de Eertcb présente nn tont aatre type de constroction; elle con- 
siste en une petite escavation crensée au flanc de la montagne, dans nn sol 
de constitntion tenace mais de pea de darete. Toat le caractère architecto- 
niqne se bome à la coape perpendicnlsire des pux>is, au nÌTeUement des 
mais et des plafonds, à l'excavation de petites logos poor les cercneils, et 
à l'absence de toat omement en relief. 

L'invention d'ensevetir les morts exclnsivement dans led montagnes est d'in- 
veution porement sémìtiqoe, mais la longne fréqaeutAtion dea peuples ariens 
avec les races sémitiqnes de l'Asie Hineure, a dd nécessairement introdurre cbez 
les premieis plnsieora des ns^es sémitiques, entr'autres celni dea Catacombes, 
dont ta structure et le caractère ont dfl varier suivant les localités et le genie 
particulier dea peuples. C'eat ainai qae l'on en trouve mSme dans les pays occu- 
pés par les coloniea grecquea, mais partout et toujouis on j reconnait ime orìgine 
asiatique. Ce camctère se retrouve essentiellement dans la Catacombe de Eertch. 

Lee bordores de ces iresqnes sont analogues à cellee qui ont ét^ trouvéea en 
ÀaSTrie, oa cbez les peuples qoi ont subì l'infinence assyrienne. La prìncipole 
originalité des peintores murales consiste en un fond omemental de feuilles 
Tcrtes et de flenrs cordiformee, peintes mi-partie «n ronge vif, mi-partie 
«n roae pale; ce fond remplit, sor les mnrs et le plafond, tons les videa 
laissés par les tablcaux. 

Ce genre d'omement, d'un goUt porement asiatique, se rencontre dans 
le Levimt à toutes les époqaee, tandia qa'il ne ae montre dans l'art grec 
qoe dans les temps prìnùtife. On le retroare dans lee auciens monumenta de 
Ninive, de Persepolis et plus tard des S^sanides, et il figure tantdt une rose, 
tantAt un lierre, tantdt un trèfle. On croit quo ce type d'omement avait en 
Asie une signification religieuae. Un antro trait coractéristique de ces frea- 
quee consiste en des espèces d'étoiles à dooze rayons, qu'on ne retrouve qu'en 
Assyrìe et qui représentent vraisemblablement les aatres da firmament qoi 
étoient l'objet d'un eulte poor cea peuples. 

Les tableaui peinta sur ce fond de feuilles, de fleurs et d'étoiles sont 
de vrais tableau^ de genre, et repr^entent soit des figurea humoines soit 
diffi paysages avec des orbres, des aoimaus, des oiseaux etc. 

Les fignres humoines ont toutes un caractère guerrìer. Le principal ta- 
bleau, qui occupo le mar du fond, représente un rang de gaerriers arméa 
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de piquee, de gUives et de bondiers, marcbant flons le commandemeDt d'un 
bomme de haute stature ajant Saxia les mains nn signe guenrier dans le 
geure de l'anden labanun. 

Deux aatres tableaux garnissent les cbtèa latéranx de la Catacombe. Le 
premier repréeentequ&tre guerriers doat deiu & cbeval, combattaiit troie eava- 
lieis éqoìpés et armés différemment, doni deuz soat déjà tnés. Enfin le 
deniier tableau rein^sente un goerrier du premier type, qui menace de sa 
lance un emiemi à [ned se défendant avec qd glaive et nn booclier. 
L'ensemble de cea peìntures représente trois natdonalités différentes, et il 
est probable que le caveau a dd Mre la tombe du guerrìer de haut« sta- 
tura, dont leB tableaux reproduisent les exploita. En examinant les dé- 
tcùls extérìeuTB, tela qiie les Tétements et lee armes du type prindp^ de 
ces fnsques, on arrive à la convìction qu'il ne soni ni peraonnels, ni l'effet 
du basard, mais qu'ils ropréeent«nt bi«m réellement le caract^re distjnctif 
da peuple qui habitait Panticapée, dans les pramieis siècles de nutre ère; 
ce qui le pronve c'eet la resaemblance estrème de ces fresqnes avec oelles 
dee aatres Catacombea et lee ba3-relie& des autra^ monumenta tomolaircs 
qni se rapport«nt ii cette memo epoque. Oq y Toit sonvent répétées les fignres 
conventionnelles d'un cavalier à cdté d'un homme à pied, et ces figures cut 
une resennblanee trèa senaible avec cellee des fresques de la Catacombe. Od 
a'j voit d'aillenrs rìen qni rappelle le Grec ou le Bomoin, ni rien qni rea- 
semble au type des peuples voistns du Bospfaore, connus par d'autres mo- 
numenta de l'art, tels que les Scythes, les Daces, lea Sannatee, les Gètes, 
les Parthcs. ÌIaìs par contre ils offirent une grande analt^ie avec les figores 
des guerriera de pkisienrs monuments de l'Orieat, sinoa par le type dea £gu- 
ree, da moine par le costume et l'armement, aind qu'on peut le voir sur les 
monumenta des peuplee somnia h la domination de la Perse. 

Le Prof. Stassofi croit en conséqucnce reconnaltre dana cette fignrw 
{«indpale le type du peuple indigène de Panticapée. Dans les autree fign- 
res des firesques il croit reconnaltre dea oationalités dìfférentes ; ainai le type 
des cavaliera emiemia se retronve sur certaìnee monnaits du Bospbore, mais 
on ne sauraìt tirer de là ancune eonclusion eertaine. Qoant au troisième type 
qui n'eet représente dans les fresques qu'une eenle fois, Boua la figure dn guer- 
rìer h pìod, arme da glaive et du boucller, de petite taitle, aree une barbe 
et de loogs cheveux noiis, la qaestion reste tout à &it ohscurc. 

En feit d'autres particularités remarquables dans cea fresques, JLr Stas- 
soff àgnale certaines figuree d'enfant^ ailés, dont l'un tìent dans ses mains 
nn oiseau, et un antro une eq)èce de ceroeaa ovale, formant une guirlande 
de ptHits aacs. On pourratt croire d'abord que cea figuree ont quelque rap- 
port avec Ics génles et lee érotiqoea greca, mais certainea différences ne per- 
mettent poiat de lenr reconnaltre ce caractèra ; cea enfants ont en effet de3 
figures rondee, caractéristiquee dn peuple de Pantic^e, et qnoiqne munis 
d'ailea, aont revetns d'nne espdce de tuniqoe et de cbavees, ce qui ne m 
voit jamais dans les érotiqnos greca; de plus la couleur de leurs ailes est 
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noire, taadis que fìellee-ci sont de conlenrs vives et d'or duns Ics pelatnres 
grecqnea; enfin l'oÌEeaa qui s6 Toit aoasi wtre les mùns de l'eofant éroti- 
que grec, a Le caractère d'aii hommage offert k une femme qa'il chei-che à 
sédmie, et il le tient délìcatemaat, taadis que l'eofaut de Panticapée le tìent 
sospenda par ime patte oonune aoe {«oie dont il vieut de s'cmparer, 

Le fìercean ovale qui se volt dans leB fresqaee, soit eatre leu maio!' 
de l'eafimt soit sor le food du tableau, représoate de petits aace de fleors. 
Dee gairlaDdes de ce genre se reacontrent ansai sur Lee fresquee dea Catacom- 
bee chrétiennes et scrvaieut généralement d'atiiibuts fuoémirce ; ellea ont par- 
fois été reproduites ea palature sur dee vases aatìques, mais ne proviennent 
paa moins, d'apròa l'opioioa du Prof. Staasoff, d'une Bouree puremeni asiatiqui^. 
On les retjvuve efFectivement dans lee monumeats de l'Orient, entr'autres 
dans Ics sculptures dee Sassanidee, et dans lee illustraUons dea manoscrìt'i 
posane mStne des époquee trèa postérieures. 

La coaclusion generale soggérée au Prof. Staesoff par ces conaidérations, 
eet que la Catacombe k freaques de Kertch a été eonstrait« pour les funé- 
Tullee d'un chef guerrier de Paaticapée. Tout mmble le prouver : la haute 
stature qui le fiiit reai^orUr dans tona les tableaui, le manteau qui couvre 
ses épanles, et lee omemente particuliers qu'il porte et qui le distinguent 
dee goerriors qui l'accompagneat. À la tste de son cercueil il j avait une 
fresqne représeatant un lion avec la patte levée et un amour avec un oi> 
seaa dane la niain, peut-etro comme aymbolea de la cbasse & la bète fauvo 
et à l'oiseau. 

La fresque de l'une dee parois lougitadiaales représeate uà bois rempli 
d'arùmauz sauvages. Eatre lee arbree on volt un paon, un sanglìer et un 
ours ; anx pieds du mort est figure le départ pour la guerre, au-dessus de 
sa tetfl sont peiat«8 des étoiles, dee astres, et plus loia les acèoes guerrìères 
dout il a été fait mentìoa plua haut. Sur la seconde paroi longitudinale on 
Toit encore des animaux eatre les arbres, une pauthère, un cerf, un cbien 
et plus loin le combat singuliei- avec un guerrier à pied. Enfin la voQte 
du eépnlcre est garnle d'étoilee, de guirlaadee et de couronaes funérairee. 

A défant de toute iadication précise, il est difficile de fixec la date de 
cette coostnictioD, mais ea la comparaat à d'autree tombea dans lesquelles 
ou a trouvé des monnaies d'une epoque déaignée, et h des bas-relie£] por- 
tant des inscriptions et des dates chronologiques, on peut la rapporter au 
comtnencement de aotre ère, c'est-à-dire k l'epoque du 1" au 4* siècle, 

n n'est guère douteus apròs cela que les fresques dea Catacombes de 
Kertch ne représenteat bica réeUement le peuple mCme, d'origine asiatique 
qui occupiiit ce paya de temps immémorial. Apròa l'arrivée des Qrecs d'Io- 
nie (de Milète) an 6° siòcle avant ootre ère, et la fondation de leurs culo- 
nies sur la Mer Noire, au aombre desquelloa étwt Paaticapée, la race indi- 
gène de cette contrée subit pendant cinq aìàcles l'influeace de la civilisation 
grecque sana perdre toutefois entièrement soa caractère national. On voit 
en effet d'un cAté des noma propres barbares (nommément Lraniens) que l'oa 



jLizcdbyLiOOgle 



124 RIVISTE 

reocontre aur la plupart dea moauments fiméraires ou histortqnes dee di- 
vinitóa égolemeut Ircuiìennes, qui y sont représentées et qui dénoteot l' adora- 
tlon dea astres, enfin dea objeta usuels ou des ouvres d'art, qui porteut évi- 
demment le cachet asistiqne, tandis quo d'un autre cdté odo foide de faits 
démontrent l'infiuenee exercée à Panticapée peodant la période susmeationnée 
par la dvilisation e le géoie grecs, teb par exemple qae l'nsage conatant 
de cette tangae pour les inscrìptions et méme pour la désiguatiou des nonu 
propres, les nombreuses représentatìons des divinités grecquee, le style ar- 
chitectoniqoe des Mausctées, et particolièrement le caractòre des iimombrables 
objets de tous genrcs tmuvés daoa Ics tombes de cette période; tontee choses 
qui n'auraieut certaìncment pn se produire sana les puisaantes raciaes que 
la dvilisation grecque était veuue implanter sur ce sol étranger. 

Par la saite, et dàs le commencemeut de notre ère, une rdrolution a 
paru se produire datt'j eette località; l'influence première eat combattue et 
remplacée par dea influences aouTelles qui changeat mOme lee conditions 
de la vie de ce peuple; dès lors, bien que la langae grecque continue an- 
core d'etre employée, l'élémeut helléniqne, malgré son incont^table enpé- 
rioriU tend pea k peu à disparsltre, pour ceder de nouveau la place à 
l'élénient vraiment natlonal c'eat-à-dire iranieo od aaiatique. 

Voilà ponrquoi ou ne trouvo preaque jdus aucuu vealige do l'art grec 
dès les premiera siècies de uotre ère. Lea Tnmulis indigènes, de mème qne 
les Catacombea lee plua rìches de cette époqae, ne renforment plus quo de 
petits oraements, tela que boucle^ d'oruilles, bracelets en Sìa d'or, d'argent 
ou de cuivre, de grossières statuettea ea terre, des vases sans aucnn orne- 
ment de bas-relief ou encore moins de peinture, quelques verroteriea, et enfin 
dea armes. Cette méme différeuce se remarque daus les monnaiea qui daus 
les quatre demiers siècies avaat notre ère porteat tontes une empreÌQte de l'art 
grec, tandis que depnis cette epoque, ellea portent le cachet du style, da 
goflt et de l'art asiatiquea. 

Quelle a pu Ctre la cause de ce cbangement si radicai qui s'est produit 
dans les mceurs, la vie et l'art des habitants de Panticapée? On peut l'at^ 
tribner k la conqueto du Royaame da Bosphore par Mithridate le Grand 
qui fnt le défenseur et le reetauratcor de l'anuienne Asie, en luttant avec 
audace et habUeté contre les conquetes matérielles et intellectaelles de l'Eu- 
rope persounifiées dans lefl Grecs et Ics Bomains. Les idées et les eentiments 
de ce puissant souverain répondaient trop bien aui aspirations de presque 
toutes les nations asiatiques pour que ceUes-ci ne cherchassont point à re- 
couquerìr sinon leur autonomie du moins leur natiooalité propre ; ausai 
s'enipressèrcnt-elles de s'enroler sous ses drapeam et tea peuptes de la 
Crimée furent de ce nombre. Les Romains demeurent vainqucurs dans la 
lutte, mais l'infiuenee asiatique resta dans le pays et exeri;a quatre dèdes 
durant une domiuation active sur toutes les conditions de la vie privée et 
publique de ces peuples, jusqu'à l'invasion dee hordes barbare; de l'Asie qui 
rinreut renverser l'Empire de Byzance. 
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£o Mara 1873, et plos danuèremeut encore, on a décourert dans les mèmes 
lìeax deax. nonveUes Catacombes à freaqnee, et l'on peut espérer qae l'eia- 
men attentif de cee fresquee et La descr^rtioii de ces tombea, jettera qaelque 
lamière sur l'histoire dee peaplee qui habitaieut ancieimeiuent la cAte sep- 
tentrionale de la Mer Noiru. 

C. SlCABD. 
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NOTIZIE 



Alfroé» Chavero. Calendario azteca.Eiisayo arqueoUgico, Edic. 2.* Mexico, 1876 
— opuscolo di pag. 47 con usa tavola. 

1d una delle torri della Cattedrale di Messico si trova incastrata anu 
gran pietra, che fii descritta nel 1792 da Antonio De Leon j Oama, che 
ne illustrò le svariate sculture, chiamandole un calendario azteco. Humboldt, 
Prescott ed altri sommi adottarono l'opinione di Gama, che passò incontra- 
stata da libro in libro. Oggi però Cbavero, che è s^^tario perpetuo delle 
Società di Geografia e Statistica di Messico, combatte con moltissima dot- 
trina l'antica credenza dimostrando che il calendario oittca non rappresenta 
che uno studio astronomico e cosm<^onico del sole. M. 



Types prindpaux de» diffirentea races hutnaines dans les cinq parties du 
monde modelis som la direction du P. Baer de Sf. Pétersbourg. 

Porse i bu^tì in carta pesta, dai quali son prese queste fototipie saranno 
belli, ma qnesta pubblicazione lascia moltissimo a desiderare, perchè ci porge 
ritratti troppo piccoli, perchè dimentica molte razze fra le più interessanti 
e perchè anche molte lìgare hanno un carattere convenzionale. Dopo la fo- 
tografia siamo divenuti gtustAmente molto esigenti in fatlo di iconografia 
umana e vogliamo pretendere a lavori, che non siano di troppo inferiori 
a quelli che abbiamo sulle piante, sugli uccelli o sugli insetti. H. 



Cotunsen. Eia Craniograph (Archiv fOr Anthropologie. B. S, p. 103). 

Chi si interessa di craniologia, leggerà con piacere questo lavoretto in 
Cui Cohausen descrive un craniografo di sua invenzione e che è fondato sul 
metodo delle orizzontali equidistanti. 
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ODOARBO BECCARI 

SOMMO BOTANICO, VIAGGIATORE ARDITISSIMO 

IN SEGNO DI ALTA STIMA 

E DI VIVA SIMPATIA 



STUDII ANTKOPOLOGICI ED ETNOGRAFICI 

SULLA 

NUOVA GUINEA 

DEL Prof. PAOLO MANTEGAZZA 



PARTE PRIMA 
Introduzione — Il cranio e la fisonomla 

Quando il celebre De Kramer voleva mettere alla prova l'attitudine 
tecnica di uno scolaro per la chimica, gli dava a lavare un' ampolla 
fragilissima e imbrattata dentro e fuori colle sostanze le più sva- 
riate e le più appiccaticcie ; ed io se volessi rifare la curiosa prova 
per persuadermi dell' attitudine di uno studioso per le ricerche etno- 
logiche, gli darei a sgarbugliare le razze, che abitano le grandi e le 
piccole isole della Polinesia e dell'Australia. Tolte le terre abitate 
da australiani, da maori e da malesi puri, voi vi trovate tante razze 
e sottorazze, che stancherebbero la memoria di Fico della Mirandola 
e confonderebbero colla loro varietà il più abile e il più ardito clas- 
sificatore, di esseri vivi. 

Qui voi trovate uomini dal naso camuso, dai capelli lanuti, dal- 
l' aspetto negroide, ma accanto ad essi ne avete altri dai capelli lisci. 
In un' isola trovate la pelle nera come l' ebano, ma in un' altra avete 
invece uomini quasi bianchi e donne rosee e belle e di cui potrebbe 
ìnn^norarsi il più esigente artista europeo. E questi estremi son 
congiunti da gradazioni intermedie, che congiungouo gli uomini più 
diversi e lontani. Quasi poi non bastassero ancora tanti elementi 
discordi, trovate sparsi qua e là come gettati da una mano capric- 
ciosa branchi di uomini piccini, lanuti come i negri, ma meno neri 
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di essi e dal cranio brachicefalo. Sulle prime si è presi da una specie 
di vertigine e ai è tentati di gettar via ogni regolo dì classifica- 
zione, ogDÌ strumento analitico, descrivendo isola per Ìsola, tribù per 
tribù o dando di piglio all' alfabeto come il più semplice e più inno- 
cente degli itinerarii. Alcuni etnologi, con moltissimo ingegno e poca 
prudenza, con quattro tagli temerarii, crearono un'etnologia della Po- 
linesia, che mi ha 1' aria di un romanzo etnologico. Che se per tro- 
vare un rifugio in tanta confusione, aprite i libri dogmatici, quelli 
che dovrebbero affermare con poche parole ciò che si sa di positivo, 
lasciando alle congetture dell' avvenire ciò che ancora non si sa, voi 
trovate le affermazioni più false. 

D'Omalius d'Halloy in un libretto che va per le mani di tutti 
e elio ebbe già molte edizioni (1) cosi scrive : 

« Il aottoramo papuano (dei negri orientali) sembra non abitai'c 
che alcune piccole iaole o le coste di grandi isole, il cui interno 
sarebbe occupato dagli Andamanesi. Vi si possono distinguere due 
Buddiviaioni, una che si avvicina ai Malesi e sono i Papus nell'Arci- 
pelago della Nuova Guinea, l'altro che si avvicina ai Papuani ed 
occupa le Isole Fidji, le Nuove Ebridi, la Nuova Caledonia e l'Arci- 
pelago di Salomone. ■> 

Brace, autore di un celebre Manuale d'etnologia, se la cava 
ancor più spiccio. I Papuani per lui sono metìcci di malesi e di 
razze negre (2). 

WoUschlàger in un buon libro venuto fuori in questi ultimi 
anni (3) sbaglia ancor più di questi due, scrivendo: molto diverso' 
dei popoli del ceppo malese è un popolo, che si chiama col nomo 
dì Ncgritos, Negri australiani o Papua.... I Papua abitano nell' in- 
terno delle Filippine e di altre isole, come pure nella terra ferma 
di Malacca, ecc., ecc. 

E queste eresie si trovano in libri elementari, che travasano 
l' errore nella mente di tutti. Crerland, il dottissimo continuatore del- 
l'Antropologia di Waitz, non taglia il nodo gordiano, ma si arrovella 
per districarlo e mentre con germanica pazienza scioglie un nodo, 
se ne formano cento fra le sue dita; ma tira innanzi e raccoglie 
tutti i fatti e se non li mette in ordine, li infilza sopra un solo 

(1) Manuel pratique d'elhnographie. Ediz. 5, pag. 105. 

(2) Brace. A ManKal of ethmìogg eie. Ediz. 2. LoDdoo, 1869. 

(3) WOLLSCHLÀGER. l{andiiuch der FMitographie etc. 1873. L' autore fa dei 
papumii Ift BCconda apccio del auo sistema etnologico, .Homo jpajXM, che mett« 
fra r H. primigeniu» e V H. hottentottus. 
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spiedo. Le schidionate di tordi soa più comuni che non si creda e 
basta che tengan sullo spiedo, il giuoco è fatto. Che importa se gli 
nccelii sian presi per il petto, per il ventre, per traverso o per il 
lungo? Sono infilati e basta. 

Gerland è pieno di buona fede : egli si è peranaso che esiste una 
razza inelanesica, che è ben definita, che è pura di altri elementi 
e ve lo prova; cioè, dirò meglio, crede di provarlo; perchè tutti 
gli ai^omenti eh' egli adopera sarebbero i più belli del mondo per 
dimostrare che questa razza non esisto. Quando egli vi dice, che vi 
sono dei melanesi alti, pìccoli e mezzani, che il colore predominante 
è il cioccolatto, ma che ve ne sono di bruno-giallastri, di chiaro 
rossicci, ma anche di nerissimi e di bruni, come un italiano del 
mezzogiorno ; quando egli vi dice che la sua razza melanesica è in 
generale lanuta, ma che ha anche uomini dai capelli lisci ; quando 
poi aggiunge, che in generale il naso è largo e schiacciato, la bocca 
grandissima e con labbra sporgenti, ma che viceversa poi abbiamo 
anche melanesi dal naso aquilino come un romano o convien dare 
alla parola di razza un altro significato o dobbiam dire, che finora 
ci mancano gli elementi necessarii per fare una precisa e profonda 
etnologia polinesica. Gerland, che è sincero, che è leale, che non 
taglia i fatti per farli entrare nelle sue comici, giunto al fine del 
desolante quadro dei lineamenti melanesici dice: e si vede da tutto 
ciò che abbiam detto che la razza melanesica è molto variabile. « 
Sfido io a non vederlo ! Lo vedrebbe una talpa chiusa in un sacco. 

È certo però, che problema etnico più scabroso, più confuso, più 
ingarbugliato di questo non potrebbe presentarsi alla nostra medi- 
tazione. Popoli bassi e quindi suddivisi in tribù infinite e isolate 
per lunghi secoli : d' altra parte poi isole vicine che centuplicano i 
facili rapporti e invitano la curiosità migratoria d' isole lontane e 
grandi, che aprono l'adito a grandi emigrazioni di popoli alti ; climi 
deliziosi che fanno sopravvivere lungamente in piccoli gruppi gli 
antichissimi tipi e climi miasmatici, che rendono impossibile la vita 
ad alcune razze. C è da sconfortarsi davvero ! 

Se però noi, mettendo a motto della nostra impresa le parole 
manzoniane: adelante, Fedro, con juicio, ci accontenteremo di se- 
gnare i contorni del nostro disegno, proponendolo come un abozzo, 
forse riusciremo a veder chiaro e, affermando il poco ben conosciuto, 
lasciar l' addentellato alle ricerche dell' avvenire. Eccovi quanto Ìo 
credo che si possa oggi afifermare: Lasciando da parte la razza ma- 
lese ben nota, lasciando da parte i Negriti, gli Australiani, i Neo- 
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zelandesi e tutti i Polinesiani bianchi o bianco-bruni; abbiamo una 
massa di uomini quasi neri e quasi sempre lanuti, che abitano la 
Nuova Guinea, la Nuova Caledonia, Kunaia, Salwatti, Batanta, Gebe, 
l'Arcipelago di Fidgi, le Isole Salomone, le Nuove Ebridi ed altre 
isole minori e ai quali possiamo dare il nome di papuani. Fra questi 
diversi e lontani tipi crediamo che i Malesi siano ì pii!i alti, gli 
australiani e i negriti i più bassi. Fra gli estremi stanno i neoze- 
landeBi e i polinesiani bianchi in alto e i papuani in basso. È pro- 
babile, che i negriti e i papuani siano gli avanzi dello razze autoctone 
più antiche e che frammischiandosi in proporzioni diverse col sangue 
malese, polinesiano e fors' anche ariano hanno formato razze meticcie 
di diversa gerarchia anatomica e psicologica. 



Io non intendo di fare una monografia dei Papuani della Nuova 
Guinea, né di ingrossare il mio lavoro colla facile erudizione tolta 
dai libri e dai giornali, ma voglio solo concorrere col materiale avuto 
dall'illustre Beccari e dal cora^ioso De-Albertis a far conoscere 
meglio una razza fin qui poco nota o mal nota. Nel Aluseo nazio- 
nale d' antropologia e d' etnologia da me fondato in Firenze trovasi 
oggi la piìt ricca collezione dì cranii papuani della Nuova Guinea, 
superando essa il numero di duecento; mentre poi le raccolte di 
oggetti etnologici ci danno il più ricco materiale per conoscere l' in- 
dustria, l'arte e la ricchezza psicologica, che non è certo tanto in 
basso come vorrebber» parecchi viaggiatori. 

Gli studi! di craniologia papuana sono ancora scarsi e tutti molto 
recenti, perchè l'Europa non possiede teschi della Nuova Guinea che 
da pochi anni (1). Noi non siamo quindi ancora sfortunatamente in 
quel periodo, in cui si possa far della sintesi sicura e larga e dob- 
biamo invece accontentarci di portare al campo comune il nostro 

(1) n più classico lavoro sulla craniologia della Nuova Guinea è quello del 
Dott. Meyer, Uther 135. Papua-Schiìdel von Neu Guinea und der Jnsel Mijsort. 
Separat-Abdruck and der MiWieiìungen der Hgl. xool. Maseums sa Dresdea. 
Vedere un sunto nella Eef>ue de Braca. Ediz. 8, pag. 728. Dello stesso autore 
vedere anelie in Mittheil. der anthrop. Gestiti, a Wien, 1874, ji. 87. — Lettere 
a Virehow in Zeitchrift fùr EtkmìogU. 1873, pag. 306. Vedere in altri atiidii 
e per ricerche comparative: Bf.bnhaRd. Zeitchrift fùr Ethnoì. 1873, pag. 175, 
— Miclucho-Maclav. Ibidem, pag. 188. 1874, pag. 177. — Van Hasselt. Zeit- 
chrift far EthmI. 1876, pag. 134, 169. — Quatbefages et Hamy. Cranìa eihniea. 
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tributo di misiire e di induzioni. Ma ciò non basta ^ ogni scuola 
antropologica, vorrei quasi dire ogni antropologo, misura i crauii 
con UE metodo suo proprio ; trascura elementi da altri ritenuti impor- 
tantissimi, e mentre gli uni rimpinzano le loro memorie di un cu- 
mulo di cifre, altri si accontentano di pochissime. Speriamo che fra 
poco i Congressi internazionali di antropologia, invece di occuparsi 
quasi soltanto di chincaglierie preistoriche, si dedicheranno a risol- 
vere alcuno di quei problemi di filosofia scientifica e di metodo, 
che bastano a segnare un'epoca nella storia delle scienze e, quel 
eh' è meglio, valgono a schierare le disperse energie degli individui 
sotto la bandiera di un unico indirizzo. 

Io ho già fatto la mia professione di fede craniologica in diversi 
lavori e specialmente in quello sui Caratteri gerarchici del cranio 
untano (Archivio per l'Antrop, Voi. 5. 1875) e insisto più che mai 
sullo sterile lavorìo di tante e infinite misure, che rimarranno inu- 
tile ingombro nelle nostre biblioteche e che già fin d' oggi non son 
lette che da una mezza dozzina di dotti per ogni paese d'Europa. II 
cranio umano è un oggetto naturale come qualunque altro e se i 
botanici, i zoologi, i mineralogisti si possono accontentare di una de- 
scrizione sommaria fatta con stile linneano e con essa sanno distin- 
guere specie da specie, razza da razza, e perchè non dovranno ac- 
contentarsene anche gli antropologi? Le misure devono essere un 
complemento, una conférma, una riprova della descrizione, ma 
questa deve bastare in ogni caso per distinguere i diversi tipi etnici 
fra di loro, e se ciò non può farsi è perchè questi tipi non sono 
in natura quel che noi vogliamo che siano nei nostri libri, e per- 
chè le singole e infinite variazioni individuali rompono ad ogni 
momento le frontiere di carta pesta, entro cui noi chiudiamo le nostre 
descrizioni. Se noi non avessimo preteso di leggere nel cranio umano 
tntta L* anatomia, tutta l' etnologia e quasi tutta la psicologia del- 
l' nomo, non avremmo oggi tanti miscredenti, i quali preferiscono 



— Vah der Hoeten. Tìie skuìh of tlte inhabitant« of Oie Caroline Iglands. 
Anthrop. Rev. Tom. 3 pag. 4. — W. Prichìbd. Ort the Caroline Isìanders. Ibid. 
pag, 165. — SeemahN, On tìie inhabitants of the ìlji Islanda. Ibid., pag. 355. 
1863, — BOCHAS, Sttr leg Néo-CaUdoniens. Bullet. de la Soc. d'antlirop. de Paris. 
1860, pag. 389, Vedi anche ilad. 1872, pag. 520. — Bertillon. Forme et grandeur 
de» divem groupes des crdties •néocaìédaniem, etc. Bevue de Braca. Tom. 1, pag. 250. 

— Davis, Thesaarua crantorum. Loudou, 1867. — Incoronato. Sullo scheletro e 
cranii dì Papua mandati da 0. Beccari. Archivio per l'antrop. Voi. 4, pag. 270. 
1874, 
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una radice filologica ad ud angolo facciale nel determinare l'origine 
di nna stirpe umana ; non vedremmo da parecchi etnologi rifiutare 
qualunque valore al cranio come carattere di razza. 

Io voglio dunque tentare di definire con frase linneana il cranio 
papuano della Nuova Guinea, ma prima di far questo tentativo che 
oggi può sembrar temerario, mentre domani diverrà forse abitudine 
di tutti gli antropologi, devo dire due parole suH' orìgine dei cranìi 
da me studiati. 

I cranii da me studiati provengono dal Gruppo delle Isole Mi- 
seri nella Baia del Geelrink e specialmente dai due villani di 
Korido e di Sowek, più però da quello di Eorido, perchè erano gli 
abitanti di Sowek, che andavano a derubare le tombe degli abitanti 
di quest'ultimo villàggio e vendevano poi al Beccari i cranii per circa 
due metri di cotoncria rossa ciascuno. Gli abitanti delle Isole Mi- 
sori sono stati, e in parte lo sono ancora adesso, famosi pirati, per 
cui hanno indubitatamente nel loro sangue mescolati elementi molto 
eterogenei ; anzi sino a questo tempo gli abitanti di Korido usan 
far viaggio nelle Molucche per mercanteggiare, ma altre volte non 
si limitavano a ciò soltanto, ma si univano alle flottiglie del Sal- 
tano di Tedore per pirateggiare lungo le coste papuane non solo 
ma ancora sa quello delle Molucche. Beccari conobbe egli stesso 
papuà, che hanno avuto i loro parenti uccisi in escursioni piratesche 
nelle vicinanze di Bum (1). 

Ad Has egli ha veduto donne rubate sulle Coste di Seram e in 
tempi un poco più remoti i Papua Mafor giungevano colle loro escur- 
sioni piratesche fino a Timor e a Sumba, quindi non fa punto me- 
raviglia, che nelle tribù di Papua litoranei si riscontrino tracce di 
sangue malese. Beccari mi soggiunge, che è stato specialmente sor- 
preso dall' aspetto dei Papua di Eorido, molti dei quali avevano 
capelli lìsci. 

Se però in questi cranìi abbiamo una razza mista, ci troviamo 
però dinanzi una razza omogenea, perchè nn cranio ariano o malese 
messo fra di essi se ne distingue a primo colpo d' occhio. Io però, 
ad essere ancora più guardingo, ho escluso dal mio esame i cranii 
dei bambini, dei fanciulli e dei giovanetti e ho esaminato soltanto 
cento cranii, tutti più o meno rassomiglianti fra di loro, tutti ben 
formati; e di cui cinquanta di sesso maschile e cinquanta di sesso 



(1) Tmggo queste uotizia Uà una' lettera inedita dell' i lina tre Beccari di- 
retta a nie in data del 14 Dicembre 18T6. 
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femminile. Naturalmente in queste distinzioni di sessi posso aver 
commesso qualche errore; tanto più facile in questo caso, perchè 
Beccar! mi dice, che alcuni giovani papuani di tipo più gentile 
si rassomigliano moltissimo alle donne. 

Ho escluso i fanciulli dal mio esame, perchè come è noto, in 
esso ! caratteri etnici del cranio sono assai poco visibili. Pruner 
Bey gi!i lo aveva fatto notare, or sono molti anni, nella sae Me- 
moire sur lea Nègres e Broca, presentando nel 61 alla società an- 
tropologica di Parigi il teschio di un fanciullo neo-caledonese di 
S o 9 anni, verificava lo stesso fatto e faceva osservare, come fosse 
appena prognato e assai poco dolicocefalo. 

Premesse queste poche notizie sull' origine dei cranii, ecco come 
io definisco il teschio dell'ucno papuano delle Isole Mtsori. 

Cranio piccolo, ma non piccolissimo, stenoipsocefalico, più polie- 
drico che ovale, con squame temporali molto piatte e molto lunghe, pa- 
rietali in forma di sella, avvallati cioè anteriormente e gobbe molto 
pronunciate, fronte stretta fuggente all' indietro, attacchi muscolari 
mediocri, apojtsi mastoidee in generale piccole, suture rnolto semplici, 
specialmente la coronaria. Foro occipitale dì poco pììi indietro che 
nelle razze bianche. 

Arcate sopraccigliari molto farti, orbite piccole e negroidi, zìgomi 
sporgenti, naso di forma molto varia, grande distanza spino-ìiasah, 
prognatismo grandissimo piìi alveolare che mascellare. Mento piccolo e 
sfuggente, contorno alveolare molto vario fra il paraholico e Velittico. 
Mascelle inferiori a branche ascendenti basse. Denti molari 4o5 cuspidi. 

Grandi differenze sessuali: nelle donne, cranio quasi sempre molto 
più gentile e piìi bello. 

Molta frequenza di caratteri pitecoidi o regressivi; cioè processo 
temporo-fontale diretto o indiretto nel terzo dei casi, mancanza della 
spina nasale, osso natale unico o uno di essi atropo, ossa epatalt 
frequtfRti. 

Tipo generale del cranio molto vicino a quello dri Neo-caledoneai 
e dei Fidiani, superiore in gerarchia estetica e psichica al uranio au- 
straliano, al tasmaniano e al negro. 

Io credo, che questa definizione possa servire meglio di migliaia 
di misure a far riconoscere un cranio papuano delle Isole Miseri 
da qualunque altro. Prìma però di passare alle misure, (che ho preso 
in compagnia del mio amico ed assistente signore Ettore Regalia, 
che ringrazio vivamente per l'opera paziente e diligente che egli 
mi ha prestato), entrerò in alcune particolari descrizioni. 
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Posizione del foro occipitale. U orlo anteriore del foro occipitale 
9Ì incontra quasi sempre nei cranii europei nel mezzo del cranio 
con una linea, che h tangente al centro dei due fori auditivi e nei 
cranii italiani da rae veduti passa anche parecchi millimetri più 
all'ìnnanzi di questa linea. Nei teschi papuani da me veduti invece 
non la oltrepassa mai e spesso si arresta ad alcuni millimetri più 
indietro. Sembra quindi che il foro occipitale sia collocato alquanto 
più indietro che nell'uoiao bianco, 

Forma delle arcate dentarie, Broca ha osservato, che mentre la 
forma dell'arcata dentaria è in generale parabolica, cioè divergente, 
(benché la sua concavità sia rivolta verso la linea mediana) i due 
punti simmetrici che si confrontano sono tanto più lontani 1' un 
dall'altro quanto sono più situati all'indietro. Nelle grandi scimmie 
l'arcata dentaria non è parabolica, ma si potrebbe dire elittica; 
va divergendo cioè dal mento fino al primo molare, ma allora cessa 
di allontanarsi dalla linea mediana; poi si ravvicina leggermente 
in maniera che gli ultimi molari son men lontani 1' un dall' altro 
di quello che lo siano i primi molari ; sulle mascelle di australiani 
e di neocaledonesi si à riscontrato spesso una conformazione che 
sta fra la parabola e 1' elissi (1). 

In questi cranii papuani ho anch' io verificato qualche cosa di 
simile. 

Granii maschili. N. 2127, N. 2197. La distanza minima fra gli al- 
veoli dei primi e dei terzi molari è eguale. 
N. 2043, N. 2138. La distanza degli alveoli degli ultimi molari 

supera appena di poco più di un millimetro quella dei primi. 
Cranii femminili. N. 2109. Distanza eguale degli alveoli dei primi 
e terzi molari. Cranio B. Non mancano che tre quarti di mil- 
limetro alla perfetta eguaglianza nelle distanze degli alveoli dei 
primi e dei terzi molari. 

Appiattimento dà temporali. Uno dei caratteri più rimarchevoli 
dei cranii che stiamo studiando è l'appiattimento delle squamme dei 
temporali, fatto che il Dott. Bertillon ha constatato nel suo bellissimo 
lavoro sui crani neocaledonesi (2). In questi si era perfino pensato 

(1) BebtilLON. fbrme et grandeur des divers groupes de crànes itio-eaUdo- 
niens etc. Revve d'antìiropobgie de Braca. Tome. 1, 1872, pag. 250. 

(2) AlleN. Froeeedings of the Academg of nat-gcìences. Philadelphie, 1867, 
pag. 11. — GkabeB. Ueber die Verbiiidung der SckUifenbeinschitppe mil dein Stirn- 
bein. 8t, Petersb. 1874, pag. 21, 23. (Mém. de l'Acad. des sciences. Ser. vu, 
T, xsi, 11. 5). — Tj. Calobi. SuW atiomaìa sutura fra ìa ponione squamosa del 
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ad una deformazione artificiale, ciò che però non si verifica. Hamy 
invece crede di spiegarlo piuttosto col grande sviluppo dei muscoli 
temporali, tanto più perchè son più piatti i crauii maschili che i 
femminili e nei fanciulli 1' appiattimento non si conosce. Questa 
ipotesi è molto ingegnosa, ma vorrei far osservare all' illustre antro- 
pologo parigino che nei Tehuelches, negli Araucani e in altri indigeni 
della Pampa, di cui ne posseggo una ricca serie, non ho potuto ve- 
rificare r appiattimento delle regioni temporali, benché qnesti uomini 
abbiano robustissimi muscoli masticatori e vivano quasi esclusiva- 
mente di carni dure e poco cotte. E però vero che in questo caso 
trattasi quasi sempre di teschi deformati artificialmente in modo da 
dar loro un& esagerata brachicefalia e questa circostanza potrebbe 
paralizzare del tutto 1' azione dei muscoli temporali. Avrei però un 
fatto più importante ed è l'aver trovato piatti i temporali anche nei 
Negri Dinka di muscoli debolissimi. E più probabile quindi, che 
l'appiattimento grande osservato da Hamy nei Neocaledonesi e da 
me nei Papuani delle Isole Miseri si debba al tipo etnico a cui appar- 
tengono e non a particolari ragioni di meccanica muscolare. In ogni 
modo è bello rammentare ai frenologi (se pur ve ne sono ancora) 
che r organo della combattività e della ferocia brilla per la sua 
assenza in due delle razze più sanguinarie del mondo. 

Caratteri pitecoidi diversi. 

Processo frontale del temporale. 

In questi ultimi tempi gli anatomici e gli antropologi si occu- 
parono di un' anomalia craniense, che consiste in una diretta o in- 
diretta articolazione del temporale col frontale. Citerò fra quelli che 
meglio degli altri studiarono l' argomento 1' Alien, il Gruber, il 
Calori, il Virchow, lo Zola (1). 

Il processo frontale del temporale, come con espressione molto pre- 
cisa lo chiama il Virchow, è costante nel gorillo e nel chimpanzè, 
manca qualche volta nell' orangutano e nel gibbone. Aggiungo a 



UmporaU e l'osso della fronU dell'Homo e neUe scimmie. Bologna, 1874. — E. Vir- 
chow. Ueber etnige Merkmaìe ntederer Mensckenras»eu am Schàdel. Berlin, 1875, 
mit 7 Tafelu. 

(1) Grazie alla gontilezza squisita dell' egregio Prof. GiovanarUì lio potuto 
esaminare i cranii della raccolta modenese, e vi ho trovato : Cranio J di Ca- 
tanzaro, con voriniano al temporale siniatro. — Indiano S due vormiani id. — 
Negro d' Angola. Processo frontale a destra, — Negro 5, Vormiano temporale 
sinistro. — Modenese J. Vormiano al temporale destro. 
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queste nozioni alcuni fatti da ine raccolti, lasciando però da parte 

il gibbone, ch'io credo troppo lontano dagli altri antropomorfi. 

Gorilla i Processo da ambo i Iati. 

Gorilla £ Processo da ambo i lati. 

Gorilla & Processo da ambo i lati. 

Ourang j. Processo da ambo i lati. 

Ourang J. Nessun processo. 

Ourang j. Nessun processo. 

Ourang j. Nessun processo. 

Chimpanzé giovane. Processo à' ambo i lati. 

Chimpanzé giovane. Processo d'ambo i lati. 

Chimpanzé di Scliweinfurth. Processo d' ambo i lati. 

Passando all'uomo, troviamo che Alien in 1100 cranii trovò ÌI 
processo 23 volte, Gruber 60 volte in 4000 teschi russi, Calori 8 
volte in 1013 italiani. Unendo insieme i fatti raccolti da questi tre 
osservatori, si avrebbe quindi l'anomalia nell'1,5 per cento dei casi. 

Il Virchow, che studiò questa anomalia col solito suo acume filo- 
sofico, concluse che essa costituisce un caso di teromorfismo pite- 
coide, che si trova più frequente in alcune razze, dello quali nessuna 
appartiene al ceppo ariano, e che quasi tutte sono verso i più bassi 
gradini dell' umanità. Egli considera però le ossa vormiane, che 
indirettamente cougiungono il temporale al frontale come anomalie 
analoghe, ma non identiche al processo frontale dell' osso temporale. 

Prima di passare alle mie osservazioni fatte sui Papuani della 
Nuova Guinea, darò la lista dei fatti da me osservati in uomini di 
altre razze o almeno di altra patria : 



MUSEO NAZIONALE DI FIRENZE 



Crani! che hanno processi frontali dei temporali o altre anomalie 
del PTERION 

1. Egiziano antico f. Il pterion sinistro è un punto. 

2. Cranio d' ignota origine, forse italiano j. Gaso vormiano 
nel pterion destro. 
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3. AnstraliaDO ?. Osso vorraiano nel temporale destro. 

4. Fijano &■ Osso vormiano nel pterion ainÌBtro. 

5. Keocaledonese i- Processo temporale a sinistra, vormiano 
temporale a destra. 

6. Australiano ?. ProcesBO temporale a destra e a sinistra. 

7. Tripolitano. Vormiano nel temporale sinistro. 

8. Negro 9. Processi delle ptere luiighissimi. 

9. Negro Denka 9. Processo temporale a destra e a sinistra. 
10- Negro Denka ?. Proceaao temporale a destra e a sinistra. 

11. Egiziano antico ?. Processo temporale a sinistra. 

12. Cipriotto antico 2. Un vormiano al temporale destro. 

13. Peruviano antico 4. Un vormiano ai due temporali. 

14. Peruviano antico j. Un vormiano alla ptera destra. 

15. Peruviano antico 4. Un vormiano alla ptera sinistra. 

16. Fanciullo peruviano antico. Un vormiano alla ptera destra. 

17. Cipriotto antico j. Un vormiano alla ptera sinistra. 

18. Albanese 4. Un vormiano al temporale sinistro. 

19. Gallo antico 4. Un vormiano alla ptera destra. 

20. Rumeno 4. Un vormiano al temporale destro. 

21. Auvergnato 9. Processo temporale a destra. Serie di vor- 
miani temporali a sinistra. 

22. Svedese 4. Vormiano al temporale destro. 

23. Tedesco 4. Vormiano al temporale sinistro. 

24. Svizzero tedesco 4. Vormiano alla ptera sinistra. 

25. Tedesco 9. Vormiano al temporale destro. 

26. Tedesco 4. Vormiano al temporale destro. 

27. Greco 4. Parecchi grandi vormiani a destra e a sinistra. 

28. Tedesco 4. Un vormiano al pterion sinistro. 

29. Rutino 4. Un vormiano al temporale destro. 

30. Parmigiano 4. Un vormiano al temporale destro. 

31. Piemontese coi due malari doppj 4. Un vormiano al temporale 
sinistro. 



32. Toscano 9. Un vermi 

33. Toscano 9. Un vormì 

34. Toscano 4. Un vormì 

35. Toscano 9. Un vormi 

36. Toscano 4. Un vermi 

37. Toscano 9. Un vormi 



ano al temporale destro, 
lano al temporale destro, 
[ano alla ptera sinistra, 
[ano alle due ptere. 
iano alle due ptere. 
iano alla ptera destra. 



38. Toscano 4. Un vormiano alla ptera sinistra, due alla destra. 
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In queate indicazioni va inteso, che quando si parla di un vor- 
niiano del temporale, bì ha per conseguenza una indiretta artico- 
lazione del temporale col frontale. 

Se sì ricorda come nel mio Museo i cranii di razze negre e 
australiane siano scarsissimi, come io non ahbia che un solo teschio 
neocaledonese ed uno Rdjano, risulterà subito come le mie osserva- 
zione s'accordino perfettamente con quelle dell'illostre Virchow. Dove 
perb spicca la frequenza della comunicazione diretta o indiretta del 
temporale col frontale è nei cranii papuani delle Isole Misori, che 
stiamo studiando. 

In 206 Granii papuani ho trovato 74 volte questa anomalia, come 
risulta dall'unito prospetto. 

Queste 74 anomalie si distribuiscono come segue: 

Articolazione indiretta fra il temporale e il frontale 58 volte 28,16 '/o 
Articolazione diretta da un lato solo .... 10 » 4,85 °/j, 
Articolazione diretta da ambo i lati 6 » 2,91 "/ 



35,92 7„ 







FANCIULLI 




NUMERO 

del Cranio 


TEUPORALE DBBTBO 


TEMPOHALB 


BINISTBO 


2U9 


Quasi indiretta 


comunicazione. 




2153 


Indiretta per u 
piccolo Torm. 


n grande ed un 


Normale. 




2162 


Normale. 




Indiretta per a 


grande vor- 


2052 


Indiretta per 


un grande voi^ 


Indiretta per un 


grande vor- 


2064 


Indiretta per 2 


piccoli vormiani. 


Indiretta per u 


piccob vor- 


2065 


Diretta. 




Diretta. 




2113 


Indiretta per 
iniano. 


un grande vor- 


Indiretta per u 


n. grande vor- 
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SUMERO 

del Cranio 


TEMPORALE DESTRO 


TEMPORALE BimSTHO 


2050 é 


Indiretta per un pìccolo ror- 


Indiretta per tre piucoli vor- 


2181 i 


Diretta 


Normale. 


2042 J 


Diretta. 


Normale. 


2053 ? 


Indiretta per un grande ver- 
mi ano. 


Indiretta per un grande vor- 


2051 2 


Diretta. 


Normalc. 


2035 ? 


Normale. 


Indiretta per grande vormiano. 


3034 6 


Normale. 


Indiretta per piccolo vormiano. 


2039 ? 






2033 9 


Diretta e indiretta per un vor- 
miano. 


Diretta e indiretta per un vor- 


2036 9 


Normale. 


Indiretta per un vormiano. 


2069 9 


Indiretta per mezzo di ud vor- 


Diretta. 


2182 9 




Indiretta per un piccolo vor- 
miano. 


2082 4 


Indiretta per mezzo di due vor- 


Indiretta per mezzo di un vor- 


2088 9 


Indirettaper mezzo d'un grande 


Indiretto per mezzo d'un grande 


2072 4 


Indiretta per mezzo di un vor- 
miano. 


Indiretta per mezzo d' un vor- 
miano. 


2084 4 


Indiretta per mezzo di 2 grandi 


Indiretta per mezzo di 2 grandi 
vormiani. 


2104 4 


Indiretta per mezzo d'un grande 


Nonnaie. 


2122 ? 


Normale. 




2101 9 


Indiretta per un grande ver- 
mi ano. 


Normale. 


2137 4 


Indiretta per due piccoli vor- 


Indiretta per due piccoli vor- 
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NTMERO 






del Cranio 


TEU POSALE DESTRO 


TEMPORALE BINISTEO 


2091 ? 


Indiretta per due vormiani. 


Indiretta per un vormiano. 


2108 ? 


Normale. 


Indiretta per un grande vor- 


2092 ? 


Normale. 




2105 9 


Diretta. 


DiretU. 


2111 4 


Indiretta por un piccolo vor- 


Normale. 


2095 ? 


Indiretta per un grande vor- 

miann. 


Normale. 


2096 6 


Indiretta per nn vormiano. 


Normale. 


2188 9 


Per mezzo dì un grande vor- 




2155 6 


Per mezzo di un vormiano. 


Per mezzo di un vormiano. 


2143 ì 






2136 9 


Per due vormiani. 


Per un gran vormiano. 


2135 i 


Per un vormiano. 


Per un vormiano 


2116 9 


Per un grande vormiano. 


Per un grande vormiano. 


2121 i 


Per un grande vormiano. 


Per un grande vormiano. 


2130 9 


Per un grande vormiano. 


Normale. 


2126 i 


Per un grande vormiano. 


Per un grande vormiano. 


2131 9 


Per due vormiani. 


Normale. 


2133 9- 


Per un vormiano. 


Diretta. 


2152 9 


Per un piccolo vormiano. 


Normale. 


2129 i 


Diretta. 


Diretta. 


2200 9 


Per «n vormiano. 


Per due vormiani. 


1645 s 


Diretta. 


Manca il temporale. 


2195 S 


Per un vormiano. 


Normale. 


2196 S 


Per un vormiano. 


Per un vormiano. 



DiBiiizcdb, Google 



8TIIDII AJITROPOLOOICI SDLLA NUOVA OUIHEA 



NUMERO 

del Cranio 


TEMPORALE DESTRO 


TEMPORALE BimSTRO 


2183 S 


Diretta. 


Diretta. 


1643 a 


Per un grande vormiano. 


Normale. 


2146 4 


Per un vormiano. 


Per uu grande vormiano. 


2203 & 


Per un grande rorminno. 




2215 4 




Normale. 


2148 9 


Per un vonnianu. 


Per un vormiano. 


2202 9 


Per un vormiano. 


Manca Ìl temporale. 


2204 9 


Normale. 


Per due vormiani. 


2205 9 


Diretta. 


Diretta. 


2142 C 


Normale. 


Per un vormiano. 


2198 9 


Per un vormiano. 


Diretta. 


2210 ? 


Per un vormiano. 


Normale. 


2211 9 


Normale. 


Per nn grande vormiano. 


Q S 


Diretta. 


Normale. 


8 4 


Per un grande vormiano. 


Normale. 


P i 


Normale. 


Diretta. 


H 9 


Per un vormiano. 


Per nn vormiano. 


D 9 


Per un piccolo vormiano. 


Per un grande vormiauo. 


M 9 


Normale. 


Per un grande vormiano. 


K 9 


Diretta. 


Diretta. 


B 9 


Per nn grande vormiano. 




A 9 


Per un grande vormiauo. 


Per 3 vormiani. 


2062 t 


Per un grande vormiauo. 


Per un grande vormiano. 



Queste mie osservazioni si accordano quindi con quelle fatte dnl 
Bourgarel sui crani! neocaledonesi, dal Virchow su diversi teschi di 
razze melanesiche e negre e tendono sempre piìi ad assegnare il 
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vero posto gerarchico agli abitanti della Kuova Guinea per rispetto 
alta loro craniologia. 

Anomalie delle ossa nasali: — La più fìmarcbevole fra quelle (la 
me notate è l' esistenza d' un aolo osso nasale nel cranio femminile 
N. 2108 e nel cranio maschile 2083 (vedi Prospetto generale della 
craniometria), fatto che io ho riscontrato solo un' altra volta nel 
teschio di un negro denka. 

In questo caso i mascellari superiori, avvicinandosi fra di loro, 
non hanno lasciato che un piccolissimo spazio per lo sviluppo della 
parte osaoa del naso : infatti l'unico osso che lo rappresenta non ha 
nella parte superiore che una larghezza di cinque millimetri, nella 
massima strettezza non ne misura che tre, mentre nell'inferiore è 
largo 11,5 millimetri. 

Neil' altro cranio 2083 l' unico osso nasale aveva una larghezza 
minima di millimetri 8,75. 

Il mio egregio amico Regalia mi comunica gentilmente questo 
prospetto, dal quale si potrà vedere quali variazioni grandissime 
possa subire il diametro minimo delle ossa nasali in questa razza 
che stiamo studiando. 



Alcune variazioni del diamelro minimo dei nasali 
nei Papua della Collezione Beccar! 



HUUEltO 
del Crmla 


Stui 


Dltnielro min. 


0»..,..,„., 


Itapporto 
tn gli e«l«mt 


2108 


? 


3 mm. 


I nasali sono saldati fra loro. 




2116 

2030 




4 * 
10 . 


Nasali affatto normali e con ar- 
ticolazioni distintissime. 




M 

2138 


9 


12 » 

i * 




1:4 




2107 


<^ 


5 » 


.\rticolazio[ii distiiitissime. 




2083 


c^ 


8,75 . 


I nasali sono saldati insieme. 




S 


o^ 


10,8 . 






F 


<^ 


n,r, . 






E 


0^ 


12,4 . 




l-.!l,l 
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Denti SOprannumerarii. — È notevolissmo il cranio ^ 2146, il quale, 
oltre all' avere la massima capacità fra tutti quelli da me misurati, 
cioè di 1738 cent, cubici -(vedi Prospetto craniometrico) presenta 
il fatto molto raro di avere venti denti nella sola mascella supe- 
riore. Disgraaiatamente il mascellare inferiore manca. Questo te- 
schio ha due canini per ogni lato, uno maggiore posto nel luogo so- 
lito e r altro minore posto all'interno del primo; ha inoltre da ogni 
lato quattro grandi molari, l' ultimo dei quali più piccolo. 

Langer, che ha fatto lo studio piìi completo che si abbia sui 
denti soprannumerari], avendo esaminato 3000 cranii di razze di- 
verse, ha potuto trovare 328 casi di quest' anomalia in negri della 
Costa occidentale dell'Africa. Anch'io ne ho pubblicati tre casi, 
uno in un teschio neozelandese $, uno in un Denka e un terzo in 
un operaio fiorentino (1). 

Caratteri sessuali secondari! del cranio. — L'esame di questi cranii 

ci dimostra non esser sempre vero, che nelle razze inferiori il cranio 
presenti le minime differenze sessuali, dacché nel caso nostro anzi 
abbiamo differenze grandissime e tali da far credere a primo aspetto 
che BÌ tratti di due razze distinte. Eppure le abitudini dell' uomo 
e della donna fra i Papuani della Nuova Guinea non son molto di- 
verse e certamente che la psicologia non può esser molto differente. 
Metterò qui di contro alcune cifre di raffronti per mostrare le 
oscillazioni clic subisce il cranio papuano sotto l' influenza del 



Capacità media .... 1425 — 1285 

Indice cefalico medio . . 69,84 — 71,91 

Indice verticale medio. . 71,95 — 73,03 

Indice faciale 65,65 — 66,94 

Indice orbitario medio. ". 85,00 — 86,84 

Indice nasale medio . . 52,94 — 55,32 

Angolo faciale medio . . 70" — 71° 

Angolo alveolare medio . 60'',5 — 62° 



(I) Lakuer. Netjerschàdtl mit àberzàhVgeu Ziihnen MiltlteìJjingeit der ù 
tArop. Ge»tìl. Wii-n 1870. 
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È notevole come anche aei papu&ni io abbia potuto riconfermare 
r osservazione da me fatta nei fanciulli bolc^nesi, che cioè la donna 
è più brachicefala dell'uomo (1). 

Sulle differenze sessuali dei papuani chiesi notizie al Beccar!, il 
c[aale mi scriveva: 

* Non mi fa meraviglia, che l'esame dei cranii mostri talvolta 
un tipo più elevato, più gentile che nei maschi. Ciò però non può 
applicarsi in generale e lo credo vero soltanto per alcune tribù lito- 
rane^i, che hanno ottenuto donne malesi nelle loro imprese marit- 
time. In quelle tribù invece, che hanno tolto le donne dalle tribù 
dell'interno, è probabile che si riscontri il caso apposto. Le donne 
papuane però in generale sono buone ; quando giovani spesso anche 
possono dirsi belle, se non altro di forme. Il loro carattere è mite; 
sono affezionate, laboriose, non troppo intelligenti. Ad àdsus alcune 
sono 'veramente piacenti, sempre piccole; ma, ciò che non avevo 
osservato in altre parti, qualcuna ha profili ariani. A Korido però 
invece erano molte di tipo malese ed estremamente brutte (quelle 
almeno che si lasciavano vedere, giacché in queste località non eran 
così franche come in altre parti). > 

Dolicocefalia. — Siccome la dolicocefalia è uno dei caratteri più 
salienti della razza papuana e in ogni caso dovrebbe entrare come 
elemento primo per distinguerla dai negriti e dai malesi, cosi chia- 
merò l'attenzione del lettore sopra le cifre da me raccolte: 





Utnlm. 


Uu.lm* 


Medi. 


Indice cefalico nei maschi . . 


61,83 - 


- 76,50 - 


- 69,84 


> . nelle femmine . 


67,87 - 


- 79,14 - 


- 71,91 



Se si ricordano le cifre date da Welcker per i Neocaledonesi 70, 
e per i Papuani 73 (2), si vede facilmente che i nostri papuani di 
Misori sono meno dolicocefali degli uni e degli altri. Essi sono anche 
meno alti, avendo essi nei maschi l'indice verticale medio di 71,95, 
nelle donne di 73,03, mentre il "Welcker dà ai Neocaledouesi l'in- 
dice di 77 e ai Papuani di 75. In istretto senso a pochissimi dei 
nostri teschi potrebbe darai il battesimo di grande stenoipsocefalia. 

Faccia. — Quanto alla faccia, ecco quanto può dirsi in poche pa- 
role. Kell' indice faciale i maschi son mici'osemi e le donne son me- 



(1) Maktkijazza. Denti uoprantiiiìaerarìi nell'uomo. Archivio per l'antrop. 
ec. Voi. 2, 1372, pag, 33 e pag. 172. 

(2) Hanteoazza. Studii di Craniologia sessuafe. Arcliivìo per 1' aatrop. ec. 
Voi. 5, Fase. 2, 
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, nell'indice orbitario son mesosemi uomini e donne, nell'in- 
dice nasale invece i maschi eon mesorìni e le femmine son platirine. 



Indici di OapAOità. — Una più profonda conoscenza di questi cranii 
che stiamo studiando ci sarà data dall' esame degli indici di capa- 
cità, come risultano da queste misure prese sopra 20 teschi, del 
quali dieci maschili e dieci femminili. 



DigilizcdBy Google 



8TUDII ANTROPOLOGICI SULLA NUOVA OUINBA 



Craniometria dei Papuani dell 



Cranio Cerebrale 

Capacità in ccntim. cubi . 

f A Anteposi, mass. .... 

§ 'j B Trsev. masa 

Ì i C Front, min 

\ J) Basi lo-brcg III 

E Linea naso-basilare . . 

IfHÌB 
iNDitip cefalico ^ —r — ^ 

.. , lOOJ) 
» verticale r= — - — =^ 

I J' Front, totale \ 

i G Pariet. , . . / , ,. , 

rUoccip <"*""> 

j ) J Oc cip.- front. / 
I L Sopranne. (Iniiiru) . . . 
V Jlf Orizzont. totale 



l 2V Biorbit. esterna 

\ Bizigomatica ' 

P Altezza totale ' 

Indice faciale —~~,r- = 



' Q Larghezza . . 
\ B Atterza. . . . 
( ISDicE orbit. = 



mu 



' Indice nasale ^- 
.Angolo faciale . . . 



1642 


1643 


1646 


2029 


2030 


2031 


2037 


2042 


2043 


ì 


laoo 


1341 


1320 


1221 


1295 


1352 


1442 


1492 


\3K 


1 


191 


190 


182 


175 


182 


192 


187 


192 


174 




131 


133 


118 


130 


132 


132 


132 


138 


120 




102 


96 


91 


92 


93 


ss 


90 


92 


87 




135 


131 


138 


IM 


131 


128 


136 


133 


130 




100 


97 


97 


92 


98 


102 


95 


98 


99 




68,59 


69,99 


65,38 


74,28 


72,53 


69,11 


70,59 


71,87 


68,96 




70,68 


68,05 


7532 


72,00 


71,98 


66,66 


72,19 


69,27 


74,71 




132 


124 


130 


120 


121 


121 


126 


125 


120 




141 


131 


135 


127 


137 


137 


1Ò2 


141 


123 




125 


118 


113 


111 


116 


121 


Ilo 


126 


109 




398 


373 


378 


358 


374 


379 


388 


392 


»i 




310 


30-2 


290 


290 


301 


292 


295 


302 


278 




512 


513 


501 


501 


512 


513 


505 


530 


490 




111 


110 


102 


100 


102 


102 


109 


109 


» 




139 


134 


128 


135 


125 


128 


136 


131 






90 


81 


87 


7T 


89 


88 


84 


93 


81 




04,75 


59,12 


67,07 


57,03 


71,20 


68,75 


61,77 


70,99 


66,39 




a 


41 


41 


40 


39 


39 


42 


3T 


in 




33 


33 


35,5 


32 


36 


34 


34,5 


35,5 


31 




TS,l)0 


80,48 


86,58 


80,00 


92,30 


87,18 


82,14 


95,95 


83,78 


■ 


50,5 


,^ 


49,5 


46,5 


63 


54,5 


53 


55 


47 




28 


26 


26,5 


28 


28 


23 


27 


28 


«^ 




55,45 


59,09 


53,53 


«0,82 


52,83 


42,20 


50,94 


50,91 


47,87 




71» 


80° 


78" 


69« 


72» 


e*» 


66° 


67° 


72» 




65" 


67» 


6-3» 


05o 


60" 


00" 


62° 


57" 


63" 
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ffuova Guinea — UOMINI 




2r>4g 


2050 


2055 
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Nnmerì di catalogo dei 
Crani 

Cranio cerebrale 

Capacità in centim. cubi . 

I A Ant.-po8t masB 

_ l BTrasv. mass 

I J C Front, min 

y D fiasilo-bregm 

£ Linea naso-basilare . . 

lOOB 
INDICE cefafaco ^ — J~^^ 

.. , 100J> 
» verticale^— ^ = 

/ F Front, totale ^ 

!■ G Pariet 1 , , , 
iTOecip i ' ' 
I Occip.-front. . 
X Sopranric. (IriiTiru) . . . 
Jlf Oriziont. totale 

FmgU 

j_ l ^^TBiorbit. estema 

3 I Bizigomatìca 

P Altezza totale 

Indice faciale = 1^= 

/ Q Larghezza 

S \ E Altezia 

= ' ISDJCE orbit. = 1^ = 

, : Linea NS 

li • " 

Aogolo faciale 

» » alveolare 



2107 


2114 


2124 


212« 


2127 


2133 


2138 


2141 


2146 


2147 




1417 


1422 


1550 


1408 


1407 


1407 
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1398 


1788 


1505 
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182 


192 


185 
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187 
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132 
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133 


129 


132 


140 
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99 
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92 


94 


96 


91 


97 
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95 


95 


m 
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92 


96 
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67,69 


69,90 
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72,52 
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68,58 
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377 
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515 
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2028 


2036 


2038 


2039 


2051 


2053 


2069 


2076 


2078 




Crtnio cerebrale 




Capacità in centim. cubi . 

/ A Ant.-poBt. mass 

\ \ B Trasv. mass 

1 j C Front, min 

\ D Basilo-bregm 

E Linea naso-basilare . . 


1100 
170 
125 

84 
129 

92 


1210 
176 
123 
92 
133 


1275 
180 
128 
92 
135 
103 


1287 
169 
IJI 

87 
120 

92 


1132 
177 
128 
91 
122 
95 


1310 
180 
127 

94 
130 

97 


1600 
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135 
97 
134 
( 94 


1330 
187 
126 
96 
131 
100 


1216 
174 
127 

88 
129 

96 


IS 
IS 

»-. 
Iffi 


INDICE cefalico r=i?^ = 


73,53 


69,88 


71,11 


71,59 


72,31 


70,S5 


72,19 


H.»T 


72.99 


68,» 


» yerticale = — j— = 


'75,88 


75,56 


74,99 


71,00 


68,92 


72,22 


71,65 


70,05 


74,13 


7i.i: 


/ FFront. totaln , 

1 G Pariet ..../, ^. ^ 

E ÌHO.cip.,.. ((-"'"> 

3 I Occip.-front. ;■ 

L Sopranne. (Ifimm) . ■ - 
MOrizzont. totale 


106 
128 
115 
349 

279 
473 


113 

135 
110 
358 
280 
485 


no 

127 

lao 

367 

290 
500 


127 
HO 

272 


112 

128 
120 
' 360 
275 
487 


116 
136 

118 
370 
230 
495. 


126 
135 

389 
SOS 
518 


107 
146 
122 
375 
290 
500 


110 
132 
115 
357 
285 
479 
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1* 
11 

3« 
2* 
4» 
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4 l A" Biorbìt. esterna 

1 1 Bizigomatica 

P Altezza totale 


96 
118 
79 


101 

120 
83 
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122 
81 


97 

114 

77 


97 

118 
80 


102 
119 
85 
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120 

82 


104 
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82 


98 
122 

83 


10 
lì 


Indice faciale = 1^= 


66,94 


69,16 


66,39 


67,54 


67,79 


71,43 


68,33 


68,33 


68,03 


69,1 


' Q Larghezza 

1 \ R Altezza 


36 


39 
34 


38,5 
32,5 


36 
33,5 


31 


39 
33 


11 

89 


39 
33,5 


40 


i 


°(l»,C,orbi,. = !!^ = 


80,55 


87,18 


84,42 


93,05 


88,57 


84.61 


05,12 


85,89 


83,75 
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. f Linea NS 

ì\ . „(, 


46 


49 
29 


48 
29 


50 


44 


49 
28 


49 


53 


47 
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59,18 


60,41 


46,00 


60,22 


57,14 
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55,32 


5:t,l 
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* > alveolare 
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60° 
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62» 


71- 
62, 
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84 


91 


89 
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92 


90 
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89 


91 
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360 
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289 


380 


289 


297 


801 


275 


283 


285 


300 
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280 


287 
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S85 
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470 
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490 


520 
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494 


480 


487 


490 
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94 
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98 


98 


98 
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79 


78 


80 


80 


85 


81 
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62,69 


67,21 


74^7 


65,67 


69,04 


62,31 


66,40 


73,38 


65,88 


69,02 
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71,43 


63,28 


71.31 


39 


36 


39 


38 


37 


40 


39 
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38 


37,5 


37,5 


39 


38 


40 


3b 


31,^ 


31,5 


84 


84 


34 


31,5 


38 


35,5 


32,5 


33 


32,5 
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58,33 
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69" 
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Numeri di catalogo dei 
Crani 
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2142 
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Cranio cerebrale 
























Capacità in ccotim. cubi . 

.' A Ant-post. musa 

1 \ B Traav. mass 

1 1 C Front, min 

, D Basilo-bregm 

J-; Linea naso-basilare , , 


1220 
174 
133 

87 
130 

95 


]2tì8 
180 
126 

89 
132 

98 


1280 
173 
132 

89 
128 

90 


1540 
192 

134 
89 

13-2 
93 


1222 
183 
131 

90 
127 

94 


1322 
176 
130 

89 
128 

90 


1420 
188 
132 
93 
132 
100 


1200 
170 
128 

89 
133 

92 


1375 
184 

126 
89 

130 
91 


1275 
IT7 

129 
91 

130 
96 


\t. 

91 
IM 

9^ 


I.,,c.oeMo, = '5»^= 


75,8ti 


70,00 


76,30 


69,79 


71,58 


73,86 


70,21 


75,29 


66,47 


72,88 


1Ì& 
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73,33 


73,98 


68,75 


69,39 


72,72 


70,21 


78,28 


70,65 


73,44 


7!,t 


1 F Front, totale ■, 

1 G Pariet / 

l ffOccip .... <•-"«> 
S j I Occip.-fTont. .1 

f L Soprauric. (IfiHtni) . . . 

l JlfOrizzont. totale 


124 
1S6 

107 
357 
300 
491 


120 
134 

118 
372 
283 
488 


121 
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A molti aatropologi potranno sembrare troppo scarse le note de- 
scrittive, colle quali ho voluto commentare le cifre da me raccolte ; 
quanto a me io le credo più che sufficienti. Nel più dei casi panni 
che la craniologia potrebbe accontentarsi nelle descrizioni di uno o 
più crani! tìpici; di una buona figura, di una descrizione sommaria 
fatta al possibile con stile linneano e di un prospetto delle principali 
migure craniometriche. Pei raffronti etnici, per gli etudii dei carat- 
teri gerarchici e sessuali, questi elementi possono bastare e anche 
i più sottili spigolatorì di quisquiglie craniologiche troveranno molti 
fatti, sui quali io non mi fermo, ma che risultano evidenti dall' esame 
delle cifre raccolte. 

Queste dimostrano per me due cose molto importanti: 

1.° I caratteri craniologici dei Papuani delle Isole di Missori 
danno ogni diritto à metterli vicini ai Neocaledonesi e ai Fidjani, 
coi quali hanno comuni i tratti più salienti. 

2." Le grandi oscillazioni numeriche dei diversi elementi cra- 
niologici ci danno diritto di credere assai probabile, che si tratti di 
ana razza mista, setLza voler però precisare quale sia l'elemento pre- 
dominante che si è associato al papuano. 

Fisonomia. — Ad illustrare sempre meglio i Papuani della Kuova 
Guinea aggiungiamo alcune fotografie avute dalla squisita cortesia 
di De-Albertis e che sono fra le prime giunte in Europa. 

Le due ragazze sono di Andai j il gruppo di ■fte papuani ci di 
dei tipi di Hatam e di Andai; come pure è di Hatam il terzo gruppo 
dove son raccolti otto uomini. Meno due o tre individui molto bassi 
di questo terzo gruppo, gli altri possono dare un' idea del tipo me- 
dio papuano della Nuova Guinea. 

Rimane dunque ancora molto rassomigliante il quadro linneano 
che ci ha dato il Wallace nella sua celebre opera sulla Malesia; 
il papua è alto dì statura, ha pelle quasi tiera, capelli crespi, molta 
barba e corpo peloso. 

A questo schizzo caratteristico aggiungeremo le notizie fisiogno- 
moniche spigolate dalla lettera del Beccari al Marchese Doria e al 
Prof. Giglioli : esse potranno servire a darci quasi completa l' ico- 
nografia della parte di Nuova Guinea fin qui conosciuta. 

e Abbiamo fatto anche conoscenza con una tribù dell' ÌQterno< 
Fra essi vi era una famiglia di albini : una delle ragazze albine 
era una bellezza papuana, il suo vestito che non occupava sul suo 
corpo maggiore spazio di quello che occupi la cravatta sul corpo 
di un europeo, permetteva di ammirare completamente lo bellezze 
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delle forme della Veaere papuana. Di viao non era spiacente; solo 
invece di avere il naso lien tagliato come b nella maggior parte 
dei Papua, lo aveva schiacciato come è nei malesi j la pelle era 
rosea non dUtinguibile da quella d' un' europea, meno alcune mac- 
chie di pigmento scuro sparso qua e là sulla schiena, i capelli eran 
biondi, gli occhi celesti j fatto che forse può interessare gli antro- 
pologi, essendo da molti negato che gli albini abbiano talvolta gli 
occhi di cotesto colore. In una parola poteva passare per un' eu- 
ropea,.., 

€ Wallace esprime la sua ammirazione delle belle forme corporali 
degli uomini delle Isole Aru, i quali non portano che una stretta 
fascia di stoffa intorno ai lombi, dice però che non è cosi delle 
donne, passata la primissima giovinezza. Queste vanno come i primi 
quasi affatto ignude, una fascia di foglie di palme intrecciate che 
avvolge strettamente la parte media del corpo, dalle anche alle gi- 
nocchia, essendo il solo vestiario che portano, non si cambia che 
quando è affatto logora e di rado si lava, talvolta quel pezzo di 
stuoia è surrogato da un sarong malese e da un pezzo di stoffa. I 
capelli abbondanti e cresputi sono legati a mo' di chignon dietro la 
testa, amano arruffarli con un rozzo pettine di legno con quattro 
lunghi pettini divergenti.... » 

Da una lettera dì De-Albertia: 

< ■ . . . lasfeiai il villaggio di Futat, la mia comitiva era ac- 
cresciuta da vent^' persone, uomini, donne e bambini; cinque soli 
erano però salariati da me, gli altri venivano per diporto; v' era 
una ragazzina di sei a sette anni che camminava alla nostra testa,... 
Essa era seguita da una bambina più giovane, sim sorella. Dietro 
veniva la loro madre, donna giovane e robusta, di bella carnagione, 
aveva capelli rossicci ed occhi vivissimi. A confronto della sua com- 
pagna essa sarebbe stata considerata bellina. Altre donne la segui- 
vano colla nokin sulle spalle ed una lancia in mano che serviva 
loro di bastone. Tra esse notai una giovine di circa 15 anni, che 
credetti sulle prime ragazza, seppi poi che essa era moglie di uno 
dei mìci uomini, che poteva avere un 34 anni. Il colore della cute 
di questa giovine era di un nero più vellutato che non quello delle 
sue compagne, gli occhi suoi brillavano sotto lunghe ciglia e ì suoi 
denti bianchissimi facevano un bel contrasto col nero ebano della 
sua pelle. Portava nei capelli monili di conchiglie, che pendevano 
con grazia sulla sua fronte e una collana di conchiglie bianche le or- 
nava il collo, ricascando leggiadramente sul petto. Aveva forme 
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elianti, una vivacità aggradevole e molta grazia in ogni movimento 
cbe faceva.... > 

Da Beccari: 

I Papua da lui veduti a Pub Karaa avevano capelli lungbi e 
folti, barba corta e cresputa sul mento, colore della pelle abbastanza 
nero, fisionomia non apiacente, punto feroce, anzi con aria di bo- 
nomia. Avevano scarificazioni a croce sul braccio e sulla spalla, 
tatuaggio nel petto. 

I Papua di Kapaor sono da lui cosi descrìtti: 

Statura mezzana. Il colore in molti si avvicina a quello degli 
abissinesi, ma sembra variabilissimo, a Karai erano molto più scuri, 
a Kapaor appena più dei Malesi, circa il 37 della scala cromatica 
di Broca, con variazione al 35 e 36. I capelli sono crespi e ritti 
sulla testa, ma spesso sembra li scorcino, hanno poca barba al mento, 
sul labbro e alle gnancie, alcuni sono pelosi sul corpo, altri glabri 
affatto ; ì peli sono crespi. La fì*onte è spesso molto alta, assai con- 
vessa, ma stretta per la grande concavità delle fosse temporali; 
le arcate sopraorbitalt aon molto sporgenti, onde gli occhi e la ra- 
dice del naso rimangono infossate (1). Il naso è diritto, non aqui- 
lino, con narici dilatate ed il setto per lo più nel piano orizzontale, 
mentre nei Malesi è rivolto in su. Gii occhi sono orizzontali, me- 
diocri in generale e molto iniettati ; il color dell* iride è tra 1 e 2 
delle tabelle di Broca, nei capo Kalem, Arorà a Kapaor era eguale 
all' 8, I denti verticali e talvolta limati e tinti di nero. La forma 
generale della faccia sarebbe quasi rettangolare se il mento non facesse 
punta. La bocca è larga, le labbra tumide e piuttosto sporgenti. 

Nel villf^gio di Soroag, il Beccari notò una grande diversità di 
tipi tra la popolazione, perchè due terzi di quella gente sono schiavi 
provenienti da diversi punti della Papuaaia. I capi e ì padroni di 
Bchiavi avrebbero più o meno sangue malese nelle vene.... Fra i Pa- 
pua di Sorong il Beccari vide alcnui calvi sulla parte posteriore 
della testa, sebbene non fossero né vecchi né canuti. 

A Sorong i Papua sono metà circa indigeni e metà Mafor del 
Nord.... Il Beccari potè confrontare a Sorong alcuni Papua Alfurus 

(1) Topinani fece un bel confronto frft la fisonouia dei Neo-C atedonesi e 
degli Australiani aopra 24 figure inviate alla Società antropologica di Parigi, 
dall' Accademia delle belle arti di Sidoe}'. Trovù come caratteri comuni un grande 
avilnppo delle arcate sopraccigliari (ciò clic di una grande profondità agli occhi, 
e i:n siatoms peloso molto sviluppato. (Bull, de la Soc. d'aiUhrop. de Paris. 1876, 
pag. 8). 
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con Papua di Waigìou e di Passer; i primi erano piccoli di sta- 
tura 1,61 e 1,53; mentre i secondi erano bella gente, alta almeno 
metri 1, 65 (1), si distinguevano pure pel colore rossastro della pelle 
e dei capelli (forse tinti colla calce).... Le donne hanno il seno ben 
fatto, ma dopo l'alUttamento si allunga e qualche volta diventa assai 
voluminoso. Sono sempre più piccole degli uomini e quando giovani 
non spiacenti. Portano i capelli come gli uomini, corti e arruffati. 
Il Beccari trovi gli uomini di Hatam i più alti e le donne le 
più belle tra i Papua che aveva veduto.... Alcuni erano anzi pelosi 
con barba ben fornita e peli sul corpo e sugli occhi, altri avevano 
poca barba ed erano glabri sul corpo. V'era tra loro qualche vec- 
chio canuto, alcuni casi di calvizie parziali ed un vecchio era cieco 
per cataratta. Alcuni erano tatuati attraverso la faccia ed alla ra- 
dice del naso e le donne sulla fronte. Questi Arfak Hatam avevano 
fìaonomie rozze, a tratti marcatissimi, alcuni avevano il naso quasi 
adunco. Vari! wano affetti di gozzo, e tra essi si notavano, oltre 
le tre figlie del capo o eorano di Hatam, varii altri albini. Il Bec- 
cari ne descrive uno, bellissimo giovane alto di persona e ben for- 
mato, con carnagione bianca come in un europeo usuale, non bian- 
chissimo: aveva i capelli biondi e gli occhi castagni, la luce non 
gli dava il minimo fastidio, e i suoi genitori non erano albini. 

Il dottissimo mio amico prof, figlioli, che coltiva con tanto 
amore gli studi! etnologici, commentando le notizie raccolte dal 
Beccari e ch'egli ha pubblicate nella Nuova Antologia in due ri- 
tratti di Àrfak di Hatam, chiama l' attenzione degli antropol<^i 
sopra la presenza nella ripiegatura del margine superiore dell'orec- 
chio di una sporgenza, che vuobi da Darwin sia 1' ultimo vestigio 
dì un orecchio appuntato e scimmiesco. 
In un'altra lettera Beccari scrive: 

( Le contradizioni dei viaggiatori riguardo alla fìsionomia dei 
Papua derivano, a quanto mi sembra, da ciò che Io stesso viag- 
giatore non ha visto coi proprìi occhi ambedne le razze o varietà, 
ma chi solo i Mafor e chi solo gli Onìn. I Mafor hanno quasi sem- 
pre il naso aquilino, sono in generale di un colore del rame, e ra- 
ramente sono neri. Essi mi rammentano moltissimo i Bogos dell'Abis- 
sinia, ai quali rassomigliano alquanto per la capigliatura; anzi mi 

(1) Hamy ha fatta qualcUc considerazione sulla statara degli indigeni della 
Nuova Caledonia confrontata con quelle delle Kiiove Kbrìdi, ma le misure prese 
son troppo poche per poter trame conclusioni sicure. Pare in ogni modo che 
la statura sin mcKnna noRli nni e negli altri. (n»H. id. 187C, pag. inS). 
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sembra che i Mafar ed i Bogos aleno fra di loro in rapporti eguali. 
Difatti i Bogos e molti Abissinesi risulterebbero, altneao in gran 
parte, da Ebrei ed Àrabi, misti a donne nere. (Si pensi, se non 
altro, all'effetto della scliiavitù, per cui l'elemento nero femminino 
va sempre aumentando). Ora i MafoT, secondo la mia supposizione, 
risulterebbero da Indù misti a donne Onin. Si noti che sarJt rarissimo il 
caso del connubio della femmina Indù col maschio Papua, per cui il 
fatto che la femmina Papua ha quasi sempre il naso meno sporgente e 
malese del maschio, potrebbe avere appunto in ciò una spiegazione ; 
poiché è appunto la caratteristica del tipo di Onin l'avere il naso 
più meno simile a quello dei Malesi, ma spesso più grosso e così 
schiacciato, l'essere più prognato, l'avere le labbra più grosse, it rav- 
vicinarsi in una parola al vero Negro. Gli Onin dell' interno sono 
i più puri fra tutti i Papua, però non sempre fra essi il naso è 
quale ho leste accennato; talvolta è affilato, ma quasi mai aqui- 
lino; in tal caso fra gli Onin sarebbe pure apparente l'elemento 
Indù, ma in ogni modo in grado molto minore che fra i Mafor, e 
forse soltanto fra gii Onin della costa. 

« A riguardo dei capelli ecco le mie osservazioni. — Se si rade 
la testa di un Papiia qualunque, i capelli si vedono egualmeflte 
distribuiti su tutta la cute capelligera; ma quando i capelli inco- 
minciano a ricrescere, questi non spuntano tutti nel senso normale 
alla cute, ma bensì in posizione inclinata e tendenti a riunirsi in 
varii piccoli centri, per cui ben presto intorno a cotesti contri si 
avvolgono a spirale ira. di loro e si ag^uppano formando dei glo- 
mentii, e danno alla testa l'apparenza come se essa fosse coperta 
da tante pillole nere. Nei bambini, ai quali non sono mai stati ta- 
gliati i capelli, questi sono aggruppati in sottilissimi, lunghi e com- 
patti ricciolini, che rassomigliano moltissimo a quelle frangie che 
si usano all'estremità degli scialli e che credo a Firenze si chia- 
mino peneri; ogni ricciolino cbc diventa molto lungo (15 o 20 cen- 
timetri), si tiene perfettamente separato dagli altri, e rappresenta 
un centro di attortigliamento dei capelli. Se i ricciolini vengono 
tagliati, i capelli appariscono uniformemente distribuiti sulla testo, 
e poco dopo ripullulano nel modo descritto di sopra. Mi è stato 
assicurato che negli adulti, se i capelli si lasciano crescere libera- 
mente, essi ricrescono come ai bambini, vale a dire in piccoli e 
lunghi ricciolini; ma l'abitudine di sparpagliarli col lungo pettine 
a forchetta ne trasforma l'apparenza. Il colore dei capelli dei Pa- 
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pua noD è sempre nero, anzi spesBtasimo tende al rossastro, e ciò 
naturalmente e non per artifici!. I bambini hanno i capelli più 
chiari degli adulti; la causa della colorazione in rossastro sembra 
dipenda molto dalla lunga csposisione al sole. Ciò accade anche nei 
Malesi^ quando questi non fanno uso dell'olio di cocco per ungersi 
la capigliatura. Però può darsi benìssimo che in parti della Nuora 
Guinea da me non visitate i capelli vengano tinti con la calce, 
come fanno Ì SomauU, la cui capigliatura rassomiglia pure molto a 
quella dei Papua. La capigliatura dei Mafor non è lanosa, ma cre- 
spa; però alcuni Alfwros di Araberbaki {Karon) avevano la capi- 
gliatura quasi lanosa, ma giammai io l'ho osservata cosi fina e fitta, 
come fra i veri Negri. 

■ Debbo ora accennare all'opinione che Ìo mi son fatto delle af- 
finità della razza papuana dal solo esame esterno e superficiale. Mi 
sembra: I* che i Papua Onin abbiano molta affinità coi Negritos, 
e che fonntno con essi una sola razza, o che almeno derivino da 
an medesimo cespite; 2° che i Mafor risultino da Indù inorociati 
con Papua primitivi, adesso principalmente rintracciabili fra gli 
Onin; 3" che gli Onm siano molto prossimi ai Negri africani; 
4° che i Papua siano alquanto distinti dagli Australiani, quantun- 
que in questi (almeno per gli Australiani del Nord) sembri evidente 
un elemento papuano. » 

Io non posso in alcun modo sottoscrivere all' opinione di Beccari 
e d' altri viaggiatori che Negriti e Papuani siano la stessa cosa e 
invece trovo giustissima la distinzione, che ne hanno fatta il Qua- 
trefages e 1' Hamy. 

O conviene distruggere ogni concetto che abbiamo dell' idea 
di rozza, e quindi cancellare dalla scienza quanto è noto su' Ne- 
griti, o convien credere, che per ora almeno. Papuani e Negriti 
siano uomini di stirpi diverse. La statura, la forma del cranio, i 
lineamenti del naso sono fra i caratteri più immutabili, e spesso la 
sola statura basta a distinguere tra di loro due o più razze che si 
sono frammiste fra dì loro. D'altronde il Beccari si appellava so- 
pratutto alla brachicefalia dei cranii inviati a me, ma altro è giu- 
dicare ad occhio, altro è misurare e le misure prese da me con- 
tradicono del tutto l'illustre viaggiatore fiorentino. 

Anche l'opinione del Beccari che elementi kìndU possano trovarsi 
mescolati intimamente col sangue papuano va tenuta per ora in 
quarantena come mostrerò più ampiamente nella seconda parte del 
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mio lavoro e che tratterà della psicologia papuana desunta dall'esame 
dei prodotti delle loro industrie e dello loro arti. 

Ecco le poche spigolature, che ho potuto mettere insieme sulla 
fìsonomia e sopra altri caratteri corporei dei Papuani della Nuova 
Guinea : uniti al nostro studio craniologico potranno preparare i 
materiali per una futura antropologia papuana. 
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STAZIONI PBEISTORICHE 

NELLA GARFAGNANA IN PROVINCIA DI MASSA 

DI CABLO DB STEFANI 
Htmorift Oritiuit (E*) l«tt& nell'iilanUB d«l SO &pril« 1S77 



Nella pendice marittima delle Alpi Apuane, il compianto Carlo 
RegDol) trovò ampia mesae di notizie relative all' età della pie- 
tra (1), Egli fece conoscere le caverne dei Goti o della Qiovan- 
nina, e di Grotta all'Onda, nella Versilia, corno pure la caverna di 
Vecchiano, in quella porzione delle Alpi suddette, che dai Pisani, 
possessori colà di piccolissimo tratto di territorio, è conosciuta col 
nome di Monti d'oltre Serchio. 

Assai notizie di quella contrada, relative all'epoca del ferro e 
forse a qnella del bronzo, sono ancora a pabblicarsi. 

li Regnoli esplorò pure buon numero di caverne situate sulle 
pendici delle Alpi Apuane e dell'Appennino, nella Vai di Serchio, 
ma nulla ritrovò, eccetto che talune stoviglie non antiche, con ossa 
d'animali domestici, nella Buca della Guerra presso Sassorosso, iu 
Garfagnana, la quale Buca non è ancora stata del resto completa- 
mente esplorata. Nella collezione paleoetnologica donata dal Regnoli 
al Museo di Pisa, insieme con gli altri <^gettt raccolti nella pre- 
detta Buca della Guerra si trovano alcune frecce di eilice, le quali 
parrebbe fossero del medesimo luogo. Ma è certo che il Regnoli 



(1) A. D'AcHAKDi, Di alcune caterne e brecce ostifert dei monti Pisani 
{N. Cimento, voi. SXV, Pisa 18C7). 

— Della grotta aìì'Onde nel Monte Matanna (Alpi Apuane.) (N. Cimento, 
Fol. XXVI. Pisa 1867). 

E. Beoholi, Ricerche paleoetnologiche nelle Alpi ApwxTte (N. Cimento, 
voi. XIVI, Pisa 1867). 
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non trovò armi in selce negli scavi di colà: egli stesso me lo di- 
ceva pochi giorni innanzi alla sua morte, per noi si dolorosa, né 
mentovò siffatte cose nella breve narrazione che egli fece al Con- 
gresso d'archeologia di Bologna degli scavi colà intrapresi. So di 
positivo invece, ch'egli ebbe luogo di vedere varie delle armi in selce 
trovate qua e là in alcuni luoghi di 0-arfagnaua, de' quali avrò a 
parlare, e può darsi che talune di queste sien quelle poste nella 
collezione Pisana, con gli altri oggetti della Buca della Guerra. 

Ad ogni modo, eh' io mi sappia, nessuno ha mai parlato finora 
di scoperte paleoetnolt^iche fatte nella Val di Serchio, terreno per- 
ciò ancora inesplorato, sotto quello come sotto tanti altri punti di 
vista: or dunque m' ingegnerò io di riempire questa lacuna, giacché 
la favorevole sorte me ne ha profferta l'occasione. 

Essendo io per qualche giorno, nell' autunno del 1876, in Qarfa- 
gnana (Provincia di Massa), alla Pieve Fosciana, vidi dal signor To- 
guarelli appaltatore una freccia in selce trovata presso Gragnana con 
alcune piccole armi in ferro, in una siepe, alla svoltata della strada 
provinciale sopra il paese, mentre questa era in costruzione. Egli me 
la prestò perchè la esaminassi. È molto regolare, ovate, di diaspi;o 
rosso, dell'altezza di 45 mm., della larghezza massima di 14 mm. 
più piatta inferiormente, convessa e quasi triangolare superiormente, 
appuntata, dolcemente curva ai lad, che furono così ridotti con un 
lavoro finito portando via tante piccole scbeggette della pietra i una 
scheggia un poco più grossa 1' ha alquanto deformata nella parte 
inferiore. 

Il gamhino è più stretto accanto alle alette, più largo dalla partti 
opposta, probabilmente per poterlo legare od altrimenti vincolare in 
modo più sicuro all'asta colla quale la freccia doveva esser tirata. 

Fochi giorni dopo mi recai dalle parti di Gragnana, e seppi che 
tali frecce non sono rare nei dintorni di quel paese, e forse lo sono 
ancora meno in quelli di Piazza e Sala, di S. Michele e di S. Don- 
nino. Là come In tutta la Garfagnana, e come fuori da pertutto, le 
chiamano saette, attribuendole a fulmini e ritenendole un talismano 
contro di questi, sicché, qualche volta, quando non l'hanno rotte, 
penano a spt^liarsene. Disgraziatamente però, ancor quando non 
cadono in mano a bambini, servono di gingillo per levarne il fuoco 
e per battere V acciarino, e rotte, in breve tempo scompaiono : io 
ho caldamente raccomandato che nell' avvenire sieno in un modo 
o neir altro conservate, e lo raccomando di nuovo a quei Garfa- 
gnini che sono amanti delle patrie memorie. 
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KoQ molti di innanzi alla mia venuta a Sala ed a Gragnana, 
avevano trovato una freccia, non lungi da S. Michele, ed un'altra 
alla Fiera presso la chiesa parrocchiale di Piazza. Quest' ultima, 
già rotta dai fanciulli, mi fu donata dal nobile signore Niccola Am- 
brosini di Sala, nello stato nel quale egli aveva potuto averla e di 
ciò gli rendo vivi ringraziamenti. 

Il colore della selce o diaspro è giallo di cera con qualche ve- 
natura un poco più chiara ; l' altezza era, dicono^ una volta e mezzo 
quella della saetta già citata, la larghezza poco maggiore ; la super- 
ficie inferiore è piatta, quella superiore quasi triangolare, ed i so- 
liti caratteri insomma si vedono nel frammento rimasto. 

Spero che nell'avvenire, di questi luoghi, come degli altri, descri- 
verò un numero maggiore di esemplari. Acciocché si sappia qualche 
cosa delle situazioni, dirò che Sala, e Piazza capoluogo del Comune 
omonimo, sono nella porzione superiore della Valle del Serchio, 
esposte al mezzogiorno, in luogo salubre e centrale, perchè vi fanno 
capo, poche centinaia di metri lontane, quattro valli, cioè quelle 
del Serchio di Sillano, e dei fiumi di Gramolazzo, di Gragnana, e 
di Giuncugnano. La r^ione è sparsa di paesi piccoli, ma molto fitti, 
situati sui ripiani prodotti dallo scavamento, o, come dicono i 
geologi, dal terrazzamento del Serchio. S, Donnino, S. Michele, 
e Gragnana, ove dissi trovarsi armi in selce, sono intorno a 
Piazza, lontane non più di 2 chilometri e mezzo. La più antica 
menzione di Piazza e di Sala che si abbia nelle storie, rimcmta so 
non erro al 1149, ma quello dovette essere anco in antico uno dei luo- 
ghi di maggiore importanza dappoiché era allora già eretto a piviere 
con giurisdizione sopra i paesi per largo tratto circostanti. Anco 
nei tempi preistorici, se le circostanze topografiche non mutarono, 
dovette essere un luogo centrale e di frequente passaggio. 

Ebbi poi notizia che a quattro o cinque chilometri da Piazza, 
sulla sinistra del Serchio, alia Castellana nell' Alpe di Bibbiana, 
si trovavano e si trovano non di rado, delle saette di selce dei 
modelli già descritti e di altro modello più piccolo. 

Ma in ma^ior quantità se ne trovano a Magnano, lungi circa 
8 chilometri da Gastelnuovo, capoluogo del Circondario. Anco que- 
sto lut^o è ben situato, sur una spianata abbastanza estesa alla . 
sinistra del Serchio. Quivi i contadini tengono in generale a serbare 
le saette che trovano; perciò non le vogliono cedere, ( 
ti tentò più volte per averne, anco il compianto Regnoli. 

Aieìi. JHT rAalrUf. i VEImàl. 
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L'appaltatore Tognarelli delia Pieve, ne ebbe tre, e di queste, 
due uè mandò aH' Ingegnere capo della ProTiucia di Massa signor 
Cav. Emanuele Caneva. 

Qualche freccia bÌ trova eziandio nei dintorni di Sassi (Comune 
di Molazzana) sulla deatra del Serchio. 

Girando poi da me, pei dintorni della Pieve con una di quelle 
saette per mostra, e Facendola vedere ai contadini, trovai che n'erano 
state rinvenute, anche di fresco, in gran numero di luoghi; mn la 
massima parte sono andate rotte e disperse, e non ne ho potute 
avere alcuna. Mostrata una saetta, fra gli altri, il giorno innanzi 
a quello che avevo fissato pella mia partenza, al messo della Co- 
munità della Pieve, dissemi egli che sapeva esser quella formata 
di pietra focaia, e di parola in parola mi raccontò che di cotal pietra 
e particolarmente di una specie che diceva calcedonio, se ne trovava 
un gran numero di pezzetti in una selva detta 1' Anguillina, sopra 
Fosciana, primitiva sede della Pievanìa ora distrutta, soggiungendo 
che, da ragazzo, mentre v' andava co' suoi compagni a cogliere le 
castagne, aveva radunato di que' pezzetti a tascate. Sul tamburo 
mi feci accompagnare a quel luogo che ò lontano dalla Pieve quasi 
due miglia, e dall'antica Fosciana, non bene un miglio; per via 
trovammo che da Fosciana al Malvernato ed ai Pasqui, che ri- 
mangono un altro miglio più su dell' Anguillina, assai di frequente 
trovavanai delle saette, come pure qualche pezzetto sparso di pietra 
focaia. Giunti alle piane dell'Anguillina ci mettemmo a cercare, ed 
in breve ora radunammo un discreto numero di selci, per lo più 
in piccoli frammenti, tra i quali erano delle freccie rotte, e dei 
raschiatoi; in un mezzo metro quadrato ho trovato, in un punto, 
G o 7 selci. Un contadino ivi prossimo, comparso in quel momento, 
dietro mia richiesta mi recò delle altre selci raccolte nello stesso 
luogo, e queste erano per lo più di grandi dimensioni, da lui prese 
appunto perchè più appariscenti; due o tre altri frammenti me li 
diedero a Monte Frin, podere situato a mezza via tra Fosciana e 
r Anguillina; più ancora ne ebbi dal messo che mi 'accompagnò, 
e che dai tempi della sua fanciullezza in poi, ne aveva sempre 
conservati alcuni nelle sue cassette. 

Sfortunatamente quegli esemplari che si possono avere dalla 
gente la quale abita sul posto, avendo servito a battere l'acciarino, 
non sono quasi mai ben conservati ed interi; però le rotture fresche 
si distinguono bene da ciò, che vi manca la patina, la quale, come 
è noto, riveste le superfici da lungo tempo scoperte, della selce. 
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II luogo detto r Angui Uiua giace a cavaliere del colle che de- 
rivando dal Monte di Chìozza e di S. Pellegrino, separa la vallata 
del Sauro da .quella del Sillico. Tutto quel contrafforte, dall'Ap- 
pennino sino al suo termine nel Serchio, di faccia a Monte Ferpoli 
sotto Castelnuovo, è formato esclusivamente dall' arenaria tenera 
detta Macigno, appartenente all'Eocene medio. Sulla pendice occi- 
dentale, però, nel basso, vi si appoggiano i terreni pliocenici lacu- 
stri che riempiono la conca di Castelnuovo, formati da argille e da 
ghiaie di svariata natura. 

L'Anguillina giace appunto sul terreno arenaceo, eocenico, un 
centinaio o due dì metri sopra al termine dei sedimenti pliocenici. 
Sul colle più elevato del luogo, dove sono ancora le fondamenta di 
abitazioni non molto antiche, ricordate dai vecchi e dalla tradi- 
zione, si trovano delle selci ; ma non tanto frequenti come in una 
piana posta subito sotto, dal lato di settentrione, estesa varie die- 
cine di metri. Questa piana, è quasi sur una foce di monte tra il 
Sauro ed il Sillico, ma sì trova interamente nel versante di que- 
st'ultimo fiume, prospiciente a S.O, verso l'odierno paese del Sil- 
lico, e cinta da tutte le altre parti da colletti più o meno alti, che 
la chiudono a modo di anfiteatro, e la difendono dai venti più fì^eddi 
e più forti. Oggidì vi sono dei castagni ; ed il luogo parmi ancora 
uno dei più adattati dei contorni per istabilirvi delle abitazioni. 

Nella terra gialliccia che sta presso la superficie del suolo, par- 
ticolarmente dopo che le pioggie l'hanno spulita e rilavata si ri- 
trovano le selci ricoperte dalla patina che ne mostra l' antichìtji. 
Quei contadini che abitano nei dintorni si rammentano dì averne 
sempre raccolte anche da fanciulli, e non di rado in buona quan- 
tità, pel carattere strano a' bambini, di dare scintille quando sono 
battute coir acciarino. Se si pone mente che da molte centinaia di 
anni si ripete questo fatto, saremo persuasi che i frammenti oggi ri- 
masti non sono tra i più appariscenti, né formano forse la parte 
più grande di quelli che furono anticamente abbandonati sul ter- 
reno. Dei cocci moderni, e dei piatti rotti, verniciati, si trovano 
insieme con essi; ma non li raccolsi, e, non foss' altro per lasciare 
il meno che potevo, me ne duole. 

Ora descriverò i migliori esemplari che potei raccogliere da 
me, o che mi furono dati sul posto. 

Fra questi è un coltello o raschiatoio di selce rosea sulla super- 
ficie antica, rosso-fegatosa nell'interno, cospersa di minutissime mac- 
chie più scure che attribuisco a tracce di fossili. L' ho avnto dal 



3,„zcdbyLjOOgle 



178 STAZIONI PEBI8T0BICBE NELLA aABFAQNANA 



contadino del podere più tìcìdo, e siccome lo tenne in casa parec- 
chio tempo, è alquanto rotto nell'estremità superiore, ed un pooolino 
scheggiato sui lati ; ciò non ostante non si può dire che non sìa 
ben conservato. È lungo 57 mm., lai^o da 13 a 20 mm., da una 
parte ricurvo con superficie nettissima, e scheggiato, pare, con un 
colpo solo; dall'altra parte, è con superficie piana, formata maestre- 
volmente con quattro o cinque scheggiature, affilata sui lati. La 
porzione curva e più grossa, inferiore, messa a contrasto fra l'indice 
ricurvo, ed il pollice diritto, può servire di manico, e così forse lo 
strumento poteva essere adoperato senza altro aiuto. 

Un altro coltello che ebbi dal medesimo contadino, alquanto 
mancante pure nella estremità superiore ed inferiore e ad uno dei 
lati, ha quasi le stesse dimensioni e la stessa forma, più stretta in 
cima, più larga in fondo, salvo che è quasi piano da ambedue le 
parti, a differenza dell'altro. E formato di selce quasi granulosa ce- 
ruleo-cupa nell'interno, tendente al verde oliva sulla superficie antica. 

Un piccolo raschiatoio molto bellino, trovato da me, è di selce, 
un poco cariata e fossilifera, per metà cerulea e per metà olivastra, 
alto 30 mm., largo 7, un poco ricurvo, piano e liscio al solito da 
una parte, quasi triangolare dall'altra, coi margini diritti ed affilati 
paralleli fra loro. Ancorché non si possa bene intravedere l'uso di 
questo piccolo arnese, deve certo essere stato lavorato dall' uomo, 
perchè, in ispecie sur uno de' lati, è una serie di scheggiature che 
non possono essere state fatte se non con piccoli colpi, dati ripe- 
tutamente e delicatamente. 

Quasi simile ma più rozzo e forse rotto è un frammento un poco 
più pìccolo di una selce lattiginosa, al solito un po'cariata, simile alla 
resinite od al calcedonio, e chiamata con questo nome dai paesani. 

Ho ritrovato pure due scheggìe sottilissime, una anzi trasparente, 
di selce calcedonlosa rosso-vinata, l'altra di diaspro rosso. Sono trian- 
golari, e taglienti ai lati, e può darsi che fossero fatte per qualche uso. 

Le saette sono assai frequenti tutt' all' intomo, a poca di- 
stanza dall' Ànguillina, come dirò fra poco, ma sul luogo proprio 
io non ne ho trovate d' intere : ho trovato invece due diversi fram- 
menti, che panni sì debbano chiaramente riferire a pezzi di saetta, 
rotta dopo essere stata fatta o per difetto della pietra, o del fab- 
bricatore prima dì essere condotta a termine. 

Uno è di diaspro rosso simile affatto a quello della freccia di 
Gragnana, con uno dei lati un poco curvo, rotto dall'altro lato, e 
tutto accomodato a forza di piccole scheggl&ture. 
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L'altro frammento è di selce lattiginosa e rappresenta la punta 
dì una saetta, discretamente scheggiata sui Iati, però mal formata, 
parrebbe per inettezza dell'artefice, alle superficì di sopra e di 
sotto. Il modello di ambedue questi frammenti par simile a quello 
della feccia di Gragnana già descritta. 

Alcuni altri esemplari pare abbiano servito da coltelli o da ra- 
schiatoi, ma sono stati raccolti già scompleti, e rotti. 

Innumerevoli poi sono le scbeggie ed i pezzi piii o meno irre- 
golari dei quali ne raccolsi in breve ora 40, che s'ignora se siano 
stati gettati via fin da principio o se abbiano servito a qualche 
uso. Non conto per ora alcuni pezzi riquadrati in modo più o meno 
regolare, trovati sul luogo ma passati pelle mani di uno o dell'al- 
tro contadino, nei quali, per essere lungamente stati svoltolati entro 
non pulite cassette, non sì può distinguere le rotture fresche da 
quelle più antiche; forse furono riquadrate da chi le trovò, per ser- 
vire, come di fatto hanno spesso servito, ad accendere l'esca, o 
per il fucile. Tutti questi frammenti sono di selce, o di diaspro, 
dell'una o dell'altra delle varietà che ho descritto di sopra, quasi 
sempre un poco cariati, e con tracce di minuti fossili, di colore 
rosso- violaceo, rosso-fegatoso, rosso-vinato, ceruleo, olivaceo, bianco, 
e più di frequente grigio o lattiginoso. 

Non devesi trascurar di accennare, che, un poco fuori della 
Piana dell' Angnillina, ho trovato 6 o 7 ghiaietto di diaspro rosso- 
chiaro portate forse colà per vedere di levarne qualche partito. 

Finalmente, insieme colle selci, ho trovato tre piccoli Iranunenti 
di Steatite verdognola; uno è piatto, quasi quadrato, con una sola 
superficie da una parte, un poco più poligonale dall'altra, e striato 
da piccole righe parallele, da ogni lato. Che servisse per onuùuento 
per altro uso a quelli stessi che adopravano le selci, o che sia 
stato disperso in altri tempi, non lo saprei dire. 

Per yarii chilometri all' intomo, non si trovano terreni selciferi, 
e non in altri luoghi nelle adiacenze, si trovano selci in tale quan- 
tità radunate in uno spazio relativamente cosi ' ristretto; è forza 
perciò concludere che l'tiomo le abbia portate dove ora le troviamo, 
tanto più che evidenti vi sono le tracce del lavoro umano. L'an- 
tichità della patina che riveste quelle selci ; la forma ed il modo 
col quale sodo lavorate; il saper»! che fino i più vecchi si ram- 
mentano di averne levate in quantità, ma né sanno che cosa signi- 
ficassero, né si ricordano, nemmeno per tradizione, di persone che 
ve le portassero, mostrano che abbiamo a fare con una stazìon<; 
uniT^ preistorica. Alcuni etnologi riterrebbero forse l' Angnillina 
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come an luogo di fabbricazione di quegli arnesi e dì quelle armi 
che servivano poi pelle tribù circostanti; ma questa supposizione 
fatta spesse volte in casi analoghi, è parmi un poco troppo speciosa, 
e si rimane più certamente nel vero, accennando in modo gene- 
rale che in quel luogo ed in altri consimili era una abitazione od 
un gruppo di abitazioni umane. La quantità dei rigetti e delle selci 
inutili, il numero dei frammenti che paiono attribuibili ad arnesi 
ed a saette rotte o mal rieacite, forse gli stesai nuclei ciottolosi di 
diaspro, possono persuadere che realmente in quello stesso luogo si 
lavorassero, con materia portata di fuori, le armi e gli strumenti 
che gli abitatori poi adoperarono; ma presso a poco dovevano fare 
lo stesso, e lavorare da per sé, tutte le tribù di quei tempi, senza 
necessità di supporre, che l'una tribù lavorasse anche pelle altre, 
e che già vi fosse un commercio abbastanza assicurato e continuo. 
La divisione del lavoro, quale sarebbe richiesta dalle supposizioni 
che molti fanno) si forma assai tardi a poco per volta, e quasi 
non esiste nei popoli più o meno barbari. Anche oggi, per dirne una, 
gli stessi Oarfagnini, come gli altri Alpigiani, seminano da ed la 
canapa, la raccolgono, la filano, la tessono, e si lavorano poi le vesti. 
Checché si fosse di questa lavorazione, degli uomini dovcvant 
avere la loro abitazione all' Anguillina. Per un giro di almeno G 
7 chilometri, in linea retta, all'intorno, non v'erano rocce cal- 
caree, né caverne naturali, come quelle della Guerra, della Tana 
grande, ed altre nell' Alpe di Corfino, e nella valle della TorrÌt« 
Secca, nelle quali l' uomo potesse abitare, ed è logico quindi, an- 
che senza trovarne prove dirette, il dedurre che egli doveva abi- 
tare in quello stesso luogo, su quei ripiani cosi bene adattati, e 
forse da lui stesso lavorati, entro capanne più o meno agresti e pri- 
mitive costruite da lui medesimo, colla materia che Ì boschi e la 
terra circostanti gli offrivano. 

Tutto all'intorno dell' Anguillina sono frequentissime le saette; 
se ne trovano, sempre lungo Ìl crinale che serve di spartiacque, 
al Malvernato ed ai Fasqui, un chilometro o due più su verso l'alto, 
ad un' altezza non minore di 1200 metri sul livello del mare, e 
(ino a Monte Frin, ed a Fosciana, poco più d' un chilometro verso 
il basso. Più lontano, ma di poco, fu trovata una saetta alla Strac- 
ciccia in quel di Chiozza, una alla Bigiaia in quel di Castiglione, 
da un contadino che trovatala arando un campo la tenne una die- 
cina d' anpi e poi la perse, una di assai grosse dimensioni che àndù 
rotta, ]ires8o la Maentaina sulla strada fra la Pieve e Castclnuovo, 
e due del modello di quelle di G-ragnana e di Piazza, trovate pochi 
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giorni innanzi che vi andassi, alla vigna nuova del Nobili sulla 
sinistra del Sauro, che parimente furono prima rotte che viste, e 
delle quali torcerò a discorrere poi. 

Qneste saette epersc qua e là alla superficie del suolo, lanciate 
da quelli stessi «he le avevano lavorate all' Anguillina, o da altri, 
che ciò poco monta, erano adoprate forse a caccia di quadrupedi 
o di uccelli, e forse anche di uomini; certo è che gli uomini di 
que' tempi avevano la stessa possibilità di percorrere tutti i ripo- 
stigli della valle del Serchio, che hanno gli nomini d' ora, e dove- 
vano farlo, come ora lo fanno; perciò le saette che qua e là si 
trovano, non possono provare nuli' altro se non che per que'luoghi 
passarono degli uomini i quali le avevano slanciate. 

La selce colla quale erano fatti gli oggetti che ho accennati non 
si trova nelle vicinanze immediate dell'Anguillina ; nei conglomerati 
pliocenici di Castiglione, ed anche in qualche banco ghiaioso nel 
fosso del Pentolaio, sotto l'Anguillina, verso il Sauro, sì trovano dei 
ciottoletti di diaspro rosso sanguigno; ma sono rari, e piccoli, e 
certo non corrispondono a quelle svariate qualità di diaspri e di 
selce che si trovano fra i rigetti dell'Anguillina ; soltanto si può du- 
bitare che dai conglomerati pliocenici sieno stati levati alcuni di 
quei 6 7 ciottoletti, non rotti, che ho detto d' avere trovati. 
Strati di selce e di diaspro, in posto, se ne trovano in parecchi 
luoghi non molto lontani, almeno a 6 o 7 chilometri, nei terreni del 
Lias medio, in quelli del Titoniano e del Neocomiano, ed in quelli 
della Creta, nell'Alpe di Corfino, nelle valli di Sassi, e della Tor- 
rite Cava, e nel Barghigiano. Ho trovato sempre molto difficile, il 
dire proprio da quali terreni e da quali luoghi sieno derivati dei 
frammenti sporsi di roccia ; ma in questo caso, dall' aspetto delle 
selci, come ho già detto, quasi sempre cariato e ripieno di forami- 
nifere e d'altri minuti fossili, si può escludere che desse derivino 
da un terreno liassico ed ammettere quasi con certezza che proven- 
gano da un terreno cretaceo. Per quel che so, tali selci hanno gran- 
dissima anatc^ia con quelle degli strati cretacei medii del Barghi- 
giano, dai quali anche o^idi si cavano di quando in quando, i 
famosi diaspri fioriti ; oserei dire che in taluni casi l' identità è 
completa. Anche il diaspro rosso col quale sou fatti la saetta di 
Gragnana ed alcuni frammenti dell'Anguillina, sì trova a Bat^a. 
Non escluderei però che qualche altro esemplare di selce possa de- 
rivare eziandio da altrove, forse anche dagli strati di qualche ter- 
reno scrpentinoso. Gli strati della selce e del diaspro di Barga sono 
in situazione facilmente accessibile, sulla sinistra dei Serchio, quindi 
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nello stesso versante dell'Anguillina, distanti da questa, io linea 
retta, non più di 9 chilometri, e separati dalle vallate del Silico e 
della Ceserana e di altri torrentelli secondari!, non erte e non dif- 
ficili a traversarsi. Perciò, ae y' era luogo nel quale gli abitatori 
del l'Angui Ili na potessero facilmente ed abbondantemente fornirsi di 
selce, era questo. La steatite poi, della quale dissi aver trovato 
aleuni frammenti, si trova non dif^cilmente, a 5 o 6 chilometri, nei 
terreni serpentinosi di là dal Sauro. 

II ritrovamento della Stazione preistorica delI'Anguillina è stato 
un caso pii!i che altro, e forse altre stazioni simili verranno trovate 
nella Garfagnana ; ma in questo anno a cagione della ristrettezza 
del tempo, non ho potuto occuparmene, e, per quel poco che me 
ne sono occupato le mie ricerche sono state inutili. 

Per dire il più che si può, parlerò ancora dell'epoca, e di altre 
circostanze della stazione preistorica delI'Anguillina, rammentando, 
perchè non abbiano a credere io me ne sia scordato, 1' antifona, che 
in questo genere di studii, l' unica certezza è la probabilità. Ho 
detto che una casa esisteva anticamente nell'alto colle delI'Anguil- 
lina, e qualche nietato trovasi ancora giù sotto verso il Sillico; av- 
verto che nessuna tradizione trovai la quale accennasse all'esistenza 
di qualche paese o di qualche antico gruppo di abitazioni in quel 
luogo, e se una tradizione si formerà, come è accaduto qualche 
volta, essa non rimonterà più su del tempo nel quale il messo co- 
munale della Pieve mi condusse colà. 

Bensì è tradizione universale e continua che non lontano di là 
nel luogo detto Fosciana esistesse il paese di questo nome, gli abi- 
tanti del quale poi trasmigrando al piano in un luogo più comodo, 
un chilometro e mezzo al pili vei'so il Sauro, fondarono l'odierno 
paese che porta il nome di Pieve Fosciana. In Fosciana, che oggi 
è un podere dei signori Lorenzetti, si trovano frequenti ruderi, ed in 
certe fondamenta, accennano ancora il luogo dove esisteva l'antica 
chiesa. Gli storici narrano che la nuova edificazione della Pieve 
Fosciana avvenisse circa al 1398, e certo più anticamente la chiesa 
battesimale era ancora a Fosciana detta altresì S. Cassiano a Ba- 
silica, e già allora aveva giurisdizione, come la ebbe ancora per 
moltissimo tempo, sopra una grande parte della Oarfagnana (I). Fo- 
sciana perciò doveva essere un grosso paese, e ne troviamo d«eu- 
menti che risalgono all'anno 772 : per lo meno se circa all' 839 ebbe 
l'onore di essere elevata a piviere, fu dei più importanti dì quella 

(1) KKi'ETTt, Jìhion-i-.-io y-n/jmli'u f^iro nimico .Mhi Toarana (Pieve Fo- 
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regione, ed è molto probabile che rìmontasae anche più in là del tempo 
dei Romani, e forse ai Liguri che per quelle parti avevano grossi paesi 
e castelli muniti. Se la storia non ci parla di Fosciana se non fino 
ad 11 secoli fa, essa ci fa conoscere in tempi più antichi tracce 
dei popoli che abitavano quelle regioni, e che erano i Liguri e più 
particolarmente la tribù dei Liguri Apuani. Lunghe guerre per 
quasi un secolo, secondo narra Livio, ebbero a sostenere con essi 
i Romani, prima di soggiogarli definitivamente, e 47 mila di loro 
e precisamente dei Liguri Apuani, a due riprese, dovettero lasciare 
il patrio suolo ed emigrare per volontà de' Romani nel Sannio ; fatto, 
a mio credere, di qualche importanza per l'antropologo e per l'etno- 
logo, che può oggi, facendo paragoni tra le popolazioni, rintracciare 
qualche filo che lo conduca a sapere alcun poco di più relativamente 
alla stirpe Ligure, etnologicamente non molto conosciuta. 

Nel terzo secolo avanti Cristo, appariscono per la prima volta 
i Liguri in guerra coi Romani ; essi prestarono poi aiuti ad Anni- 
bale, conquistarono le marine Lunesì fra la Magra e l'Arno agli 
Etruschi, e solo alia fìne del secondo secolo avanti Cristo furono 
debellati. Rimontiamo quindi a 21 o 22 secoli fa. Ma in quell'epoca 
ì Liguri si battaglieri, per tener fronte ai popoli confinanti adope- 
ravano già senza dubbio strumenti di lerro e, come i Romani, armi 
che se vincitori accrescevano con quelle guadagnate, se perdenti, 
dovevano ai Romani restituire. Già armavano navi, coltivavano la 
vigna ed i cereali, e vivevano in castelli muniti ed agglomerai, in 
una regione, come e più di ora, inospite e selvaggia, che lì costrin- 
geva di frequente ad invadere le campagne di Toscana e dell'Emilia 
ed a vìvere non lautamente, senza armenti numerosi che nel loro 
paese non avrebber potuto pascere (1). 

A quei tempi e forse anche a tempi alquanto anteriori, si riferi- 
scono le urne cinerarie con armi in ferro e con ornamenti di me- 
tallo corintio le quali si trovano così frequentemente nella Versilia 
al Baccatoio, a Monte Ornato, a Leviglianì, a Colle Panestra ed 
altrove: forse anche sono resti dì quell'epoca le torricelle di sassi 
che si vedono qua e là, p. es. al Monte Ornato. 

Colla storia adunque rimontiamo per lo meno a 22 secoli fa, ad 
un'epoca nella quale ì Liguri, come altri popoli abitatori d'Italia, 
isecondo ciò die si sa, avevano già adottato pei loro usi il ferro. 
Di più in là si cade nel buio il più pesto e nell'incertezza. 



iì) Tm Livii fMùria. Lib. XXXtX, 1, 2, ^0, 32, ; 

m, 17, la, 2S, 2e, 27, 26, 34, Sti, 37, 38, 41, pkc pcc 
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Quanto al ricercare se di quelle antichissime popolazioni te 
quali usavano le armi in pietra sieno rimaste tracce nelle popola- 
zioni odierne, a mala pena ci possono essere di aiuto i criterii e le 
leggi della storia. I Garfagnini, ed in molta parte gli abitanti delle 
regioni circostanti, sono non alti di statura, traccagni, hanno in 
generale capelli neri e ciglia parimente nere e folte, occhi nerissimi 
e grossi molto belli; questi sono Ì segni antropologici più appari- 
scenti che secondo le descrizioni degli autori avrebbero a comune 
coi Baschi, come nota anche il Nicolucci ; nella pronunzia hanno 
un non so che, e il cambiare del e in g; del t in d, che li avvi- 
cina ai romani ed ai napoletani; l'ho notato io più volte, e con me 
varie altre persone che hanno visitato per la prima volta la Oar- 
fagnana ; questo stesso anno nel partire di là udii alcuni Garfagnini, 
i quali erano in vettura con me, e discorrendo fra loro facevano 
quella stessa osservazione. Il paese è segregato fra i monti e solo 
da poco tempo vi sono aperte strade rotabili e comode. Durante il 
medio evo e tino al termine del secolo passato, gli ordini comunali 
erano, senza espressamente volerlo, gelosissimi custodi della integrità 
e della purezza delle popolazioni; era proibito ai terrieri il dar ri- 
cetto ai forestieri, e con tale nome s' intendevano tutti gli estranci 
al comune; era proibito il vendere ai forestieri i beni situati nel 
comune che in origine erano stati beni indivisi fra tutti i comu- 
nisti; per essere fatti uomini d'un comune occorreva pagare tasse 
non piccole ed essere accettati dai parlamenti del comune del quale 
uno desiderava far parte (1). Per tutto questo insieme di circo- 
stanze si può affermare che la popolazione di questa parte d' Ita- 
lia è ora tal quale era 12 o 13 secoli sono al terminare delle 
irruzioni barbariche. Relativamente airin6uenze che ebbero le in- 
vasioni dei Longobardi, dei Goti e degli Unni, nel turbare la popola- 
zione italiana, è oggidì ammesso che non molto fu alterato il san- 
gue italico, e quest'alterazione dovette essere assai minore, se forse 
non fu quasi nulla, pei popoli abitatori dei luc^hi più remoti e 



21, 



(1) Statuto di Corfino, 1656, Gap. 6, 8, 48, ecc. 

Statuti et ordini da observarei nel Comune di Castiglione, 1545. 

Oriiui di GragnanelJft, 1617, Gap. 11, 26. 

Gapitoli et ordini della Gomunità di Palleroso, 1626, Gap. 15, 18 ecc. 

Capitoli et otdìiii della Comunità di Saesorosao e Massa, 1625, Gap. 18. 

Ordine e statuto degl' buominì e Comunità dt Bontano, 1654, Gap. 22, 
38, ecc. 

Ordini della Comunità della Pieve Fosctann, 1621, Cap. V ecc. {l)a copii; 
CMBtenti nella mìa privata Biblioteca). 
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più seiraggi delle montagne. Credo si possa ritenere che ad onta delle 
invasioni barbariche, e ad onta anche di qualche colonia romana 
la quale potè esser condotta in quei monti, il fondo Ligure della 
popolazione fu sostanzialmente conservato fino ad oggi. Dell'origine 
e dell'antichità di questi Liguri la storia non ci dice nulla di ben 
sicuro; non si sa dunque se furono essi stessi che adoprarono le 
selci, se il popolo che le adoprò fu da loro distrutto e da loro 
ebbe invaso il suo territorio. Ma per verità i nuovi criteri della 
scienza sociale e della storia, tendono a mostrarci che di queste di- 
struzioni e di queste improvvise scomparse di popoli, in regola ge- 
nerale, che ben vi sono le sue eccezioni, deve tenersi il conto mede- 
simo che degli sconvolgimenti improvvisi 6 dei cataclismi nella 
geologia. I popoli si trasformano continuamente, ma in mezzo ad 
ogni variazione e ad ogni tendenza verso l' avvenire, rimangono 
anche le forze che tendono a conservare il passato. Questi elementi 
del passato non debbono essere scomparsi nei Liguri d'oggi, e con- 
dncendo gli studi con penetrazione e con fini criterii non dovrebbe 
essere impossibile il rintracciarne qualcuno. 

Quanto alle condizioni del territorio della G-arfagnana, non po- 
tendo indovinare qual fosse proprio nell'età della pietra, m'inge- 
gnerò di dire qualche cosa intomo a ciò che era nel tempo piìi 
antico nel quale sia ancor possibile dire qualche cosa. Oggidì i ca- 
stagni ed i faggi sono gli alberi predominanti nel territorio; abeti 
non ve ne sono, se non alcuni isolati intorno al risanino ed al Pizzo 
d'Uccello, ed altri pochi piantati di recente presso Castelnuovo, ed al 
Casone. Anticamente, e parlo di non molti secoli fa, essi dovevano 
formare l'essenza predominante; infatti, per dirne una, a Cortìno ed in 
altri paesi montani, nelle case più antiche sì trova adoperato il legno 
di abeto ; tronchi e mozziconi d'abete si scoprono di frequente sepolti 
sotto ad antichi massi lavinati nelle Alpi Apuane e nell'Appennino; 
ancora nel secolo xvi gli statuti del comune di Castiglione si sfor- 
zano di provvedere alla conservazione degli abeti che continuamente 
andavano tagliati e distrutti, e che oggi infatti non esistono più (1); 
ed abeti si trovano mentovati in quel secolo ne' dintorni di Bai^a (2). 
Fra gli animali selvaggi, il lupo apparisce ancora nell'Appennino 
quasi ogni anno d'inverno, ma da una cinquantina d' anni in qua è 
raro che vi prenda stabile alloggio e vi figli. L'orso che ancora 



(1) StRt. et ordini nel Comuuc Ui Castiglione, 1545, 1559, Gap. 73, 74. 
(•2) G. TarciOHI Tozzetti, JieUwoni d'aleum viaggi fmii in ilirerse partì 
iMln Tnxeana. Firei^p 1773, tom. V, psg. 'AT'k 
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' csistevaj come se ae hanno molte prove, prima del secolo xvit, sembra 
scomparso in questo, ed or più non se ne parla. Vi si trovavano pure 
dei cervi (1), e fino al secolo passato dei cinghiali (2). In una an- 
tica epoca adunque, ma dopo ancora che la stazione dell'Anguillina 
venne abitata, la Garfagnana era coperta da foreste di abeti, nelle 
quali vagavano liberamente ed orsi e lupi ed altri animali selv^gi. 
Secondo le osservazioni del Regnoli (3) sarebbe parso che nell' età 
delhi pietra, contemporaneamente all' uomo, vivesse colà eziandio 
l'VrsuB spelaeas; ma dopo quello che ha notato il Major, (4) sembra 
che la mandibola attribuita a quell'animale e trovata nella Grotta 
all'Onda dove furono scoperti pure oggetti di selce, sia invece di 
un comune Ursus arctos ed in tutti i casi non è ben chiaro che sìa 
stata trovata insieme coi resti dell'industria umana, e che sia per- 
ciò contemporanea a questi. 

Geologicamente si può assegnare all'età degli ometti in pietra 
della Garf^nana un certo limite al di là del quale non va la toro 
antichità, come storicamente si è potuto in certo modo assegnare 
un limite al di qua. Tutti gli oggetti che ho descritto sono stati 
trovati sulla superficie del terreno. Quelle due saette in selce, che 
dissi essere state ritrovate nello scavare la Vigna nuova del Nobili 
sulla sinistra del Sauro, presso Campori, giacevano al di sopra del 
suolo, sul quale, prima che vi si facesse la vigna scavando il ter- 
reno a pendio, era una selva. Colà, quasi all' entrata del Sanro nella 
stretta valle Appenninica, nell'ampia conca anticamente lacustre di 
Casteluuovo, il suolo formava l'ultimo e più basso dei numerosi e 
stupendi gradini (terrazzi) scavati nel terreno pliocenico lacustre, e 
quasi sul pendìo che scendeva al fiume si trovarono le due saette, 
a poca distanza l'una dall'altra. 

Gli scavi della vigna, che verranno poi ricoperti, offrono una 
occasione opportunissima per osservare come fosse costituito il sot- 
tosuolo. Inferiormente gli strati delle argille turchine e delle ghiaie 
rotondate di arenaria, contenenti resti di mammiferi pliocenici, 
alti da 20 a 25 metri, posano alquanto più al Nord sopra gli strati 
del macigno eocenico. Superiormente, succedono per quasi 15 me- 
tri, delle ghiaie piuttosto grosse, alhivionali, formate di arenaria, 

(1) 0. Taruioni, loe. cit Firenze 1777, toni. X, pag. 37(t. 

(2) P. Paolucci, La Garfagnana illuKtrata. Modena 1720. 

(3) C. Begnou, Rie- pnleoei. A. D'Achiaedi, Della Grotta all'Onde ece. 

(4) C. PonaiTH Mayor, Remarques sur quel^iKS mammifèreg post~tertiaÌTrs 
de l'Italie, sttifteH de conaid&atiom gèwraU» tur la fa-unt ite» mammifères post- 
tertiairo. (Atti ,Soc. It, scifntf iiat, voi. XV. 1S73), 
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embriciate, ravvolte nella terra, evidentemente derivate dal Sauro, 
e posate là durante la formazione del terrazzo. Queste ghiaie al- 
luvionali sono evidentemente posteriori d'assai ai sedimenti plioce- 
nici lacustri, poiché fu necessario, prima, che il lago nel quale que- 
sti si depositarono fosse scomparso, e poi che dessi venissero sollevati, 
e che si formassero tutti i terrazzi più alti. Ora, come fu detto, 
le saette vennero trovate al di sopra delle ghiaie le quali appar- 
tengono tutt' al più all'epoca quaternaria, e, quando si volesse dire 
che gli oggetti della pietra ora notati segnassero la prima comparsa 
dell'uomo in quelle regioni, converrebbe dedurre che relativamente 
ai tempi geologici questa comparsa è quanto mai recente. 

Per ora non si è trovato nella Uarfagnana alcun indìzio d' industria 
umana in terreni più antichi, ed è a dubitarsi che neppure nella To- 
scana si trovino indizii consimili d'età più antica di quelli notati 
finora all'Ànguillina ed altrove, sebbene recentemente il Capellini 
abbia creduto di trovare, specialmente al Poggiarono presso Siena, 
prove dell'esistenza dell' uomo durante il pliocene, in tagli ed in- 
taccature fatte sopra ossa di balena (1). 

Non sarà per fare opposizione all' illustre geologo e paleonto- 
l<^o, che io esporrò delle osservazioni al suo parere; ma soltanto 
per porgere altri nuovi criterii nel giudicare la questione, e per 
dire alcune cose, che, se io non le dicessi, parmi per ora non le 
direbbe alcun altro. Ho già indicato altrove (2) che il terreno ar- 
gilloso nel quale le ossa di balena del Poggiarone erano sepolte, 
ed i molluschi fossili che si accompagnavano con quelle ossa ac- 
cennano ad un mare profondo, perciò lontano dal litorale. Infatti 
i poggi dell'alberese più prossimi, verso Castelnuovo Berardenga e 
verso S. Giovanni, sono lontani circa cinque chilometri: ma per 
trovare il probabile lido del mare durante l'epoca pliocenica biso- 
gna andare almeno un altro chilometro più in là, perchè i poggi 
di Castelnuovo e di S. Giovanni, scoperti ora dal pliocene per 
effetto della denudazione, sono molto bassi ed erano perciò coperti 
dal mare. Chi studia la geologia della Toscana, scopre che la mas- 
sima parte delle colline le quali sono ora contornate da terreni 
pliocenici, erano durante il pliocene affatto sommerse, e non potc- 



(1) G. Capellini, i'iWMWjttocenicot» Toscana {RtsoconlotleU'Ace.d.scieme 
dtU'Igtilvto di Bologna, 25 nor. 1875). 

— L'uomo plioeemco in Toscana (Atti della SmU Accademia ij«t Lincei. 
Tom. m, S. in, 1876). 

(2) Baasegna semestrale delle acieme fisico-naturali in Italia. Anno I, vo- 
lume n. Firenie, 187i?. Geologia, pag. 163. 
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vano perciò oflFrire abitazione ad alcun essere terreatre. Il Chianti, 
.se non era tutto sommerso, era però assai piìi ristretto d'ora; ed 
apparisce assai inverosimile, se non a dirittura impossibile, che 
l'uomo si recasse là dove ora sono state raccolte le ossa di balena 
a scarnirle ed a lasciarvi tracce de' suoi strumenti. Converrà quindi 
probabilmente ricercare ai tagli ed alle intaccature altre r^ioni, o 
nel dubbio, non si può ritenere come provata l'esistenza dell' uomo 
in Toscana, nei tempi pliocenici. Terminerò col permettermi dì schia- 
rire un dubbio che, certo involontariamente, è stato cagionato ad 
alcuno, e che potrebbe essere cagionato ad altri, da alcune parole 
del Capellini. 

L' illustre paleontologo dice d'aver trovato (1) * nel giacimento 

■ stesso delle ossa parecchi coltellini ed altri strumenti di selce.... 
< e nelle marne che occupano il posto degli strati di Conceria in- 

■ sieme alle ossa di cetacei e agli altri fossili.... alcune scheggio 
t di diaspro e di selce. > Parimente egli raccolse ■ nelle marne 
« superiori degli strati di Congeria, della Farsica e di Pane e Vino, 

■ coltelli e rozze cuspidi di freccie. Con queste selci e con altre 
* analoghe raccolte alla Selvaccia nella montagnola Senese.... spe- 

■ rimentando sopra ossa recenti di delfino, riuscii a produrre tacche 

■ e tagli identici a quelli trovati sulle ossa fossili di Balaeaotus. » 
Potrebbe parere, che queste frecce e queste scheggie di selce raf- 
fazzonate dall'uomo, provenissero proprio dagli strati pliocenici, o 
rispettivamente miocenici superiori, nel qual caso veramente non 
si avrebbe ri^ione di conservare alcun dubbio sull'esistenza dell'uomo 
in quella età, prescindendo pur dalle intaccature delle ossa di Ba- 
laeaotus. Ma quegli arnesi di selce, della Selvaccia, della Farsica, 
di Pane e Vino, come di tanti altri luoghi della Toscana per esem- 
pio di Pian del Lago, di Berìgnone, di Cotona, dì Casale, del Ponte 
a Macereto, ecc., si trovano alla superficie, la quale ha per sotto 
suolo strati pliocenici, miocenici, ovvero piil antichi; essi non sono 
perciò pliocenici né miocenici, più di quel che sieno eocenici gli 
arnesi da me trovati all'AnguilUna sopra un terreno eocenico, e 
non possono provare nulla più della presenza dell' uomo in quei 
paesi, in un'epoca geologicamente molto recente. 



(1) Capellini, loc. cit. {Atti Acc. lÀttcei) pag. 6. 
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vetta italiana Magenta, ecc. 

GU Aniumltt. 

Come in molte contrade dell'Asia, nel Oia-dinh è OSO distinguere due 
nuze bea diverse: quella considerata aborigena e quella cbc attualmente do- 
mina nel paese. Nel caso nostro la pima sarebbe quella detta dagli Anna- 
miti Mm, ora sp^iisa per le montagne dell' interno. Alcuni sembrano semi- 
civilizzati ed abitano piccoli villaggi (M) sull' orlo delle foreste ; 



rapporti ■ 



icfaevoli cogli Annamiti ai quali danno anche te loro donne per 



spose, e vivono facendo il cambio dei prodotti naturali delle loro foreste 



cogli oggetti 



alla vita ; fanno pure qualche piccola coltura intomo 



alle loro Case. Altri sembrano essere veri selvaggi che vivono all' avventura 
quasi esclusivamente di caccia, non dandosi mai pensiero per il domani e 
che abitano le foreste non ancora esplorate di cui è coperto il paese al nord 
della frontiera del Gia-dinh. L' etnologia dei Mot ò però ancora molto con- 
fusa ed a me sembra positivo che quel termine abbia un valore molto ge- 
nerico, che sia per gli Annamiti ìt sinonimo di barbari, di selv^gi, e che 
si appliclii a popoli diversissimi : insomma il temiine Moì in annamita sa- 
rebbe r equivalente del cambogiano Penong, del laoziano Kha, e del cinese 
Loìo ; nomi dati genericamente a gente selvaggia e diversa, ed assai sovente 
male applicati da viaggiatori europei, Ignoraati del loro vero valore. Bitor- 
Dando ai Mot dell' Annam, dirà che senza alcun dubbio alcuni di essi sono 
prettamente mongoloidi, altri invece sembrano avere molte attinenze ed es- 
sere forse identici cogli Stiing della Cambogia e con altre tribù selv^gie 
o semi-^ilvaggie che vivono nelle grandi foreste del paese inesplorato che 
si estende dall' Assam all'Aunam sino alla frontiera dnese, ed anche oltre 
questa. Ad altre tribù di Mdi invece furono dati i tratti dei NegrUos di 
Malacca, e sarebbe molto a desiderarsi che gli esploratori francesi gettas- 
sero un po' dì luce su questo intcì'essantisaimo problema etnico. Credo fosse 
l'inviato inglese Chapinan, il quale fu nell' Annam l'anno 1778, uno dei 
primi a descrivere i 3fot siccome neri con capelli lanuti; nel 1870 il signor 
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Aurìllac ìa un pìccolo libro sulla CocincÌDa (1) dice parlando di qacUa gente : 
< Le Mo'i a la chevelure du negre, loui le reste appartieni au Mongol. » Re- 
centemente ancora il dott. Thorel nelle sue Notes Atdyopoloijtques sur VIndt>- 
Chine{2), divido qaei popoli in tre razze: la mongolica, la bruna (o caa- 
casica nera(!?) e la nera, ramo orientale o malaio-polinesico (!1?); questa 
ultima sarebbe rappresentata da selvaggi dell' Indo-Cina e della Cina meri- 
dionale simili agli Alfuro ! Certo non condivido le idee dì tassonomìa etnica 
espresse dal Tliorcl in quella sua clossificiKioue, e per ora però mi limito a 
conatatiire che anch' egli ammette la presenza di n^roìdi nell'Indo-Cina, ma 
come conciliare questo con quanto egli dice in una pagina seguente idt^imo 
ai tratti fisici di quella gente : L^rs cheveax soni plats, noirs, épais, mais 
jamais créptts ni ondulisi^), (Op. ''it. p. 316)? Coa quella frase il dottor 
Thorel ci prova a tutta evidenza chu egli non vide mai un Mtii uegroide, 
né resulta che alcun altro, ancbe di coloro che ne descrìvono i capelli la- 
nuti, ne abbia mai veduti, nò conosco alcun ritratto di taU negroidi ; con 
una sola eccezione, e questa di pochissimo valore ò il ritratto che dà il 
Crawfurd di un CkoHg{i) del Siam, il quale nei capelli molto ricciuti ed 
in altri caratteri mostrerebbe di aver nelle vene sangue negrità. Tutto que- 
sto eccita naturalmente il mio scetticismo riguardo all' esistenza di veri AV 
gritos neU' Annam, ma sarebbe assai imprudente il dare, nello stato presente 
delle nostre cognizioni, un giudizio decisivo. Malgrado Ì lavori di Crawfurd, 
di Mouhot e di tanti altri, malgrado le numerose e splendide illustrazioni 
etnol<^iche dovute al luogotenente Delaporte e le copiose notizie etniche 
che accompagnano la magnifica relazione del compianto Garnier sulla esplo- 
razione dell' Indo-Cina fatta per iniziativa del governo dì Saigon, siamo an- 
cora relativamente al buio intomo ai caratteri ed alle af&iiilÀ di non poche 
tribù selvaggie o quasi, che vivono nelle parti meno cognite ed accessibili 
di quel vasto paese ; sappiamo però positivamente che quelle tribù sono as- 
sai numerose e che sotto molti rapporti differiscono straordinariamente le 
une dalle altre. Ho detto che alcuni dei cosidetti Mot sono forse identici 
cogli Stiing ; questa notevole tribù vive sparsa in villaggi chi; constano di 
poche ma grandi case nella regione forestale che divide il Gia-dinb dalla 
Cambogia. Furono specialmente studiati dall'infelice Uonhot(5), ed a giu- 
dicarne dai ritratti pubblicati nella relazione postuma di quel viit^iatore, 
e riprodotti nell' opera del Thorel (specialmente quello di un capo di vii- 
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leggio ; Op. cit. p. 313), e dftlle descrizioni, quella gente sarebbe assai di- 
versa Ssicameate dai popoli pìii o meno mongoloidi tra i quali vive; gii 
Sliéng hanno tratti speciali, ma la loro fisionomìa, la barba ed i peli piut^ 
tosto abbondanti, il cranio dolicocefalo, col colore bruno-scuro della cute li 
avvicinerebbe assai ad alcuni dei cosidetti popoli dravirianì dell' Hindustan. 
Sono però lontani dall'essere selvaggi nel vero senso della parola; posseg- 
gono una primitiva ma perfetta agiicoltura, sanno lavorare admirablemait 
il ferro, e si fabbricano delle balestre, arma loro prediletta, colla quale aca- 
gliano freceie che avvelenano talvolta con nna specie di upas. Mouhot li 
dice assai più inteUigenti dei Cambogiani, mentre Thorel scrive che la loro 
ignoranza è tale che non conoscono mai la propria età (cosa dei resto non 
rara in Europa), e non sanno contare al di là di 10 senza nn aiuto mec- 
canico. A leggere le pagine dedicate dall' Auiillac ai Mn'i si direbbe che 
s' è servito della descrizione fatta dal Mouhot degli Stiéng ; parla di essi 
come d' uà popolo di cacciatori con quakhe arte agricola, viventi in grandi 
case (lunghe sino a 25 metri) innalzate sopra palafitte, ornate all' intemo 
coi trofei della caccia, i crani! degli animali uccisi, e con armi, balestre, 
che sono comuni a tutti gli uomini abili della comunità. Quelle grandi case, 
che ricbiamano quelle dei Dajacchi di Bomoo, contengono sino a 150 abi- 
tanti i quali vivono in perfetto accordo sotto ta condotta dì un capo che ha 
un appartamento a sé. La donna sarebbe trattata da pari. D punto ove cessa 
la somiglianza tra i Moi di Aurillac ed i Stiéng di Mouhot, è ove il primo 
parla di tratti negroidi, egli dice però: «Le type qui se rapproche le plus 
du Moi est peul-Stre celui du Malàbar » (Coromandel?). I Mdi sarebbero 
aparsi apecialmente sugli altipiani di Binh-thuan, sulla frontiera della pro- 
vincia di Bien-boa e dicesi che vengono a vendere i prodotti delle loro fo- 
rcate sui mercati francesi di Bengo ed Ocmun. Io ne udii molto parlare a 
Thu-dau-mOt, ma non seppi di più sul conto loro di quanto ho scritto, nes- 
suno degli ufficiali e medici francesi coi quali parlai aveva veduto Mdi ne- 
groidi. Vidi dal capitano Eyriès alcune delle loro balestre. Infine andrebbero 
notate certe affinità che i Mdi sembrano avere coi Karean o Kayen del 
Martaban e Tavai nel Burma meridionale, i quali anch' essi abitano in co- 
mune grandi case ed adoperano la balestra (1). 

Un altro popolo poco noto del Gia-dinh è quello conosciuto col nome di 
Ciampa o Ciam, nome che da molti secoli suona tra 1 naviganti di quei 
mari (2). I Ciampa Lamràp, detti ancora dagli Annamiti L<n, avrebbero 

(1) JxKU Low, Tlu Karean tribit or ahorigims af Martaban ohiI Taval. Journ. Ind. Aichlp.. 
IV. p. 413. Singipore. IBM. 

ia> dmmpa è nome d' orlglDe ludlum, e derii* di un' ntlu città e eUta hlndti mi ainge 
preua l'odlerns BhlgKlpiir. P»re che quel lennlDe bIdo il XV kcoIu dealgnuie tgtto l'ittatlo 
jiauin, toltone II Tocklna;! Cinesi lo dlceytno Ki4Hcl,l,>gi verio qneU' epoa ebbe Inogo U 

deU' Annui. Oli Armbl del OC leflolo menzlontna l' intlc* Cliuiii* eoi nome di Sasf. Uirco Polo 
Ti uTcbbe (UUt circi 11 lisa, lo leme Chamba; ed U Pid» Odarleo d> Poidauone (a In Zampa 
T(no n 1«9. (Vejt Ynti, Tkr bxJc af Htr Marri fWo, n, pp, 118-1». note lei). 

.àrtli, p*r r,Ànlrep. i l'XBtol, 14 
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marcate affinità coi Malesi, secondo qoanto mi fu assicurato da un ufficiale 
francese che aveva passato alcuni mesi sul confine del territorio ancora abi- 
tato da quella gente. Lo stesso ufficiale mi disse che molti professano l'isla- 
mismo. Crawfiird {Op, cit., O, p. 248), ano dei pochi autori che si siano 
occupati, per quanto mi risulta dei Ciampa, li considera coi Cambogiani ed 
i Moi una razza aborigene dell' Annam, ma osaerra che ebbe comunicaziooi 
in epoche remote con Giava, e che vi sarebbero dati per credere che nna 
forte colonia di Malesi propriamente detti si stabilisse tra di loro (1). 1 
Ciampa professavano anticamente, ed al dire di Crawfìird lo fitcevano an- 
cora ai suoi tempi, quella religione mista di brahmanismo e di buddhismo 
che dominò a Oiava prima del XV secolo. Sopraffatti dagli Annamitl attuali 
irrompenti dal Tong-king essi furono cacciati nell' angolo 8-E. del loro an- 
tico territorio, ove, secondo Crawfurd, formarono un piccolo Stato indipen- 
dente sino a circa un secolo fa, quando fdrono conquistati una seconda volta 
dagli Ànnamiti e cacciati dalla costa nei monti del Biuh-thuan ove attual- 
mente sì trovano iasieme ai Xoi ; abitano villaggi di cui el^gono i capi. 
La loro lingua avrebbe molte affinità con quella malese, differisce di certo 
dall' annamita e dalla cambogiana. Diard nell' attraversare il paese di Ciampa 
avrebbe veduto molti tempii di macigni contenenti immagini di Buddha, 
va, Durga, Oanesa ed altre divinità hindù. Non sarei puuto sorpreso che 
isso a scoprire che alcuni dei cosidetti Moi sono in ultima analisi iden- 
ici con i Ciam, tanto più che abitano i medesimi monti. Bastian dedica un 
corto capitolo ai Bsiampa, come ^li li chiamn, ma non aggiunge nulla di 
nuovo dal lato etnologico, trattando la loro storia con vecchi materiali (2). 
Una terza gente abitò il Gia-dinh, od almeno le sue porzioni occidentali, 
prima che vi venissero gli Ànnamiti, e probabilmente contemporanei coi 
dam. Essi sono i Cambogiani di cui ho già fatto menzione, che si dicono 
nel loro proprio linguaggio Khmer o Kammer, sono chiamati dai Siamesi, 
coi quali confinano ad oriente Kammen, dagli Ànnamiti Komen, dai Cinesi 
Cin-lak o Cien-lah ; mentre il loro appellativo europeo deriva dal nome <iie 
hanno dai Malesi Kambogia. Come i Ciampa i Khmer ebbero un' antica e 
certamente grandiosa civiltà, di cui restano splendide traccie nelle magnifi- 
che rovine di Ang-kor, rovine le quali mostrano chiaramente che anche in 
questo caso la civiltà che r^se quel popolo era hindù, essendo un miscu- 
glio di brahmanistico e di buddhistlco ; del resto il nome di Kambogia sa- 
rebbe trapiantato da una regione oltre all' Indo, dunque assai a ponente. 
Sarebbe certamente uno studio singolarmente interessante il poter s^piire 
passo a passo il progresso dell' antica civiltà hindù dall'India e da Ceilan, al 
Pegu, Cambogia e Ciampa da un lato, per Samatra a Oiava e Bomeo dall'al- 



ti) Un* oilonl» di VtieA di UiIhc» e Olohor urebbe Inoltre d> viri MOOU aUblllU mllt 
Htt merlillanftle dallft Bwu Oaclnslni. neUe proTlnde di HkUan e luU' tdlaMDte teirttorto 
imbogluio e iluiieM intoma t Kuopot. 

(1) &. Basiuh, Die Votlktr da OrttìlciieH AHém, 1. pp. tn-V,1. Lelpiig. 1B66. 
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tro. La nascita, la dorata e la estinzione della civiltà che eresse nel cnore della 
Cambagia i monumenti impareggiabili di Angkor-wat, Ai^;kor-tom e Buon; 
sono ancora affatto oscure per noi; come gli Hindù loro maestri ed i Giava- 
nesi loro condiscepoli, sembra che i Cambogiani avessero raggiunto un alto 
grado sociale senza aver IL costume di fare della storia, e questa ora si deve ri- 
costruire con imperfettissimi frammenti. Kegli nltimi tempi i Khmer furono 
combattuti dù Siamesi e Laoziani a ponente ed a settentrione, dagli Anna- 
miti od oriente; sono ora ristretti ad una piccola frazione del loro antico ter- 
ritorio, governati da un primo ed on secondo re, come i Siamesi; hanno per 
capitale Pnom-penh e per città principale Udong, per porto di mare Eampot; 
una splendida strada alzata sopra il livello del paese di circa 3 metri, incas- 
sata in nna doppia muratura di grossi macigni e larga almeno 12 metri, ri- 
lega le tre città, e malgrado il tempo e la noncuranza attuale rimane in assai 
buono stato, notevole avanzo di ima floridezza passata. La Cambogia è attual- 
mente sotto il protettorato delta Francia, la quale si van^ forse un giorno delle 
continue minacele del Siam, per fame l'annessione ai suoi domimi in Cocincina. 
ÌM bandiera francese sventola da vari anni sul forte detto Quaire-bras, chiave 
strategica del ìlecon, e, da quel lato, porta della Cambogia. Venne ceduto per 
trattato alla Francia da Phra Norodon primo re dei Khmer. Neil' aspetto il 
Cambogiano si distingue facilmente dall' Ànnamita: ha statara media più alta, 
corporatura più robusta; le sue spalle sono larghe e quadrate, i muscoli senza 
ra^nngere lo sviluppo che hanno negli Europei sono assai più prominenti che 
non negli Ànnamiti; ciò si osserva specialmente nel polpaccio della gamba. 
Neil' apparenza «eterna però il Khmer rassomiglia assai al Siamese ed al Lao- 
tiano, almeno tale 1^ la conclusione a cui venni; io lo direi della medesima 
sctùatta originale ; fa forse il primo ramo della grande famiglia Lau, Thai o 
Shan (alla quale i tre popoli ora citati appartengono) che si staccò dallo sti- 
pite parentale nel bacino alto del Ifecon per invadere il paese traversato dalla 
parte inferiore di quel fiume. Come tutti i Siamesi e la maggior parte dei Lao* 
zianì, i Khmer uomini e donne portano i capelli rasi, meno ano spazio circolare 
sulla sommità della testa ove son tonati corti e ritti; le donne conservano tal- 
volta due sottilissime treccie pendenti dalle tempie: le r^ame non maritato 
hanno i capelli lunghi. 11 vestiario dei Cambogiani per l' uomo e per la donna 
è quaà identico a quello portato dai due popoli ora rammentatL L'incisione qui 
intercalata dà una buona idea della fisionomia dei Khmer : come tra i Sia- 
mesi, i tratti mongoloidi sono poco marcati; la faccia è di un ovale quasi re- 
golare, gli zigomi non sono sporgenti; gli occhi, non obliqui, sono però piut- 
tosto piccoli, ed hanno la palpebra inferiore verticale e piena dei mongoloidi. 
Le sopracciglia son ben marcato. H naso è piccolo ma meno largo alla radice 
ed alla estremità inferiore, e più prominente che non negli Ànnamiti. Le lab- 
bra sono piuttosto carnose, e sì osserva spesso il prognatismo alveolare che mi 
sembra cosi caratteristico nelle razze mongoloidi. La barba ed i peli sembrano 
più scarsi che non negli Ànnamiti ; certo è che i Cambogiani si danno una cara 
speciale per estirparli, e ciò unito all' acconciatura dei capelli ed al vestiario 
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quasi idenUci rende spesso difficile Ìl distinguere a prima visia un uomo da 
una donna. A Satgon Ìo vidi alcuni Cambogiani certamente più chiarì nel co- 
lore della peUe degli Annamiti vicini, ma più tardi a Cho'Ioo, ove potei ve- 
derne un numero m^giore, mi accorsi che ciò non è la regola, e trovai dei 
Khmer molto acuri, almeno quanto gli Annamiti di bassa classe. La donna 
Khmer è generalmente considerata un essere inferiore, ad essa sono riservate 
tutte lefatiche domesdche ; la iK>ligBmia b ammessa, ma praticata soltanto dai 
ricchi. Come il Siamese, il Cambogiano è cerimonioso all'estremo, ed ha inven- 
tato una fì-aseologia speciale per il sovrano e gli alto locati. Entrauibì quei po- 
poli professano il buddhismo pressoché pui'O e venerano Gaulama (Buddha); i 
loro preti e frati si radono la testa, sono celibi e vestono di giallo. La lingua 
della religione e degli eruditi 6 l' antica pali, come nel Siam. I Cambogiani 
hanno un alfabeto fonetico di origine indiana, cioè derivato dalla scrittura poJi', 
similmente a quello dei Siamosi, che si incide come Ìl katpi di Giava sa foglie 
di palma. In conclusione i Cambogiani mostrano ora tutti i difetti di un popolo 
decadalo e lasciano qua^i tutte le ricchezze del loro paese in mano a stranieri; 
ben diversi in ciò sono i Siamesi, loro affini in tante altre cose. 

Vengo ora al popolo attualmente predominante nel Gia-dinb, e che vi 
giunse in ultimo, proveniente certamente dal Tong-kmg, e forse in origine 
dalla Cina meridionale (1); cioè gli Annamiti o Kiao-cUi, coloro del pollice del 
piede scartato dalle altre dita (2). È un popolo strano dal Iato psichico per 
avere quasi nulla di proprio, avendo tolto quasi tutto: scrittura, letteratura, 
religione, usi e costumi, in breve il complesso di ciò che forma la sua civiltà, 
dai Cinesi. Nei tratti fisici hanno del proprio, ma molto del Cinese pure, ed il 
colore dei Malesi. La Civita antica dei Ciam e dei Khmer, e quella moderna dei 
Siamesi, è tutta indiana, come sembrano essere quelle di tutti gli altri popoli 
deU'Indo-cina che raggiunsero un certo grado di coltiura sociale; la sola ecce- 
zione è quella degli Annamiti, prettamente sinica. La distijiùone di questi, 

(1) Il dott. TtaORl iOp. eli. p. Mi) ■ proposttfi ài ciù, ecrcberebbe uaal più li ootà U cnUi 
d«itll AonUDlUi ed ippoggli qnelU BU* IpoMBl td ai» bnoa* ragione, dui che aeaxt. 4lcim dub- 
bio tra t popoli deU' IndO'ClDi gli AdduoIH tona coloro che moMnna in n>od<i più evidente I 

rmo i ClBeil, e per tronre nn ideguito confronto bisogni rlailire bIdo In lloùgollt. U Atto 
del prominente DKiDgoUmio degli Ànnunltl è verlHlmo. mi non credo ili uccessulo 11 TUggUr 
Coil lonMno per trovu« tipi molto limili. 

&} n mio unico signor Culo Pulal, dotto tlnologa, il è dito U pena di cercare per me 
roplgliie di cotesto epiteto lunoaa; t, nella laraoBa Enrlcloptdia il Ha-tuau Lln. Il cui vero U. 
tolo è Wtn-film-imt Sae, al libro COCS3III, p. M verso, trort 11 «goenle paragrafo In propo- 
sito: • KÌH HH-falv i-ttK (ri n la-ef* tal-tuaitg, Ja plng all' rli, H-cih H Hat, In ni» EUO-CIB . . 
cioè: Siccome oggidì (il è oBaerralo) cbe 11 dito pollice del piedi del bartiarl delle regioni me- 
ridionali ila come allargato e dlatanle (daUe altro dita), per modo cbe quando quegli uomini 
se no Btanno ritU e coi piedi glantl i loro pollici >1 accavallano (lii-M h Hat), farono pei que- 
sta ragione detU KUo-ciB. Va però rammentato che quel termine, espresso con almeuo tre ca- 
ratteri diTeni usati però promiscuamente, può avere altri slgniBcatl, coai vale pure per piede 
a basa d'un muro. Andrebbe pare notato cbe il porter Smith nel ano ■ Focniiilarii ^ praptr 
tumtt <n CMutH» aid EagHih . di usa epiegailone ben diversa di Suo-ciH: A cimloil nomr gi- 
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come popolo, avrebbe ima data antica; il padre L^raad de la Liraye nell^ sue 
iateressantissime Notes Hiatoriques, inserite nellMnnuatre di Saigon pel 1866, 
rileva, avendo consultato gli Annali cinesi ed annamiti nel paese, cbe sin 
dai primi tempi della storia, dall' anno 2285 avanti l' E. Y., gli Ammainiti 
andavano distinti coi nomi di Giao (in cinese Kiao) e dì Viét; mentre l'epi- 
teto caratteristico di Giao-cik o Kiao'cih s' incontra nel primo volume de- 
gli Annali cinesi, e poi nella storia delle dinastie cinesi Cku, Han e Ddng 
(Tang). Tra i Tongkinesi attuali e gli Annamiti propriamente detti non vi 
sarebbero che differenze dialettiche ma apparterrebbero allo stesso stipite. Gli 
Annamiti sono di statura mezzana, in media più bassi dei Cinesi e dei Cam- 
bogiani; hanno corporatura esile ed ossa spoi^enti. L' eur^natismo in essi è 
estremo : gli zigomi sono salienti, la faccia larga, la fronte stretta e bassa, 
ma sporgente ; le tempie sono molto incavate. Oli uomini, come credo sia 
il caso quasi universale, presentano questi caratteri molto più pronunciati 
che non le donne ; hanno barba generalmente scarsa, di pochi peli sui lab- 
bro superiore e sul mento ; non la portano cbe oltrepassati i trent' anni. La 
bocca è larga, le labbra però sottili; il prognatismo alveolare è spesso no- 
tevole ; tingono usualmente, con una composizione S[)eciale, i denti in nero, 
costume cbe hanno del resto in comune con altri popoli dell'Asia orientale. 
11 naso è corto, depresso ed allargato in atto e in basso: gli occhi dell' An- 
namita sono assai simili a quelli del Cinese tipico; presentano in modo mar- 
cato le peculiarità mongoliche, essendo piccoli, obliqui, poco aperti, con pal- 
pebra inferiore alta e piena. Tra la gente del popolo, forse pel fumo nelle case, 
la sclerotica mostra spesso i vasi sanguigni ingrossati: l'iride è di un bruno 
inolts scuro. Le Eopracniglia sono in generale poco fornite di peli. Le orecchie 
sono piuttosto grandi, e notai che il lobo inferiore 6 poco sviluppato ed ade- 
rente. H colore della pelle negli Annamiti varia da un giallastro livido ad un 
bruno più o meno scuro, spesso quanto in alcuni Ualosi: forse per la poca at- 
trazione cbe sentono per 1' acqua, la loro cute manca sempre di quella morbi- 
dezza caratteristica della pelle dei Ualesì. L'espressione usuale della SsioDomia 
del KiaO'cih h dolce e mansueta, né ho mai veduto troccie di quella ferocia che 
anima cosi spesso i tratti del Maiaiu ; vi rinvenni invece troppo frequente- 
mente l'espressione dì una completa atonia, quale la presentano persone che 
soffrono di fegato. Uomini e donne portano i capelli lunghi, i primi pregiano 
molto queir ornamento, die conservano, essi dicono, in memoria dei loro geni- 
tori ed avi morti; onde considerano come una forte ingiuria il taglio dei ca- 
pelli; questi sono neri, affatto lisci, lunghi anche nel maschio, e molto folti. 
Ho già notato l'esilità generale del corpo negli Annamiti, aggiungerò alcuni 
particolari: n^li uomini il collo è piuttosto corto, mentre i Cinesi lo hanno 
generalmente lungo; le spalle sono quadrate ma stratte, rare volte ricurve. 
Il torace non è ampio; ed il tronco, relativamente lungo, è, come si suol dire, 
tnttd d' un pezzo. Oli arti sono poco muscolosi ; le braccia lunghe, le gambe 
corte: ho notato che le tibie sono spesso curve in dentro, ed il modo di ince- 
dere negli uomini alquanto speciale; ma non sono davvero dell'opinione del 
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dott. Thorel che attribuisce ciò, anche nel maschio, ad una larghema strordi- 
narìa del bacino ed una coosegueute maggiore obliquità dei femori; anzi per- 
fino le donne, pan^onate alle nostre, si fanno notare per la strettela del ba- 
cino e la poca sporgenza delle anche. La mano è lunga e stretta, con ossa grosBe 
ed articolazioni nodose; carattere che ho pure osservato presso i Cinesi. Amano 
avere le unghie lunghe, specialmente quella del mignolo, ed ho veduto persone 
benestanti che si pregiavano di coltivare unghie che uguagliavano se non su- 
peravano in lunghema le dita stesse: come si scoile nell'unita iscisione, copia 
fedele dal vero. I piedi deglf Ànnamiti sono lunghi e piatti; ed e noto che da 
essi deriva il nome dato ab antico dai Cinesi a questa gent«; per questo, e per 
ragioni di natura piii zoologica e che interessano la posizione dell'Uomo in Na- 
tura, cercai, giunto noli' Annam, di verificare se quegli indigeni avevano dav- 
vero il pollice del piede molto scostato dalle altre dita, se il termine di Kiao- 
cih era ben meritato o no. Trovai che il pollice è infatti scartato e che vi e una 
notevole movibilità nelle dita dei piedi; ma ciò non è, direi, un carattere di 
razza, giacché s'incontra in quasi tntti i popoli che non portano scarpe, cos\ i 
Malesi e gl'indù; è latto notorio che questi ultimi non usano chinarsi per rac- 
cogliere un piccolo oggetto a terra, ma fanno ciò col piede. Gli Ànnamiti di 
ambo i aessi sono ancora notevoli pel loro portamento nel camminare, ò ecces- 
sivamente eretto, anzi tendono a voltare in fuori le spalle ed a curvare in- 
dietro la schiena. 

Le donne del Oia-dinh sono talvolta, nella prima giovinezza, abbastaxiza 
belle, come sarebbe quella figurata alla pagina 268 ; hanno allora di frequente 
un'espressione infantile di fisionomia molto attraente. Sono più alte proporzio- 
natamente e più esili e snelle delle donne Cinesi e Ualesi, avrebbero pure le 
anche un poco più marcate ; il seno è piccolo, conico come nelle altre donne 
mongoloidi con un capezzolo relativamente gronde. Certo però che tra le Cinesi 
e le Malesi assai più spesso si vedono donne avvenenti e belline; inoltre le An- 
namite sembrano invecchiare più presto, forse perchè sono costrette a lavorare 
di più (parlo della massa della popolazione, non delle persone agiate) ; allora 
sono orride. Le donne giovani hanno gli occhi più grandi e meno obliqui d^li 
nomini ; la faccia di forma più allungata, più ovale ; ma la bocca, quasi sempre 
larga, è rovinata dall'uso smodato del tran (betel) ; uso comune ai due sesù ed 
a tutte le età. Esse hanno capelli abbondanti e lunghissimi, che annodano, 
come gli uomini, in un chignon, che ha però la forma tutta speciale di due ali 
laterali ed una punta centrala, detta tan-droung-trau ; i capelli abbondante- 
mente unti col poco fragrante olio di cocco sono, corno quelli degli uomini, 
mantenuti a posto da uno spillo e da un piccolo pettine. Amano esse pure por- 
tare le unghie della mano lunghissime, le tingono però di un rosso-bruno. Di 
carnagione sono talvolta più chiare degli uomini. Un francese ha descritto la 
donna dell' Annam coi versi seguenti: 

" Elle a lea yeux relroitsséa vers les tempes, 
Le pied petit à tenir dans la main, 
Le teint plus dair que le cwtwe des tampes, 
Les ongles longs, les Ihres de carmin. „ 
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Li iimata galanteria gallica ha però ìq qaesto come in altri casi velato il vero. 
In conolnsione dirò col dott. Thorel che l'Annamita è le plus mal bdti et lepltts 
laid des Indo-Chimns de soueke mongolique. I ritratti intercalati allo pa- 
gine 268, 284, 289, danno un' idea dell' aspetto di questa gente, ma Bono 
esempi molto favorevoli. 

Nel capitolo procedente ho detto come veste la gente del popolo a Saigon ; 
k la moda universale in tutto il Oia-dinh pAr la bassa classe ; nelle campa- 
gne nomini e donne lavorano quasi sempre nodi sino alla cintura, avvol- 
gendo intomo ai lombi un pezzo di stofb di cotone detto can-àan. I bam- 
bini, dei due sessi, vanno per lo più completamente nudi, si rade loro la 
teeta lasciando soltanto quh e 1& dei ciuffi di capelli, uso universale anche 
nella Cina e nel Giappone. L'abito usuale delle classi più elevate non dif- 
ferisce di molto da quello del popolo, il turbante portato dagli nomini e 
dalle vecchie, invece di essere di cotone, ò di garza o seta; gli alti fnn- 
zionarii lo portano nero, mentre i mandarini di classe ba«sa e gì' interpreti 
usano averlo azzurro o rosso-bruno. L'abito lungo a maniche strette, ab- 
bottonato sul lato deatro, conserva la medesima forma, ma è in seta ovvero 
di una stoffa di cotone piò £na; e siccome non vi h l'uso di portare bian- 
cheria, gli Annamiti benestanti, imitando i Cinesi, sovrappongono parecchi 
abiti gli nni agli altri; sono allora di vario colore e di diverso materiale, 
ma i colori sono sempre scuri ed oniti. I calzoni larghi e corti, portati da 
ambo i sessi, s^uono le stesse regole, le donne però li portano talvolta 
colorati vivacemente, vari colori essendo disposti in larghe strisele longitu- 
dinali. Gli abiti dì cerimonia hanno sempre maniche larghissime che scen- 
dono a terra; sono di seta e stretti alle reni da una dntnra pure di seta. 
(Hi uomini portano, ma non sempre, il cappello largo, basso e conico; le donne 
vanno piò spesso a capo scoperto ; ne ho veduto alcune però, come la ra- 
gazza figurata alla p. 268, con un cappello curiosissimo, circolare, con un orlo 
voltato perpendicolarmente ìn giù, largo circa un decìmetro ; questi cappelli 
sono di foglie di Nìpa intrecciate. Anche gli Annamiti benestanti, uomini 
e donne, vanno usualmente scalzi ; se portano scarpe, qaesto sono vere pia- 
nelle che la moda vuole troppo piccole perchè vi possa entrare il piede ; 
sono di cuoio con grossa suola ed appuntate ; in quelle per le donne la 
punta b voltata in su. I mandarini portano spesso scarpe o stivali cinesi, 
di seta con groBBÌssima suola di midollo di Aralia. A prima vista è, come 
ho detto, talvolta diffi^le il distinguere la donna dall' uomo. Uà le prime 
portano sempre orecchini, collane e braccialetti; le più povere li hanno di 
stagno o d'aif[ento; l'ambra è in grande pregio per simili ornamenti; 
come anche l' oro, spesso lavorato artisticamente. Gli orecchini hanno gene- 
ralmento la forma di un fungo. Anche la spilla che serve a ritenere la 
grossa treccia di capelli ha la teeta d'ambra, d'argento oppure d'oro. Gli 
Annamiti, come i Ciaeei, non usano mutilarsi il corpo, né praticano alcuna 
specie di tatuaggio. 

Come nella Cina ed al Giappone, i rapporti sociali sono determinati 
da riti speciali, ai quali gli Annamiti tengono moltissimo, e che vedono 
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eoa grave dispiacere trascurati dai Francesi. Come i Cinesi ed i Giappone^ 
essi vestono di bianco quandoBono in lutto; il giallo-arancio 6 colore reale; 
in tin suddito sarebbe considerato atto di alto tradimento il portare vestì 
di quel colore. Di carattere gli Ànnamiti sono dolci, sobrìi (meno nell'uso 
del tran e del tabacco), ospitalieri. Sotto un aspetto di atonia, chi li ha 
veduti in momenti favorevoli ha trovato, specialmente nella bassa classe, 
una forte dose di allegria e i^ coidialitìi. Crawfurd giunse a dire di loro : 
« The lower oriUrs of the Cochinchinese, as far as me couìd judge from 
outward appearance, seemed to he cai», ckefrful, good humoured, obUging and 
civU, beyond ali Asialic people tchom we have seen. » (Op. cit., voi. I, p. 377). 
Como quasi tutti i popoli dell'Asia, sanno dissimulare alla, perfezione; ò 
difficile ottenere da loro la verità; il regime dei quan, ossia del bambù, li 
ha resi timidi e tremanti innanzi alle autorità, e temono sempre le conse- 
guenze possibili delle loro risposte. Sono facilmente ladri, ma ben di rado 
assflssini. Sono meno laboriosi dei Cinesi, ma più forse dei Malesi veri; vanno 
lentamente, ma se si vuole ottenere un lavoro è meglio lasciarli fare a modo 
loro. Un altro grave difetto che mostrano in modo eccessivo è un'indecente 
sporcizia; hanno un santo ten-ore dell'acqua, non si lavano mai, e conser- 
vano sempre sul corpo un vestito sinché non è più portabile, ricoprendolo 
nello grandi occasioni con un altro nuovo ; le loro persone poi sono veri 
musei entomologici. Essi sono, come tutti i popoli sui quali ha influito la 
civiltà cinese, oltremodo vani e presuntuosi; e questo si osserva specialmente 
nelle persone di rango elevato; si considerano il primo popolo della terra, 
ad eccezione dei Cinesi, dai quali hanno avuto tutto, e che accondiscendono 
a considerare loro uguali Non esisto, come ho fatto vedere, nell'Anmuu 
un' aristocrazia veramente ereditaria, però chi e al disopra del popolino sente 
e vuol far sentire la sua superiorità; ed il capitano L. do Qrammont rac- 
conta come un interpetre annamita che lo serviva si dava delle arie di pa- 
trizio romano parlando di quelli al disotto di lui, iste imptdu», diceva egli. 
Lo stesso scrittore, interrogando un popolano, gli chiese se invidiava un suo 
ricco vicino: « Egli non' può mangiare più riso di queUo che posso io, » 
tu la risposta. Malgrado il loro carattere pacifico e le abitudini casalinghe 
che li rendono un popolo facile a governare, all' occasione sono coraggiosi, 
ed i Francesi ne sanno qualchecosa (1). Sono ambiziosi, ed amano far par- 
lare di loro. Come in Cina il culto degli antenati è rigorosamente mante- 
nuto ; il rispetto per la vecchiaia è grandissimo, pome pure quello per le 
autorità; l' inferiore s'inginocchia innanzi al suo superiore giimgeudo le mani 
in atto di preghiera, e prostrandosi batte la terra colla fronte; si alza e 
ricomincia questo saluto -detto lai ed affatto identico al ko-to dei Cinesi, e 
lo ripete sino a quattro volte secondo il rango della persona in presenza 
della quale si trova. A Safgon' un simile uso non vien più praticato, e l'in- 

ed ilqninto bubiro d! tnfoDdsrsl il coraggio di uu nemico caduto, quello doè di stroppargli 
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digeao di rango inferiore si contenta di fare un inchino, tenendo le mani 
chiuse una vicino ail' altra quando passa una persona autorevole. Quelli di 
rango uguale non si salutano che colla voce, è considerato mal fatto e gar- 
bato il chiamare uno per nome in mezzo olla strada. L'autorità patema b 
molto rispettata, ma è meno assolata che in Cina ; i figli si prostrano in 
certe occasioni innanzi al loro padre. Il più giovane chiama il più vecchio 
fratello maggiore, zio, padre, nonno ; lo stesso è per le donne. H marito dà 
del tu alla moglie, ma questa non lo può chiamare altro che 6ng (signore), 
oppure, se le relazioni sono cordialLsairae, mio fratello maggiore [oiiA). 

Come dissi, gli Àanamiti sono molto ospitalieri, e lo erano maggiormente 
avanti la recente guerra e conquista ; entrando in una casa indigena, il viag- 
giatore è il benvenuto, può riposarvisi, e gli vengono offerti i rinfreschi che 
possono esservi. In tutti i vUIaggi poi vi è un tempio (dình) di piccole di- 
mensioni e forme modeste, dedicato alla divinità tutelare del luogo; ed in 
esso il viaggiatore può sempre avere ricovero. L' Annamita pone il suo ospite 
Bulla sinistra, al posto d'onore; egli non si siede che dopo reiterate pre- 
ghiere dalla parte di questi ; la prima cosa che viene offerta ò il tran (betel) ; 
ho già detto 1' uso universale che si fa di quel!' alimento nervoso nel tiia- 
dinh ; gli uomini di qualsiasi ceto, e le donne che non sono della classe 
ìnfima, portano in spalla, riuniti da un cordono, due sacchetti di seta, op- 
pure di catone, che servono pel betel ed il tabacco; quelli di persone agiate 
sono in broccato, coperti di disegni artisticamente ricamati. È di etichetta 
che il popolano nasconda quelle due borse quando passa un superiore. Nello 
case poi i diversi ingredienti sono conservati in scatole riccamente intarsiata 
e laccate, se di legno ; oppure sono in oro od in attento, ma allora ìnfu- ' 
rieri in ricchezza a quelli in uso presso i grandi del Burma e del Siam. 
Come in altri paesi ove è prevalso l'uso, i ricchi hanno nn attendente 
speciale che porge loro la foglia aromatica. Gì' ingredienti del pacchetto 
che ai mastica come a Giava, sono : la foglia del PÌ2>er betel, la noce di 
areca grattugiata, ed un poco di calce viva; non vi aggiungono però mai 
il gambir, come fanno i Cambogiani, i Siamesi ed i Malesi. Gli Annamiti 
però mescolano spesso alla calce, che si stendo sulla foglia con una spatola, 
un poco di curcuma; è stato asserito che tra i Cambogiani alcuni grani di 
canfora, specialmente di quella del Dn/obalanops, entrano nella mistura; io non 
seppi nulla di un tal costume pr^so gli Annamiti. Degli effetti schifosi di un 
tale masticatorio ho già fatto cenno più volte ; quelli che non hanno più 
denti in istato di masticare, riducono In polvere più fine il pezzo di noce 
areca ; gli Annamiti usano pure di masticare un poco di tabacco prima, e 
di fiir passare quindi la rìcca in un angolo della bocca. Essi pretendono che 
il'roKsia rinfrescante e calmi i bisogni dello stomaco; l'uso del betel an- 
nerisce i denti, ma questo effetto è anche ottenuto, come nelle donne ma- 
ritate al Giappone, con una specie di lacca o vernice, che viene dalla Cina. 
Dopo il tran si offre all'ospite del tabacco trinciato, arrotolato in sigaretti 
di forma conica J la pipa viene adoperata di rado, è importazione cinese. 
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Poscia gli Tien servito il tè, il servizio sì compone dì piccole tazze di porcelUna 
cinese, nelle quali si versa il decotto senza zucchero ; una tama più grande con- 
tiene acqua fredda onde diluire la bevanda J questa prepara lo stomaco al 
pranzo copioso che deve seguire. I cibi annamita come quelli degli altri popoli 
Asiatici sono poco confacentì ai gusti Europei; adoperano con profusione una 
salsa fermentata, preparata con pesci, che richiama moltissimo il blaciang 
dei Ualesi ; d detta mwc'main ; oltre una spede di soya preparata quasi 
identicamente a quella giapponese della quale parlerò in sonito. B riso forma 
naturalmente la base di tutti gli alimenti cocincinesi ; poi viene il pesce, 
fresco, salato od affiimicato. Baramente mangiano carne di bue o di ba- 
tolo ; più frequent«ment« quella del maiale, di pollo e di anatra. Della ver> 
dura o qualche tubero, ed alcuni dei frutti che abbondano, completano 
l'ordinario. Ma la carte di un pranzo di etichetta contiene piatti prelibati, 
cose squisite, che certamente spaventerebbeco un nostro gastronomo, la carne 
del coccodrillo, quella del cane, le nova in cui il pulcino Ò gi^ formato, e 
molti altri generi simili tolti alla cucina ricca e svariata dell'Impero di 
Mezzo. Hanno inoltre un' infinità di pasticcierie, fatte principalmente con riso 

mais, e di fìitti; ma gli olii detestabili ehe adoperano nel prepararli li 
rende per l' Europeo immangiabili. Crawfurd racconta a proposito delle nova 
che, quando si è deciso di dare un pranzo di lusso, si pongono a covare le 
galline, la festa ha luogo il 10." od il 12." giorno, le uova essendo allora 
matttre.' È considerato un piatto distinto, infatti 1' inviato inglese ebbe in 
regalo dal re a Hue>tre scodelle contenenti quegli embrioni a met& formati. 

1 cibi diversi, posti in scodelle di rozza terraglia o di porcellana, circondati 
di piatti più piccoli contenenti le molte salse, vengono disposti sopra otia 
tavola bassa ricoperta da una stuoia; gì' invitati si siedono interno, a terra; 
nel mangiare adoperano i bastoncini cinesi, di osso, dì avorio, o di legno, 
e cucchiai di rame o dì guscio di cocco. Il padrone di casa di. Y ìniziatiTa, 
ognuno piglia una scodella di riso, e pescando qua e là negli altri piatti 
sceglie quanto gli piace di più; tutti i cibi essendo tagliuzzati in piccoli 
pez^, li mescola col riso, oppure li mangia come stanno. Non è uso di bera 
che alla fine del paste, dell' acqua pura ma calda, ovvero qualche tazza di sam- 
sciù, r unico liquore fermentato ed alcoolico che sia in uso nel paese ; pre- 
parate col riso glutinoso, e note agli Ànnamiti col nome generico di rHou-manh 
thach-nauj la Bassa Cocincina aveva una volta una grande riputazione per 
le qualità che fabbricava, le quali vemvano importate a Hue, ciò che prova la 
loro eccellenza, dice lo storico Tranghof-duc. Gli Ànnamiti sono però so- 
brii nel bere, e ben di rado si vede tra loro un caso di ubriachezza. Essi hanno 
il costume di &re alcune volte curiose feste di famiglia, quando desiderano in- 
vocare il cielo {Keù-lro'-i}, ovvero salutare con preghiere gli antenati. D modo 
di fare l' invite è singolare : si cuoce un maiale, e si divide in tanti puzzi quanti 
sono gì' invitati, ai quali si mandano coli' indicazione del giorno in coi avrà 
luogo la festa ; questa cerimonia è detta Biéu-le (avviso di feste). Al giorno 

ignato i convitati si radunano, e ciascuno di essi deposita una eerta somma. 
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ffla aacbB an solo quan di sapek, come una contribuzione alla festa, che con- 
siste generalmente in nn pranzo ed altri divertimenti. Se qualche tempo dopo 
uno degli invitati dà una festa simile, chi fece il primo invito deve accettare 
questo secondo, e deve pure raddoppiare la somma contribuita alla sua festa, 
dal padrone di casa, allora sno ospite; se poi egli Ai. dì nnovo una festa 
l' altro è obbligato ad intervenirvi depositando una somma triplicata ; e cosi di 
seguito siuchà si raggiungono somme considerevoli. Una somma cosi dovuta è 
considerata siccome debito saero, ed un Annamita porrà in pegno le cose più 
necessarie che ha per soddisfarla. 

La donna è nella Cocincina in uno stato d' inferiorità assoluta rispetto 
all'uomo; essa è schiava nel senso più esteso della parola. Il matrimonio 
non è che un atto di compera per parte del marito, una moglie nelle classi 
povere può costare da 10 a 20 quan (lire!). La pol^amia è pennessa, ma 
vicD praticata soltanto dai ricchi 1 quali possono comperare e mantenere un 
nnmero di mogU. Que^ è il matrimonio annamita ridotto alla sua più sem- 
plice espressione; vi sono però certe formalità e cerimonie da compiersi, le 
quali sono naturalmente pia complicate per i signori che non per 1% plebe. Gì ' 
sposi esprimono sempre il desiderio di essere uniti masticando insieme il irau 
In alcuni distrettì lo eposo deve lavorare per un dato tempo pel suo futuro suo- 
cero, questo si chiama làm-rS (farsi genero). Nelle famiglie dei mandarini e 
dei signori cinque sono le cerimonie di rigore, uguali presso a poco a quelle in 
uso nella Cina : 1. lé-di-ch&i, divertirsi, andar sciegliendo la sposa, senza però 
compromettersi ancora ; 2. lé-di-hói, domanda ai genitori della ragazza ; 3. té- 
dui-an-tra-cau, masticare insieme il betel, fidanzarsi ; 4. lé-ckìurl</i, fissare il 
giorno ; 5. li-cuoi, conchiudere il matrimonio. Generalmente però, parlo dello 
classi benestanti, il giovane nomina un padrino (mai-dong), al quale dà pieni 
poteri: questi fa la domanda ai genitori della ragazza prescelta, e presiede alle 
cerimonie dello sposalizio, che durano talvolta sei mesi. La prima cerimonia 
(hi-so-eau) è dedicata agli ant«nati : il mm-dong, gli amici ed i pareuU dello 
sposo, portano betel e candele di cera, che le due famiglie pongono prostran- 
dosi sull'altare degli antenati della sposa. Segue poi una colazione. La seconda 
[nap-cat) consiste in che i genitori del giovane fanno sapere con molta solen- 
nità, a quelli della giovane che il nome e !' età del loro lìgUo convengono al 
nome ed all' età della fìitura sposa. La terza consiste nella visita ufficiale che 
fanno i genitori, il mai-dong e gli amici dello sposo ai genitori della sposa. La 
quarta (nap-tf^) è la consegna dei doni che i genitori dello sposo fanno alla 
Hposa. Finalmente si fissa il giorno del matrimonio ; allora lo sposo offre il re- 
galo di nozze alla sua fidanzata: orecchini, braccialetti e collane, accompagnati 
dal simbolico porco in una gabbia ornata (1). In quest' ultima cerimonia Io 
sposo ò tenuto a salutare quattro volte gli antenati e tre volte il padre e la 
madre della ragazza. Quindi ha luogo un gran pranzo, dopo il quale la sposa è 
condotta alla casa del suo marito ; là i due nuovi congiunti ofi'rono le loro 



DigilizcdBy Google 



202 RIVISTE 

preghiere agli dei che banoo presieduto alla loro unione , indi la donna si pro- 
stra innanzi a suo marito, il qual^ risponde con una leggiera inclìnazioae della 
testa. Mangiano poscia nn pane di riso al chìaror di candele. Dopo il terzo 
giorno hanno principio le visite cbe gli sposi fanno si membri delle loro rispet- 
tive famiglie, dai quali ricevono in cambio regali. Le minuzie òì questo ceri- 
moniale matrimoniale variano im poco nelle diverse provincie. Quando vi sono 
più mogli, r anzianità decide la precedenza di rango, non la bellezza. Il marito 
può secondo la legge applicare puninioni corporali a sua moglie, la può scac- 
ciare, ma il divorzio ha luogo di rado, e dopo consiglio di famiglia ; i casi di 
infedeltà sono, a quanto sembra, affatto ecceziooali ; la legge annamita li pu- 
nisce colla pena di morie sul due colpevoli, che può essere commutata in un» 
forte dose di bambù. Le ragazze poi godono di piena ed ampia libertà, ciò che ^ 
non nuoce al loro tiituro collocamento ; le donne anche maritate vanno libe- 
ramente per la strada. Tu generale gli Annamiti si sposano presto, appena 
hanno di che comperare la moglie ; l' età usuale ò per gli uomini tra i 20 ed 
i 25, per le donne dai 17 ai 20 anni (parlo in generale). Ben spesso però si 
fidanzano tra bambini, ed il matrimonio succede appena compinta la pubertà. 
Le donne dell' Aunam sono generalmente feconde, e buone madri. Nel Gia-dinh, 
quando una donna si è sgravata, vi è 1' uso di porre alla porta della sua casa 
un pezzo di carbone acceso, tenuto fra due pezzi di legno, oppure tra i pezzi di 
un ramo spaccato. Se Ìl neonato è un maschio la punta accesa è rivolta verso 
la casa, se invece è una femmina, in fuori. Questa usanza detta nella lìn- 
gua del paese cam-khHm, ha, dicevi, lo scopo d'impedire l'entrata alle donne 
che hanno provato difficoltà nel parto, ojipure cbe hanno avuto abort,Ì, od 
altre disgrazie. Sotto il letto della puerpera si ba cura di mantenere costan- 
temente acceso un braciere, onde la temperatura della stanza sia mantenuta 
alta ed omogenea ; gli Annamiti hanno imparato coli' esperienza cbe questo 
nel loro clima è il miglior modo di evitare le peritoniti. Alla partoriente 
vieu dato cibo secco, salato o con spezie, nonché buone dosi di medicine si- 
niche, cbe consistono principalmente ìn iufusiooi di piante e di radici. Dn mese 
dopo il parto la puerpera può uscire, dopo però di essere stata ben dipinta 
dalla testa ai piedi con una specie di zafferano {nghè) molto stimato tra i me- 
dicamenti annamitici, e che deve proteggerla dalle cattive influenze dell'aria. 
Durante il mese di reclusione, il marito della puerpnra deve egli pure astenersi 
da qualsivc^lia lavoro, faro cioè il « cao-ldi'thmj. » Questo, dice 1' autore del 
Gia-dinh-thung-d (dal quale prendo questi curiosi dettagli), « è un costume 
lodevole, perchè ìn simile occasione Ìl marito deve tutte le cure aUa moglie e 
al suo figlio. » Potrebbe essere pure traccia della notevole couvath praticata 
da popoli divei-si. Durante quel mese si fanno pure i preparativi nect^ssari per 
le preghiere di ringraziamento a Thap-ni-tmong, lo spirito che presiede ai 
parti. Questa cerimonia ha luogo per un maschio un giorno prima della fìne 
del primo mese, per una femmina due giorni prima. Le madri annamite non 
fasciano i biro neonati, allattano i maschi sino all' età di tre e di quattro anni, 
le bimbe ancora per più lungo tempo. La madre porta generalmente il suo 
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bambino a cavalcione soU'anca, noa lo bacia colla bocca, ma col naso, aspiraa- 
dolo come si farebbe un fiore. Quando il bambino compie iin anno, viene sot- 
tomcBSo alla prova detta toàiban od antol-toi (la prova dei giuocattoli), se- 
condo le usanze cinesi. Essa condiste nel porre innaavi al bambino ana quantità 
di oggetti diversi, come libri, danaro, dolci, bambole vestite da donna, ecc. Il 
ragazzo prende quello che gli piace di più, e da questa scelta si predice il ca- 
rattere che avTÈi nel futuro : per esempio, se prende nn libni diverrà nn let- 
terato, se del danaro sarà un avaro, se una bambola amerà molto le donne, e 
via di seguito, I genitori annamiti amano molto la loro prole, l'infanticidio è 
cosa qaasi sconosciuta; rare volte una madre poverissima vende il suo figlio, 
il quale è adottalo da chi lo compera, e crescendo lo retribuisce col lavoro; in 
tali casi un ragazzo vale da 12 a 30 lire. La madre può però sempre ricom- 
prarlo ; nel coso di una figlia simile contratto ha troppo spesso un esito non 
cosi felice, e la piccola creatura divenuta nubile cade vittima del vìzio e di un 
infame commercio. 

Come i Cinesi, gli Annamiti coasiderano cosa di alta importanza la scelta 
del luogo ove deve scavarsi una tomba, ed una volta il cadavere si conservava 
in casa per molti giorni, onde aver il tempo di scegliere un luogo propizio per 
sotterrarlo. Quando* i Francesi incominciarono a tracciare le vie della nuova 
città di Saigon, l' ammiraglio Bonard, *allora governatore, con molta avvedu- 
tezza fece alSggere un avviso in caratteri cinesi, dando tempo agli Annamiti 
di esumare convenevolmente i loro morti. È questa forse una delle ragioni che 
li rende cos\ attaccati al suolo ove son nati ; ò per loro una grande disgra- 
zia il dover trasportare altrove le ossa dei loro antenati. Come nell'Impero 
Celeste, nell' Annam ogni persona prepara la propria bara, anzi lo fa con 
amore, facendola costruire di legni preziosi se ha Ì mezzi, od intarsiare da 
valenti artisti ; e, aspettando il momento di adoperarla, la colloca in luogo 
cospicuo nella sua casa. H fabbricare quelle casse è una delle industrie più 
lucrose, tanto in Cina come nell' Annam. Quei due popoli sono senza dub- 
bio per tale riguardo i più positivi sulla terra ; sanno che la morte deve 
venire, vi si preparano come a qualunque altra cosa che per necessità devit 
accadere; ed in ciò ci lasciano molto indietro, noi Europei civilizzati e ci- 
vilizzatori. Morto uno, viene rivestita dei suoi abiti migliori, e steso sopra 
un letto parato. I membri della famiglia radunano i congiunti e gli amici, 
il cadavere viene posto nella bara, dopo alcune cerimonie speciali indicate 
nel libro dei riti Van-cong-già-le, copia precisa di quello cinese e che. Ira 
le persone come si deve, regola quasi ogni atto della vita, li giorno del sep- 
pellimento, la bara collocata sopra una specie di barella ornata e dipinta, 
ò accompagnata da un numeroso corteo di amici e congiunti, i quali por- 
tano banderuole bianche su cui stanno scritti elogi del defunto ; vi sono, 
quando i mezzi della famiglia lo permettono, donne vestite a lutto, che per 
mestiere e ad una tariff» fissa, piàngono i morti ; im altro accessorio è una 
banda musicale. In testa alla proce^ione carominnao ì phùong-tuong, ì quali 
agitando bacchette di forma particolare devono scacciare gli spiriti maligni 
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elle cercano sempre di impossessarsi dell'anima del defunto. Se qaesU 6 un 
liceo signore, alcimi serritorì, vestiti a lutto, portano tabelle sopra le quali 
stanno scritti il nome, 1' età e le virtù del morto o quelle che doveva avere; 
altri portano un modellino in bambù della sua casa, che viene abbruciato 
sulla tomba. In mezzo al cort«o stanno i preti bnddhistj, i quali cantano 
accompagnati dalla musica. Il giorno dopo i funerali si eseguisce la ceri- 
monia detta dé-thàn-chu, che deve riattaecare l' anima del defunto alla saa 
famiglia con nodi indissolubili. Il tutto termina con un gran pranzo in casa 
del defimto, metodo curioso per incomìneiare il-lutto. Ai primi di ogni anno 
e all' anniversario della sua morte si ripetono lo feste in onore del morto; 
le spese di queste sono, in alcuni casi, pagate da rendite inalienabili {/MngJtoa) 
destjjiate esclusivameute a tale uso. 

È difficile definire nettamente la religione professata dagli Aununltì ; 
come quella dei Cinesi, della quale ò d' altronde copia abbastanza fedele ; 
essa è un miscuglio di buddhismo, dei precetti di Lao-ze e di Confucio, e 
del culto degli antenati che ha tanta prevalenza nei paesi in coi si è svi- 
luppata la civiltà sinica. Come i Cinesi, gli Annamitl sono materialisti nello 
stretto senso della parola, e si potrebbe dire che non haimo vera religione: 
od almeno nessuna dì quelle credenze entusiastiche e metafisiche che deri- 
vano da un senso elevato dell' ideale tradotto in dt^mì; e nessun fanatismo. 
I preti appartengono all' infima classe e non sono rispettati ; godono presso 
a poco la considerazione che in altri paesi hanno i dicitori di buona ven- 
tura. Non esìstono nell' Annam quei grandi monumenti religiosi che si rin- 
vengono anche in Cina ; invece vi sono un' infinità di tempii, piccoli e me- 
schini, dedicati ad una schiera di spiriti a divinità maligne ó tutelari, che 
generalmente sono incastrate nel culto buddhistico dagli studiosi di simili 
materie forse perchè non sanno ove meglio collocarle, ma che ebbero eerta- 
mente un'origine più remota od assai più recente. L'unica cosa che ha in 
molti punti l'aspetto di vera religione è il culto degli antenati ; esso è neces- 
sariamente legato colle cerimonie mortuarie che si rinnovano a date epoche ; 
vi sono piccoli tempii ove si conservano iscrizioni in onore dei defìinti ed a 
epoche determinate si fanno sacrifizi! in onore degli antenati, allora si visitano 
e si riparano le loro tombe. Buddha è conosciuto nell' Annam sotto il sno 
nome cantonese di Fai corruzione del ùnese Fo o Fu; egli è adorato spe- 
cialmente dal basso popolo, dagli ignoranti ed analfabeti e dalle donne. Ma 
tale colto ha ben poco di comune col buddhismo, più puro e genuino, profes- 
sato tuttora nell' adiacente Cambogia, nel Laos, nel Siam, nel Burma, a Cei- 
lon ed in alcune parti dell' Hindustan. Il Crawfurd vide però qualche statua 
del Buddha indiano {Oatdanta) con &ttezze hindù, a Paifo. Generalmente si 
vede nei tempii il Bnddha (ineee che avrò più di un' occasione dì descrivere. 
n Crafffiird poi si domanda se il Fot dei Codncinesi non sia il primo Buddha, 
quello che venne dalla Tartarìa. A me par certo che II buddhismo dell' Annnin 
non sia che una copia del già corrotto buddhismo della Cina. H pu-sa Eoan- 
yin, incarnato come donna (secondo il buddhismo cinese), si vede pure spesse 
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volte liei tempii aao&mitici; io ne posseggo una statuetta, che mi fa regalata 
dal capitano Eyriès a Tbu-dau-mOt ; ò fosa in bronzo ed assai bene eseguita, 
credo sia di manifattura ind^ena, ma non differisce da figure di Kuan-ifin, ve- 
dute da me più tardi al Giappone ed in Cina ; lo stesso si può dire di due 
figure di bronzo dorato, pure regalatemi ddìT inspecleur di Thu-dau-mOt, che 
rappresentano genii o guardiani di Fot. I bomsi che servono il culto dì Buddha, 
fanno voto dì castità, non adoperano cibi animali, tengono tutta la testa rasa, 
e vestono abiti molto larghi, di forma monastica ; come ì loro coosìmilì in al- 
tre parti dell'Asia orientale hanno una grande somiglianza con alcuni dei no- 
stri frati ; quando funzionano portano in capo tm berretto di forma partico- . 
lare, ed un mantello a scacchiera nera e gialla. Hanno costantemente in mano 
nn grosso rosario, ed esaltano contìnuamente la gloria di Fot, recitando con 
voce monotona e cantilena nasale Nam-o-a-di-da-Fat, in parte barbara imita- 
rione dell' antica invocarione sanscrita. Ho gìd parlato dei templi, ben al di- 
sotto dì simili edifizìi nei paesi vicini ; ma gli Annamiti non hanno vera ar- 
chitettnra e cercano di imitare alla meglio quella cinese (1) ; bisogna però 
convenire che fiumo il loro meglio per soddisfare le divinità che vogliono ren- 
dersi propizie, ì tempii essendo i loro migliori edifizìi. Sono come quasi tutte le 
loro costrurioni in massima parte dì legno. Oltre a Fot, il popolo annamìta 
venera il cielo che viene designato òng-tròi (Signor Cielo), ed una caterva di 
genii, spiriti, mostri fantastici, ed animali veri; ho già avuto occasione di ci- 
tare qualche esempio dì oggetti di questo culto politeistico nel capitolo antece- 
dente. Quasi tutti ì genii e gli spiriti sono donne, citerò : Ba-chua-tigoCf Ba- 
hao-ting, Cò-hong e C5-Aawft(2). Trang-hol-duc dice che tale influenza favore- 
vole per le donne à dovuta a che nei Bat-quai (3), e nel carattere lA, il posto 
migliore è occupato dal princìpio femminile (una linea interrótta indica que- 
sto). In quasi tutte le case si trova in luogo cospicuo nella sala principale 
nn piccolo altare dedicato al culto dei genii protettori della famiglia e vi 
s'incontrano anche statuette dì divinità buddhistìche ; talvolta una sola ta- 
voletta di legno duro con sentenze intarsiate in madrcperla, il cui senso mo- 
rale è, come sempre neU' estremo oriente, nascosto sotto metafora. 11 basso 
popolo annamìta è molto superatizioso, e si potrebbe scrivere un volume 
sopra tale soggetto: vi sono ì giorni propizii e quelli nefasti, cagione tal* 
volta di molto incomodo e grave perdita dì tempo: per esempio, un Indi- 
viduo avendo fabbricato una casa donniiìi per notti di seguito a ciel sereno 
aspettando un giorno proprido per entrarvi. Quando un Annamìta vuole 



(1) Fona uu d«lj« poche ecoeztODl ■ questa KgoU i U palizio reale a Hoe, U qutle come 
quello del regnanti ■ Vedo ed a Peklng è una Tera dtU murata e tortlflcata pona entro le 
mora della capitala ; U Cravturd, e plìi tardi l' Anbaret che lo Tlutarono, aoao cODsordl nel diro 
clie contiene na Domerò di edilizi talvolta abbastanza grandloil ove l'architettura clneie & iliel- 
lamente mescoUta a qoeUi d'ocddente [ è noto che vi laroraiono Ingegneri tranMil- 

(3) Ba può eaaere considerata equivalente a signora, C6 a signorina. 

13) I Bat-jtial sono 1 Fò-yua del Clneel, otto combinazioni di linee diritte e spezzate, adoperale 
per Indovinare e neUe coeì dette sdente occulte; tniona Immaginate dall'Imperatore Tnh-hl. 
Queste eomblnazIoDl di linee corrispondono a oertl Mgnl mintiti, t qn&ll al credere del Cinesi 
hanno ona polente InBacnza suUe cose e sulle persone. 
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rendere ammalato un suo nemico, si reca in qualche vecchio tempio, oppure 
in uà punto ove due vie s'incrocicchiano, e tagliando on banano lo ficca 
in terra colla testa in giù, ripetendo il nome e cognome di colui 9ul quale 
vuole che cada te iettatura, insieme ad una serie di maledizioni. Come suc- 
cede negli altri paesi, ove è comune la tigre, l'indìgeno dell' Annam, mosso 
dalla paura, professa un gran rispetto per quella fiera ; e rende un vero 
culto allo spirito che al suo credere l' anima e che chiama Ong-kop (Signor 
tigre); vi sono piccole cappelle erette in suo onore, sull'altare delle quali 
si ofirono cibi delicati e dollari di cartone inargentato. La classe piìi colta 
. tra gli Annamiti nou ha alcun culto speciale, non si vanta di seguire scru- 
polosamente i precetti di Confucio e della scuola filosolìca cinese, fondata 
da quell' uomo notevole. Come in Cina ed al Giappone, il primo dell' anno 
è occasione di una grande festa (Tét); si fanno visite e regali d^li infe- 
riori tu superiori ; certe compagnie dette A'àursac-bua vanno intorno per le 
case a suono di tamburo, e coU'aiuto di ccrt^j sentenze sttimpate sulla carta, 
che affissano ai muri pretendono scacciare gli spiriti maligni; il padrone di 
casa fa loro sempre qualche regalo e dà, loro da mangiare. Vi è poi l'uso 
l'ultima notte dell'anno, di piantare davanti alla porta di ogni casa un 
lungo bambù, che sostiene una scatola contenente tutti gli ingredienti del 
Irau (betel); questo è probabilmente un'offerta ai genii benefìci. Come in 
Cina ed al Giappone, questa è l'epoca nella quale si puliscono le case, sì 
rinnovano gli abiti, si muta la disposizione dei pochi mobili. Per le anime 
degli antenati si preparano pasti copiosi, ed ai figli si raccomanda una buona 
condotta che dove influire favorevolmente sul rimanente deU' anno e custo- 
dirU contro le influenze malefiche; si vestono con calzoni fatti con pezzetti 
di stoffe diverse cucite insieme, ponendo loro al coUo un' unghia di tigre, 
od altri amuleti. Nelle prime ore dell' anno nuovo si accendono bastoncini 
profumati e lanterne, si brucia dell' incenso e si salutano gli antenati of- 
frendo loro tazze di tè ; quindi si salutano i vecchi augurando loro lunga 
vita. I pasti offerti agli antenati devono essere completi come se fossero vivi, 
uno alla mattina l'altro alla sera; insieme ai commestibili, si o&ono canne 
da zucchero Intiere, che devono servire di bastoni di appoggio ai vecchi 
antenati; il terzo giorno si dà loro un pranzo d'addio detto duàSag-ba (che 
vale « ricondurre a casa gli antichi »), offrendo loro allo stesso tempo abiti 
ed oggetti neceasarii alla vita, imitati in carta ; la cerimonia finisce con una 
scarica universaie di petardi. Altre feste pure di orìgine cinese, sono : il Boati' 
dÌKong, la festa delle barche che si celebra Ìl quinto giorno del quinto mese ; 
il That-tich, contemplazione delle stelle, la settima notte del settimo mese; 
il Trung-ihu, la mutìa. doli' autunno, contemplazione della luna pieno, il quin- 
iicesimo giorno dell' ottavo mese ; ed il Trung-cu'u, passeggiata nelle mon- 
tagne, il nono giorno del nono mese. Ogni anno poi in ciascun villaggio si 
festeggia l'anniversario dello spirito protettore locale, nel tempietto o dinh{l) 
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destiiiBito a tale uso; avendo scelto cdd cura un giorno propizio, gli abi- 
tanti del villt^gio, vestiti coi loro abiti migliori, ai recano innanzi al dink 
salutando lo spirito con una musica, rumorosa composta di tamburi e gong ; 
questo ha luogo all'alba, e dicesi Iw^kiét. 

Prima di lasciare queste brevi considerazioni snlla religione e sulle credenze 
degli Àonamiti, dirò qualche cosa intomo al progresso nel paese del cattoUcismo, 
detto dai suoi awersarii Dao-hoa-lang o Tadao (setta perversa). Uno scrittore 
recente, il capitano A. Bourchet, dice che il numero degli indigeni convertiti al 
cristianesimo nella Cocincina francese, 6 di 40,000 dl'incirca, altri non fanno ol- 
trapassare la cifra di 30,000 (1); essi appartengono tutti all' infima classe. La 
storia delle missioni cattoliche nel Gia-dinh è importante ed interessante, giacché 
furono queste missioni che condussero poi alla conquista del paese per parte dei 
Francesi. La religione cristiana venne introdotta nel l'ong-king, Ànnam e Cam- 
bogia dai gesuiti portoghesi di Macao verso il 1624. Sin dal 1638 un nostro 
missionario italiano, il Padre Marini, scriveva sul Tunchino ; e dì là venue il 
Padre Alessandro di Rodi, nel 1645, a Parigi in cerca di vescovi per le sue 
milioni, le quali erano molto favorite da Luigi XIV. Non fu che molto più 
tardi, però, che ì missionari della ProjMganda penetrarono nella Bassa Cocin- 
cina, allora da poco tempo in possesso del sovrano dell' Annam; il più notevole 
tra questi fu senza dubbio il vescovo d'Adran, del quale ho parlato in altra oc- 
casione, n r^no di Gia-long fu molto favorevole ai cristiani indigeni, i quali 
crebbero in numero, questo succedeva agli ultimi del secolo scorso, ed ai primi 
di quello presente. Monsignore Taberd successe all'illustre Béhaine come vescovo 
d' Isauropolis (Saigon), ma dovette ritirarsi nel 1833 a Polo Piuang, in seguito 
olle persecu7Ìoni dell'imperatore Minh-maug, il quale poco dopo fece uccidere 
i due missionari O^elin e Jacquard ; d' allora in poi i missionari ed i loro pro- 
seliti furono uccisi o scacciati dal Governo annamita, e non poterono entrare 
nel paese che di soppiatto, ed esercitare la loro missione soltanto in segreto ; 
l'ultimo vescovo di Sa'igon avanti l'occupazione firanceee, monsignore Lefebvre, 
venne dnc volte preso ed espulso dall' Ànnam. Dopo la conquista francese le 
missioni furono stabilite, o ristabilite, in tutte le provincie della Bassa Cocin- 
cina; il collegio cattolico di Pule Pìnang forni un numeroso contingente, e la 
Francia inviò a Saigon rappresentanti di vani ordini religiosi. I missionari giit 
stabiliti nel paese divennero utilissimi allora ai Prancesi invasori, per la per- 
fetta conoscenza che essi avevano della lingua e dei costumi del popolo indigeno, 
ed ora vi sono seminari! che producono preti e monache indigeni, i quali eipi- 
lizzeranno l' Annam! I Francesi che vedono nella conversione degb Annamiti 
un sostegno fortissimo aUa loro permanenza nel paese, spingono le cose quanto 
possono; il numero dei convertiti ha certamente aumentato, ma non credo che 
il carattere degli Annamiti possa mai modificarsi tanto da renderli fanatici per 
qualsiasi religione; e, come succede coi Cinesi, ritengo che i 
otterranno mai resultati di vera importanza. 

(1) Cnwfunl T.f\ 1811 venne MUcunlo che >1 traDO lOO.OVJ crlilljiil dcU' 
TonklDg, e U.OOD uiUa Cunbotil» ; •Atee unzi dubbio cusentp. 
Arek. ptr VAMlrop, i rsintl. 
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Altrove ho detto come Bell'Annam si tiene io molto rispetto uà letterato, 
e come in quel paese la cultura dello lettere è l'unico blasone di nobiltb, ed 
apre la strada alle più alte poBÌzioni sociali. Con tutto ciò non si può dire che 
gli Annamiti posseggano una letteratura propria, tutti i loro libri sono trada- 
zioni dal clncae, meno pochissime eccezioni; tra le quali il molte volto citato 
Oia-dink'thung-ci di Trang-hol-duc, è forse la più notevole. Gli Annamiti non 
posseggono neppure caratteri propriì, e sembra che non ne abbiano mai avuti ; 
hanno dovuto prendere quelli cinesi. Anche la loro lìngua, che appartiene 
al gruppo delle monosillabiche, può quasi considi'ranii come un dialetto della 
Cina. Un Cinese di Peking potrebbe leggere beniasimo un libro annamita senza 
conoscere una parola della lingua, e questo deriva dall'oso cornane ed identico 
dei medesimi caratteri ideograficL La lingua dell' Annam ò assai più povera 
della cinese, e sarebbe imparata senza grande fatica da uno straniero, se non 
fosse per la pronuncia che è difficile e complicata; i Francesi poi stanno 
semplificando la difficoltà del leggere e dolio scrivere, cercando di sostituire 
ai caratteri ideografici cinesi le lettere latine ; ma anche qui la maggior dif- 
ficoltà è nell' accentuazione di parole scritte ugualmente, ma che pronunciate 
in modo diverso hanno significazioni diversissime. Ed i missionarii, che pei 
primi cercarono dì rendere qaella lingua colle nostre lettere, fìirono costretti 
ad adottare tre segni che indicano la pronuncia della parola, e cinque ac- 
centi che ne determinano l'intonazione. Citerò come esempio la parola scritta 
mai, la quale secondo il modo di accentuarla avrebbe le seguenti significa- 
ùoni: selvaggio, rosicchiare, tutti, indice, stanco, labbra, oscuro, estremità, 
alimento, ciascuno, nuovo, invitare! D vescovo d' Adran aveva compUato un 
dizionario latino-annamìtico assai ben fatto, che venne poi aumentato dal 
vescovo Taberd ; fu stamjiato a Singapore, ed è rarissimo. Ora il Padre Le- 
grand de la Lìraje, capo degli interpreti a Saigon, ne sta compilando uno an- 
namitA-francese. La lingua dell' Annam possiede 1 suoni di tutte le nostre 
consonanti meno la F e la Z. Del resto anche gli Annamiti scrivendo con 
caratteri cinesi hanno alcune regole particolari d' accentuazione, aggiungendo 
s^ni fonetici. Nello scrivere adoperano lo quattro specie di caratteri ia oso 
nella Cina, cioè: quello regolare ««; il corsivo tsao; il etuan, canitt«re 
antico, osato pei sigilli; ed il ft adoperato sui monumenti. Come le altre 
lingue monosillabiche, l'annamitica riesce dura e scordata all'orecchio ed è 
parlata con una cantilena. Nelle scuole dei villaggi ove s' insegna a leggere 
e scriveie, gli scolari ripetono ad alta voce il carattere che hanno scritto; 
ò un lungo tirocinio ed uno sforzo grande di memoria. 

La cosmogonia annamitica è puramente quella cinese. L' anno è lunare, 
diviso in dodici mesi che hanno alternativamente 30 e 29 giorni; i primi 
sono detti thang-no, i secondi tkang'thiiu; ogni tre anni risulta un mese 
di più, detto tkang-tthuan. L'anno per gli Annamiti incomincia quando il 
sole entra nella costellazione dei Pesci, cioè tra il 30 gennaio ed il 18 feb- 
braio. Per calcolare le epoche storiche essi si servono del grande ciclo ci- 
nese di 60 anni; questo ò formato dalla riunione di due qualità di cicli 
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minori: aia cìaqae cicli di 12 ouni cadauno, sìa sei cicli di 10 anoi. Da 
questa combinazioae risulta un nome pi'Oprio per ciascun anno del ciclo, for- 
mato accoppiando progi-as5Ì ramante il noma di un anno del ciclo decenne 
con quello di un anno dal ciclo dodicenne, i quali come vedremo, anche 
isolati hanno il loro uso particolare. I dieci anni del ciclo decenne sono indi- 
cati da caratteri cinesi di cui darò la trascrizione annamitica ed il signi- 
licato ; sono i seguenti : 

Giap (acqua naturale) Ky (legno acceso) 

M (acqua adoperata) Catih (metallo naturale) 

Bitih {fuoco acceso) Tàn (metallo lavorato) 

Dinh (fudco latente) NMm (t«rra incolta) 

MS (legno) Qui (terra coltivata] 

Siccome il carattere giap è ripetuto sei yoUe nel ciclo di 60 anni, questo vìen 
detto luc-giap. OH aani del ciclo dodicenne sono designati nel modo s^uente: 
Tt (topo) Thin (draco) Thàn (scimmia) 

i^ufbue) Ti (serpente) Dàu (pollo) 

Ddn (tigre) Ngo (cavallo) Tuat (cane) 

i/i^o (lepre) Mui (capra) Hoi (porco) 

Nel 1864 noi saremmo entrati nel 70'^ ciclo degli annali della Cina, i qnali 
sono, come ho detto, quelli dell' Annam; darò i nomi dei primi dodici anai di 
questo ciclo, che saranno esempio della combinazione usata nell' indicarli: 
Giap-ti (1864), At-su'u (1865), BinJi-ddn (1866), Ditih-meo (1867), Mó- 
thin (1868), Ki^ti (1869), Canh-ngo (1870), Taà-mui (1871), Màm- 
th&m (1872), Qui-dau (1873), Qiap-tuat (1874), Àt-hoi (1875). I dodici mesi, 
meno ìl primo e 1' ultimo, sono indicati dal loro numero d'ordine, oppure da 
uno dei caratterì del ciclo dodicenne. Ecco i loro nomi : 

1. Mese Thang giéng (d&u) 5. Mese Thang nam (ngo) 9. Muse Tkang cAm(tu&t) 

2. » > Affli (meo) 6. » » s(^u (mui) 10. » » otm'ot (hoi) 

3. » » ia (thin) 7. » * lag (tban) 

4. » » tu (ti) 8. » * tam (dàu) 12. » > cAap(3u'u) 

n 13° quando occon-e riprende il nome del primo. Ciascuno giorno (mong) sì 
divide in 12 ore (gio), equivalenti ciascuna a due delle nostre, sono indicate 
dai caratteri del ciclo dodicenne. 

D lato metafisico e biologico della cosmogonia annamitica e cinese, risulta 
in combinazioni diverse dei due priucipii fondamentali, detti in cinese gin e 
gang, il principio femminile e quello maschile ; sistema grottesco e molto intri- 
cato. Oli Aunamiti non hanno alcuna vera nozione delle scienze esatte e natu- 
rali; eccettuate le curiose osservazioni di geografia fisica, e specialmente di 
zoologia che s'incontrano nel Gia-dink-thung-ei, il cui autore doveva essere 
tra ì suoi connazionali un uomo strdordìuari amente colto. La scienza medica 
nel Gia-dinh ò ridotta ad una semplicità consolante: due sono le cause di 
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malattia: eccesso di calore, od eccesso di fìreddo all'interno del corpo; 
medici sono cosi dirisi iu due sette che si maltrattano a vicenda, i primi 
non somministrano all'ammalato che stimolanti, i secondi non ammettono 
che calmanti. La farmacopea locale ha molto di quella cinese: lo zafferano, 
la cannella ed una specie di cardamomo sono molto osati come rimedìi. I me- 
dici annamiti pretendono che un'infusione di Datura guarisce l'idrofobia; 
adoperano spesso Ì cauterii, le ventose, gli empiastrì di calce. Le malattie cu- 
tanee, forse per la eccessiva sporcizia, sono comuni, e l'ospedale per indigeni 
di Choquan a breve distanza da Saigon, è stato un ricovero per molti infelici 
che cadevano a pezzi sulle strade ed intomo ai mercati, affetti talvolta di leb- 
bra, ma più frequentemente da ulceri molto estese e maligne. D vaiolo ha fatto 
grandi stragi, ed i Francesi hanno reso nn vero benefizio al paese introduCb>ndo 
il vaccino verso la fine del 1867, e facendob inoculare gratis in tutti i circoa- 
dari. Concluderò con un brano di scienza medica, che tolgo terbatim dal Gia- 
dinh-thung-ci, dà una buona idea delle idee sinìco-anoamite su tali ai^omentii 
< n principio maschile fa irradiare e penetrare ovunque il calore di cui è sor- 
gente, mentrecbò i vapori prodotti dall' umidità del princìpio femminile si 
svolgono continuamente nell' aria. Questa diffusione del principio maschile fa 
penetrare gli elementi amari tra le fibre della carne del corpo umano, e ne ri- 
sultano sudori abbondanti; è pure cagione che gli abitanti facciano nn ahoso 
di bibite fredde ; e cosi ossi sono soggetti a gravi malattie nell' autunno e 
nell' inverno ; malattie che hanno origine dal raffreddamento che prova lo 
stomaco, giacché lo stomaco dell'uomo ò sottoposto all' elemento terra, che 
regola pure la sincerità. » 

Le nozioni musicali degli Annamiti sono nn anello di congiunzione ti? 
quelle dei Malesi, quelle di popoli più eufonici dell' Indo-cina, come i Bur- 
mesi ed i Cambogiani, e la cacofonia che molto a torto si dice musica tra 
i Cinesi ed i popoli di quella schiatta. Hanno alcuni strumenti dai quali 
traggono un' armonia dolce e maliuconica che ò monotona, ma piace ; citerò 
tra qucsti'ima specie di arpa della qnalc non rammento il nome indigeno. 
quasi identica al hoto dei Giapponesi che descriverò in seguito : consta di 12 
o 15 corde di ottone, tese sopra una cassa sonora di un legno particolare 
per mezzo di triangoli mobili di legno bianco, si accorda per tena o quarta, 
e si suona colle dita, toccando il basso col pollice del piede. Adoperano pure 
ì gong riuniti sopra telai come il gamhàìtg dei Giavanesi, ed una congerie 
di rebah e violini ciaesi creati invero per produrre i suoni più aspri ed acuti 
che si possano immaginare. 

Come tutti quasi tutti i popoli dell'estremo Oriente, gli Annamiti hanno 
una vera passione pel teatro; le loro produzioni drammatiche non hanno però 
nulla di originale, essendo imitazioni servili di quelle dell' Impero di Mezzo, 
e consistono in una pantomima esagerata con dialoghi frammisti ad enfatiche 
declamazioni fatte talvolta in lingua cinese, e perciò non compresi dalla mag- 
gior parte dell'uditorio. Tn^gono i loro soggetti quasi esclusivamente dalia 
mifailogia ciniise, storia di eroi e di gesta omeriche; i costumi degli attori 
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(le domie non compaioQO mai sol palco sci^iiico) sono gli stessi di quelli del 
teatro cinese, ma generalmente meno splendidi e perciò meno costosi. Più le 
gesta dell' eroe sono favolose, pia piacciono al pubblico ; una rappresenta- 
zione durerà talvolta per varie sere di seguito; vi vanno spesso uniti fnochi 
d'artifizio e giuociii pirotecnici. ÌSon vi è neppor l'ombra di uno scenario, 
e la recita sì fa sotto una tettoia qualunque, o spesso nella gran sala del 
dinh del villaggio. 

Come tra i figli del Celeste Impero, la mania pel giaoco è portata al- 
l' eccesso tra gli Annamiti, e questo specialmente tra le infime classi del 
popolo; giuocano il loro guadagno quotidiano, e perfino i pochi cenci che 
nascondono appena la loro nudità. Si era cei-cato di abolire un vizio così 
dannoso ad ogni vero progresso sociale, ma il Governo francese dovette ri- 
nunciarvi, e come fece collo spaccio dell'oppio, finì coli' autorizzare a pochi 
privilegiati, mediante 11 pagamento di una forte tassa, la tenuta di case da 
giuoco, a Saigon ed a Cho'lon. I loro giuochi d' azzardo sono gli stessi in 
u'K) tra i Cinesi, i quali sono quasi sempre coloro che speculano sopra quel vizio, 
e tengono le case di tolleranza. 

Nelle varie industrie promosse dai bisogni della vita o del lusso, i Cocin- 
cinesi non hanno dimostrato dì avere specialità notevoli, avvezzi come sono a 
ricevere quasi tutto dalla Cina. Hanno però un certo pregio i loro lavori in ori- 
ficerìa; sono gioielli cesellati od in filograna; e ne ho veduti alcuni che non 
mancavano certamente di pregio artistico. Oli Oi'efici annamiti danno un colore 
particolare ai loro lavori intìngendoli in una sciupone di allume e curcuma. 
Gli altri metalli sono lavorati in modo assai primitivo ; gli Annamiti ricevono 
il ferro ed il rame dalla Cina, e quasi sempre già lavorati ; hanno però dimo- 
strata che possono eseguire lavori pregievoli anche di fonderia, e basta in 
prova di ciò lecere la descrizione data dal Crawfurd di una visita che egli 
fece all'araonale di Hue, cinquautaquattro anni fa; vi trovò un numero 
grandissimo di bellissimi cannoni fusi da operai indigeni, e noi ne vedemmo 
a Saigon, presi con quella cittadella; è vero però che quei pezzi vennero 
fusi sotto la direzione di distinti ufficiaU francesi al servizio del re Gia-long. 
1 Cocinciuesi ignorano completamente l'arte di ^bbrìcare 1' acciaio, forse 
perchè i Cinesi non sono abili in ciò. Durante i rapporti commerciali ch'essi 
ebbero or son due secoli col Tong-king, avevano acquistato fiuna in Europa 
i lavori laccati di quel paese, e l'Abbé Richard nella sua storia dì quel paese 
dk uoa descrizione dettagliata della vernice e dell'albero che la produce ; 
anche il De la Bigsacbère ne parla, ed aggiunge che quell'arte non è scevra 
di pericolo, r evaporaziene della vernice emendo malsana, facendo gonfiare 
il corpo e staccando la pelle dalle parti esposte (1). I Cinesi, ma più i Giap- 
ponesi, sono ora maestri in quell'industria, e le scatole pel trau ed altri 
utensili laccati a fiori d'oro e spesso incrostati con madreperla, di mani- 
bttura indigena, da noi veduti a Saigon erano molto inferiori agli oggetti 
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simili che si vedono esposti nei porti aperti della Cina, e non paragonabili 
a. quelli bellissinii del Giappone. Quello che ho veduto di meglio in questo 
genere di cose nel Ola-dinh furono i mobili ed altri oggetti in legno duro, 
intarsiati molto artisticamente con pezzi di madreperla, rappresentanti ani- 
mali, ornati, ecc. ; ma anche qnesti lavori sono fatti assai bene, anzi meglio 
in Cina e spedalmente a Ningpo. Oli Annamiti sono i>erò buoni falegnami 
ed eccellenti intagliatori in legno : ho veduto dei pezzi di un l^no duris- 
simo coperti di bellissimi ed intricatissimi dìaegni lavorati a giorno con tanta 
minuzia, che si potevano quasi dire trine dì legno. Sono però molto meno 
felici nelle loro tessiture : in quelle di cotone molto inferiori ai Giavanesi, 
non posseggono neppure quel modo primitivo di colorire quelle stoffe a di- 
segni detto biteh a Glava ; le loro sct« sono a maglie sciolte e poco solide, 
e molto al disotto anche delle produzioni più ordinario della Cina. Ai tempi 
di Trang-hol-duc però il huyen di Phu'o'c-an nella provincia di Bien-boa 
aveva rìnoman7« per i suoi crespi di seta nera (J,iio'ng-den). 



GiQLioLi PaoF, C. H. — Viaggio intomo al globo della R. Pirocorvetta 
Ifagenta ecc. 

I fllavanesl 

I Giavanesi {Wong-Giava) raggiunsero un grado di civiltà molto al 
disopra di quello degli altri popoli della Malesia; vedremo che la cottura 
sociale venne in gran parte importata nell'isola dall' India. Crawfurd opina 
però che la parte essenziale deUa civiltà giavanese fosse indigena; egli de- 
duce ciò dalla condizione prettamente agrìcola dei Giavanesi propriamente 
detti ; e davvero si potrebbe chiamare l' agricoltura il metro della civiltà. 
Anche al di d'oggi sotto il dominio europeo, i Giavanesi cercano di istruirsi 
e molti dei loro nobili potrebbero stare vantaggiosamente tra le persone colte 
in Europa (1); citerò l'attuale reggente di BanOmas, il Sade» Tùmungung 
Oiakro Negoro, il quale non solo è istruitissimo, ma ha avuto somma cura 
dell' educazione della moglie e delle figlie, le quali, fai assicurato, parlano 
e scrìvono bene varìe lingue europee; il Bàden Saleh, l'esimio pittore gia- 
vanese è un altro esempio, e potrei citarne ancora. 

Ho gii. avuto occasione di parlare dello stato sociale dei Giavanesi onde 



(1> In uni iptde di O^iCeo gl^mieK. cbe dsvg t,-ren uni certa sDtlchtU e cbe poHi ti titolo 
Kaglà Kaja-tapa, 1 leguentl reqoliltl K>no iDdloU alMoma ii«D«aurll tU'uomo bene cduolo: 

■ Ogni peraona di eoùiulont civlla deva cono««n !■ atorlt puuU; ivar letto tutte le cu- 
rila (composizioni letterale) del pH»; oonoicen U muai» e l' litrumentulane del damMani 
■■per oontire gli anni, I meli, 1 giorni, e comprende» la Sanatala, la lingua lana; Infine easeie 
profldente nelle arti geguenU: pittura. Incisione In lagno, IsTorazIone del reno e dell'oro. fab- 
brica di strumenti di musici, di fodere di krit, comporlzlonl letterarie, cucire, gioielleria e do- 
ntar*. Egli date esser abile cavallerizzo, saper maneggiare un elefante ed avere U coraggio di 
dlatroggere ogni nomo malvagio e di acacciare ogni donna Impudica. , 

Davvero cbe slamo meno difficili neUa incivilita Euiopa, almeno dal lato teorico. 
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mi rimane poco da ^giungere intomo alla distinzione dei ceti. I nobili 
sono considtirati come la testa del corpo sociale e la plebe come i piedi ; 
tra i Malesi l'uomo di rango superiore od il ricco vengono detti urang-haja, 
gli anziani orang-tua. Va notata però una classe che era una volta nume- 
rosa a Giava, qnella dei debitori (irìngan), ì quali liquidavano il loro debito 
diventando per un dato tempo gli !ichiavì del loro creditore, il quale poi, 
nei frattempo, poteva adoperarli alla sua volta per pagare i propri debiti. 
Sembra però che tra i Giavanesi la vera schiaviti non aia mai esistita, gli 
Olandesi portarono nell' isola scbiavi da altre partì dell' Arcipelago, ma 
dal 1660 qnella piaga sociale venne bandita per legge nei possessi neerlan- 



desi. Tra i Malesi vi fu 

da schiavi, e la schiavitìl esiste oggi 

frontiera tra la Malesia e la Papoas 

Il carattere dei Giavan^ h assai 



in cui tutti i lavori agrìcoli erano fatti 
idi su larga acala nelle isole che fanno 



notevole, e cercherò di darne i: 



pido schizzo. Dotati di oigani aensorii acuti e sviluppati e di mqlta intelli- 
genza, sono buoni osservatori, e molte volte sanno scorgere e notare minuzie 
che sfuggono all'Suropeo ; mancano di energia, ma s<e questa è eccitata, aono 
capaci di molta azione e di molta perseveranza; dopo quanto ho detto in 
pia occasioni sarebbe quasi inutile il dire che i Giavanesi sono industriosi e 
non indolenti. Hanno una larga dose di ingegnosità, e come altri popoli 
barbari ci sorprendono colla facUità colla quale trovano espedienti e 
sormontano ostacoli con mezzi apparentemente insuf6cìenti. Sono più pa- 
zienti che coraggiosi; generosi e gentili; molto sensibili alla lode come 
al rimprovero. Come i Malesi in genere, i Giavanesi aono molto veri- 
tieri, pregio raro davvero tra i popoli asiatici; davanti al tribunali i casi 
di spergiuro sono rarissimi (Crawfurd), anche quando la verità è pregiudi- 
ehevole all' interrogato. Paviano adagio, con molte perifrasi e pochi gesti; senza 
essere eapanaivo il Giavanese non spinge però lo stoicismo al punto a cui 
giungono altri poxmli mongoloidi; è lento nel lasciar scorgere le emozioni 
che subisce, diftìcilmente ai mostra commosso dalla sorpresa, dalla gioja, 
dalla paura ecc., sembra indifferente alla morie. Evita di dare offesa al ano 
simile, non sì bisticcia facilmente, -ed anche negli affari ama meglio perdere 
che domandare ripetutamente il pagamento di un credito. L'ospitalità è por- 
tata dai Giavanesi al più alto grado, ed uno straniero è ovunque accolto 
nutrito ed alloggiato con modi cortesi ed affettuosi. A questi pregi possiamo 
aggiungere una tolleranza religiosa poco comune, non solo tra gli Asiatici 
islamiti, ma anche tra gli Europei che non lo sono. Questa qualità possono 
derivare dal regime patriarcale che di fatto regge a Giava da tanti secoli, 
malgrado un governo prettamente despotico ; tra nobili e plebei la differenza 
di carattere pare meno marcata di ciò che si crederebbe ; naturalmente tra 
i primi la violenza e la sensualità si palesano talvolta, ove i secondi sono 
di naturale generalmente semplice ed ingenuo. La rarità relativa di delitti 
e la qnasi assoluta sicurezza dello persone e della proprietà ueQ' isola dice 
abbastanza della bontà del carattere dei Giavanesi, 
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D'altra parte ì Giavantiai sono superstiziosi e credali in modo eccessivo ; 
i sogni, gli aogurii, la jettatura, gì' incantesimi, le stregonerie, gli spiriti 
(antu), le giornate fortunate e quelle srortnnate, e tnlte le credenze di si- 
imi genere hanno un'influenza grandissima su di loro; citerò ad esempio il 
caso di quei ladri giavanesi che prima di entrare in una casa vi gettano 
un poco di terra presa da una tomba recente, nella ferma persuasione che 
tale sostanza immelmerà in un sonno profondo gli inquilini, dando af^o a 
rubare senza perìcolo di essere scoperti. Ma assai più sorprendente è ÌI fatto 
s^neatc, riportato dal Raffles : nel mag^o 1614 si venne a sapere che una 
strada battuta lunga 60 miglia e larga 6 metri, era stata costruita dagli 
indigeni seuza alcuna ragione apparente ; quella strada conduueva dalla pro- 
vincia di Bafiumas alla vetta del monte Sumbing, alta 4328 metri ; quando 
si cercò la causa che aveva spinto la popokzione di intieri distretti ad ab- 
bandonare tntto, e lavorare con vera frenesia a cosi colossale impresa, si 
trovò che una vecchia aveva sognato dovere un personaggio di schiatta divina 
scendere sulla terra, ponendo per primo il piede sulla vetta del Sùmbing ; 
quella strada doveva facilitare la sua discesa, ed il sogno minacciava della col- 
lera celeste chi non ponesse mano ad opera si pia : la vecchia strega di- 
stribuiva striscie di foglia dì palma incise con misteriosi caratteri a quelli 
che vi lavoravano ; la stratin poteva evitare i fiumi, ma non doveva mutar 
direzione per rispetto di case o di territori privati. Intervennero le Autorità 
inglesi, ed i buoni Giavanesi senza mormorare abbandonarono il lavoro quasi 
condotto a termine, e ritornarono alle loro solile occuparioni. Queste illu- 
sioni popolari producono spesso conseguenze meno pacifiche, e la storia di 
Clava ce ne offre mille esempi: un fanatico, un ambizioso, che si proclami 
re, santo o profeta, trova facilmente aderenti tra la credula popolazione. 
Reliquie di tutte tu specie e di tutte le foi-me sono in grandissima voga 
tr.i i Giavanesi, ma tale riverenza non ha nulla di religioso, piuttosto sa- 
rebbe traccia di ciò che era forse un prevalente skamanismo (ì). La ven- 
detta à nn altro tratto rilevante del carattere dei Giavanesi e di tutti i Ma- 
lesi; e molti dei casi di amoc hanno origine da questo sentimento. 

Nella loro vita domestica troviamo la donna trattata da pari, cosa non 
frequente nell'Asia, ove in generale essa è schiava del marito. Le mogli dei 
Giavanesi sono libere, vanno e vengono a loro piacere, e tra le alte classi 
soltanto vediamo le donna tenute pia o meno in reclusione; reclusione però 
non mai severa come tra i Turchi, gli Arabi od i Persiani; quando il ma- 
nto riceve forestieri, ed anche Europei, esse compaiono, e sanno condnrsi 
con molto decoro e disinvoltura. Il concubinaggio e la poligamia esistono 



costume eaUie e specLilmcDle tnl Tlmurcfll che lo dicono fomdlL In quftl- 
UD> frODda di palmi atlmcno aat, poiu aperta pei nndere mcie ed 
e gli oggetu o penose che tI al trovano, n glmbolo del po*vili è adope- 
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soltanto nella aristocrazia giavanese ; vi è sempre però una moglie in titolo, 
dello stesso rango del marito. La prostituzione ò rara, meno nelle città; le 
cortigiane non sono però disprezzate. Del cerimoniale del matrtmomo ho gi^ 
parlato. L' affezione tra prole e genitori è viva, ed il rispetto dei figli por i 
loro genitori spinto all'eccesso. La famiglia (dacia) posa dunque sopm una 
solida base. la donna si marita presto, e non è rai-o il vedere una nonna 
avere ancora dei figli. A Qiava pochi uomini sono scapoli a 20 anni, ed 
una vecchia zitella sarebbe un fenomeno. La donna divide i lavori campestri 
col marito, ed assume tutti i* lavori domestici. I figli (maschi e femmine) 
sono desiderati colla medesima sollecitudine, l'educazione e il manteaimento 
loro non costano nulla, ed ossi souo presto un aiuto ai loro genitori. Le 
donne sono fertili e perciò la prole è spesso numerosa. 11 Giavanese diventa 
maggiorenne (akal balig) a 15 anni. Le nascite sono solennizzato con feste: 
la donna che deve diventar madi'e è l'oggetto di attenzioni speciali, al terzo 
m^e di gravidanza la famiglia distribuisce doni, al settimo dà una festa in 
cui entra il riso giallo, corno entra nei doni suddetti. La donna incìnta poco 
prima di partorire si lava il corpo col latte di un cocco, sul guscio del quale 
sono scolpite due figure rappresentanti un masihio ed una femmina; sim- 
boleggiano la bellezza che si desidera orni il neonato. Si eseguisce quindi 
collo Wajan una rappresentazione delle avventure di prìncipi eroici della 
schiatta di Déwa Batàra Brahma, onde il neonato possa seguire tali esempi 
nella vita che gli sta innanzi. Jja placenta è separata con un coltello di bambù 
se il neonato è maschio, indi avvolta in un pezzo di carta sulla quale ù 
scritto l' alfabeto giavanese si pone in un vaso nuovo e si sotterra, al luogo 
del seppellimento si ha cm*a di tenere una lampada accesa a) riparo di una 
cesta di bambù, essa è ornata colle foglie del panddnri e si conserva sin- 
ché non cade al neonato il cordone ombelicale. Anticamente le cerimonie 
praticate alle nascite erano più complicate, dicesi che le figure scolpite sul 
cocco fossero quelle di Pdngi Kàrta Pati e della sua moglie diandra Kiràna. 
La levatiice (d&kun) riceve oltre una mercede in denaro, gli abiti portati dalla 
puerpera prima del parto, riso e si'ri (Raffles). 

I funerali dei Giavanesi sono condotti con somma d^cenza, senza lo schia- 
mazzo indecoroso comune a certi popoli dell'Asia orientale; il cadavere la- 
vato ed avvolto in un lenzuolo bianco, ò deposto in terra senza cassa; ra- 
ramente la tomba è segnata da un monumento di pietra; il luogo pel ci- 
mitero è sempre scelto a qualche distanza dall'abitato, sopra una collina, e 
le tombe sono ombreggiate dalla sàmboja (Pìumeria aadifoUa) che ha un 
«spetto ancora più funereo del nostro cipresso: le tombe degli antenati sono 
altamente venerate. Anticamente si disponeva di un cadavere in tre modi: 
col fuoco (óbóng), coll'acqua (Idnmg), oppure ponendolo ritto contro un'al- 
bero nella foresta ove si lasciava putrefare (seira). È probabile, anzi certo, 
che si ripetessero a Giava le scene oirende descritte dall'olandese ZoUinger, 
e che accompagnano sovente la cremazione del cadavere dì on nobile a Bali 
ed a Lomboc, ove tale uso prevale tuttora con uu cerimoniale lungo e costoso ; 
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talmente che i poveri spesso sotterrano i loro morti per onorare poi le loro 
ossa col fuoco quando ne avranno i meszi, ed i ricchi 1Ì imbalsunano per 
avere il tempo dì raccogliere le somme necessarie per quella fiindone. Uà 
ìnteodeTO riferire al co!>tume del stdti, cioè l'immolazione di una o più donne 
sul catafalco ove il cadavere del loro marito aspetta la cremazione; ciò si 
praticava comunemente una volta nell'India, pare che il sacrifizio sia sem- 
pre volontario per parte della vittima, che è uccisa, e questa è la pari« più 
atroce, a colpi dì kris; un congiunto dà il primo colpo; un testimonio ocu- 
lare, certo King, racconta che egli vide una- donna ricevere dagli astanti 
otto pugnalate prima di cadere. Le donne dei più ricchi (costa di piìl) non 
sono uccise col kris me. si precipitano nelle fiamme che consumano il loro 
marito (come nell'India) ; l' uso del kris sarebbe in tali occasioni proprio 
ai Balin^i. 

Altri curiosi usi funebri s' incontrano tra i varii popoli malesi dell' Arci- 
peltro : gli indigeni di Ptdo Nias, chiuso il cadavere in nna cassa, innal- 
zano questa all' aperto sopra palafitte, intorno alle quali seminano piante 
arrampicanti che tosto avvolgono il morto e la soa bara in un manto di 
folta e perenne verdura. I Kajan di Bomeo, dopo aver tenuto il cadavere 
per molti giorni in casa, i piangenti aspirando con forza l'odore ohe genera 
la putrefazione; lo chiudono in una rozza cassa, un pezzo di tronco d'albero 
più meno scolpito, e lo poi-tano in una tomba pure sopra terra, che 6 un 
casotto più o meno ornato collocato sopra palafitte; im uso quasi identico 
si praticava alla Nuova Zelanda. Mentre il cadavere rimane in casa è cir- 
condato di lumi, e sì pone innanzi ad esso del cibo; sono le donne che pian- 
gono. Seppi da Beccari, il quale fu tra i Kajan nel 1867, che col morto 
si seppellisce quanto possedeva, e se è un capo talvolta con lui il cadavere 
di on suo achiavo appositamente ucci^; sarebt>ero lo donne che conducono 
il morto all'ultima sua dimora e Beccari afferma che, al ritorno, se incon- 
trano un uomo lo cuoprono di lordure. 

Kelle loro recìproche relazioni i Giavanesi non hanno la squisita corte- 
sia che caratterizza la maggior poi-te dei popoli dell'estremo oriente, essi 
sarebbero anzi piuttosto rozzi. Ma quando si tratta dì una ^terMna di rango 
snperiore il Giavanese diventa qu&^i abbietto: non osa sbr ritto, striscia in 
terra cogli occhi rivolti in bas^o ; per s^no di particolare affezione un su- 
periore offrirà al suo inferiore il stH masticato, che questi trangugia consomma 
soddisfazione; avvicinandosi ad un superiore il Giavanese si muove sulle 
mani e sulle ginocchia ; alla sua presenza conserva sempre la posizione detta 
dodók, cioè seduto sui talloni colle gambe piegate sotto. Wallace dice che 
il bacìo h sconosciuto ai Hfalesi in genere e che quel saluto affettuoso è 
espresso nel noto metodo polinesìco, cioÈ fregando naso contro naso ; il mio 
amico carissimo marchese Giacomo Doria che fa a Bomeo con Beccari, mi 
dico però di aver notato che le donne Daìaccbe baciavano ripetutamente i 
loro bimbi; tra quella gente bomense la stretta di mano è il saluta comune 
tra amici, osservai pure questo tra Giavanesi, non li vidi però mai a badarsi. 
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Ho già descritto il vestiario usuale del popolo giavanese, ora dirò che quelli 
di un rango elevato haimo inoltre altri abiti ; essi sono rigorosi formalisti e 
dividono il veetiaiio maschile in tre categorie : ragiaputrar, abito del sovrano 
nelle grandi occasioni, adoperato dai audditi solo quando si sposano; j)asot<»7nan, 
abito di corte; pragiùritan, abito guerresco, anche da viaggio, cdnsiste in 
pantaloni stretti (ckeldna) abbottonati dall'anca al collo del piude, un corto 
e leggiero sarong detto kdlok, ima camieiuola, e aopra, il solito corpetto 
a molti bottoni e la giacca; sulla testa un curioso berretto ad ampia visiera 
(liìdung) portato sopra il saputangan; se è l'abito guerresco si portano tre 
kris ed il peddng (sciabola). Nelle due prime tenuto, la cheliina ed un ampio 
dódot sono di rigore, ma la parte superiore della persona è nuda, coperta 
del già citato polviscolo giallo (bórihàning), e di ornamenti d'oro; i lunghi 
capelli si lasciano cadere semi-sdolti sulle spalle, ed un berretto cilindrico 
(k^uk), talvolta bianco, cuopre il capo; un solo kris sarebbe passato nella 
cintura {sabvh) a destra dietro, e davanti sulla sinistra un corto a largo 
coltello agi-icolo detto leédutig, simbolo di obbedienza. I nobili hanno però 
ora adottato in parte uniformi europei di effetto grottesco; il sttóAiÌ»on porta 
allora in testa un berretto di velluto di forma aingolai-e. I sacerdoti dell'islam 
poi e certi santoni che furono alla Mecca vestono quasi sempre alla foggia 
araba. 

Uomini e donne amano i profami, specialmente il muschio dello Zibetto 
(d'ed'es); sì fregano il capo con olii odorosi, e lo ultime spesso si adomano 
con iìori; i cosmetici aono molto adoperati in forma di polveri; oltre quello 
giallo v' ha il nero (bóré-irdng) e qualche altro. Il citato costume di limare 
e di annerire ì denti incisivi, veduto da me su due capi batineai, sembra 
essere caduto in disuso a Giava, vidi però alcuni personaggi di alto rango 
con lamina d' oro incastrata tra i denti anteriori. Il tatuaggio sarebbe ura 
praticato da due soli pox>oli malesi, i Dajacchi di Bortieo ed i Bisaja delle 
rilippiue. 

11 Giavanese è giuocatore appassionato ; quante volte nelle vie di Batavia 
non abbiamo veduto il bator (lavorante giornaliero) perdere in quel modo 
il frutto del suo lavoro! Nei mercati più specialmente, malgrado la sorve- 
glianza della polizia, ai vedono queste scene. I giuochi di azzardo sono i più 
in voga; il gettare una moneta, il faro colle carte, i .^adì, di origino ci- 
nese, il UlAga'tdri, che consiste nell'indovinare il mimerò dei fogiuoli tenuti 
nella mano chiusa, sono comuni. H giuoco degli scacchi (di origine persiana) 
o puro usato, specialmente d^i Malesi, dicesi ehdtur; v' è il i-e (ràtv), il paUk 
(ministro) la le veci della regina nostra, due prau (bastimenti) sono le torri, 
due cavalli (gidran) i cavalieri, due màntri gli alfieri e le pedine (hidak); 
i pezzi sono usualmente di grandi dimensioni. Var!Ì altri giuochi ai fanno 
su scacchiere, tra cui la dama (dandàmatij, ma più notevole è il machdtian 
che consiste in una tigre e 23 vacche per parte, la tigre che ne mangia di più 
vince. Altri divertimenti giavanesi sono i combattimenti di galli, di quaglie ed 
anche di grilli; questo per il popolo. 1 principi fanno combattere una tigre con 



3,„zcdby Google 



218 RIVISTE 

Tm bufalo, ovvero due tori in^i^me. La caccia viene praticata talvolta dai nobili 
ed in nessuna parte di Qiava S. Uberto ha più ferventi adoratori, che nella r^- 
genza di Baudong nel Friaugea; in quella fertile pianura anche le corse di ca- 
valli fanno il divertimento del principe e della sua corte. La cacda è diretta 
principalmente contro cervi che sono ivi abbondanti, e si fii inseguendoli a 
cavallo e uccidendoli con un colpo di golok. Alla corte del au^ùiian si danno 
poi spesso vari tornei [wdiang), nei quali i giovani prìncipi e nobili fiume 
mostra della loro destrozza nel maneggiare la lunga lancia giavanese. 

Ho pavUto della rongen o ballerina pubblica, e detto come il ballo è 
in grande stima tra tutti i ceti ; nella parte orientale dell' isola, alla corte 
dui sovrani indigeni, lo srimpi e la bedaja vengono spesso rappresentati; 
questi balli figurati sono estuiti da 4 od 8 persone; i gamhà sono i balli 
guerreschi, pure molto in voga a Surakarta od a Jogiakarla, 

I Giavanesi non posseggono una vera arte drammatica; la rappreseuta- 
sione, col termine generico ringit, sì riduce a dialoghi e scontri tra fantocci 
sospesi ma fili, che richiamano i pulcinella delle nostre fiere, e si chiamano 
icéjang pàrwa, tcàjang gédog e udjang Mitic o kuiiet, le prime sono figure 
tagliate nel cuoio, le ultime marionette di legno, si rappresentano attraverso 
ud una tela bianca, dietro alla quale sta sospesa una Lampada; chi fa muo- 
vere le diverse figure canta qualche romanza antica, coli' aiuto del dàlang 
(suggeritore), il quale dirige tutta la manovra. Si hanno poi uomini per lo più 
mascherati in foggie grottesche (topeng) i quali eseguiscono contorsioni e salti, 
e simulano combattimenti con bestie feroci {bur&ngcin) ; ovvero recitano dia- 
loghi nei quali figurano frequentemente gli eroi delle antiche leggende della 
Ramayana, ed i principi Pangi di Giàagolo. n tema è sempre amore o guerra; 
non esiste mai una vera rappresentazione scenica, e l' orchestra formata dal 
Gamdlan accarezza poco dolcemente i timpani di un Europeo. Gli attori non 
studiano la loro parte, e spesso improvvisano attenendosi all' intreccio della 
storia che si rappresenta ; anzi la semplice pantomima è nel piti dei casi la loro 
parte, il dàlang leggendo previamente all' udienza il racconto o la leggenda alla 
cui muta rappresentazione stanno per assistere. Ti lato burlesco è sempre reso 
con molto efi'utto; vi sono dei veri buffoni o elowns, detti badud, pieni di spi- 
rito, i quali compaiono ad ogni istante in scena. Notai che le maschere adoperate 
hanno sempre un lungo naso appuntato, e spesso canini veramente gorilleschi. 
Le feste dei Giavanesi, delle quali bo già dato qualche esempio, si dividono in 
tre categorie: quelle religiose (grébeg), quelle per nascite, matrimooii o circon- 
cisioni {banchdki) e quelle in onore dei defunti {sedékà). 

I Giavanesi non hanno ora alcuna arte architettonica; quando dominava la 
civiltà hindustanica, essi possedevano quella architettura, come lo attestano le 
grandiose rovine in molti punti dell'isola. Tutto si riduce ora ai ìcrtUon (palazzi 
dei loro principi) ed a qualche moschea ; te altre abitazioni sono sempre di It^no 
di bambù. U kralon giavanese è veramente una città murata (come tutte 
le abitazioni reali nell' Asia orientale), che include parchi e giardini oltre le case 
dei numerosi attendenti del principe; il palazzo dì questi è al centi'o, per 
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giongerri si attraversu un grande cortile ove spe^o si tengono le udienze ; 
questo cortile, detto tdun-aiun, è aempre circondato da fichi vringin. Da esso si 
sale, per larghi gradini ad un terrazzo {sttingil), ove aiede il sottodo. I kraton 
à costruivano anticamente con macigni; ora quelli di Solo e di Jogiakarta 
sono di mattoni. Ài tempi di Crawfurd quest'ultima aveva tre miglia di cir- 
cuito e couteneva 10,000 abitanti. I nobili e le persone ragguardevoli della Corte 
abitano delle grandi case di legno e bambù, costruite presso a poco come quelle 
del popolo; ma generalmente con due o più tetti uno sopra l'altro, in segno di 
distinzione; esse si chiamano Urna tumpang; le moschee godono dello stesso 
privilegio. Le case di contadini, di artigiani ecc., vedute da noi a Batavia 
ed a Buitenzorg erano di aspetto assai confortevole e molto adattate al clima; 
costrutte in bambù esse costano poco, e quando son ben fìttte riparano dalle 
mtemperìe quanto una casa di mattoni. Il pavimento consiste in grosse canuo 
di bambù collocate una accanto all'altra; gli spam intermedi vengono riempiti 
' di bambù spaccati, ed il tutto coperto da stuoie più o meno fine secondo 1' agìa> 
tezza del padrone di casa, f muri sono formati di bambù spaccati {palupo), in- 
trecciati a piatto, sopra un telaio di bambù intieri, ovvero sostenute da travi 
di legno conficcate net suolo; i trame7.zi intemi sono costruiti in ugual modo; 
le porte e le finestre, quando ve ne sono, caso quasi eccezionale, si cbiudono in 
generale con stuoie; il tetto {attap) a telaio di bambù viene ricoperto di foglie 
di Nipa d'altra pianta, curiosamente unite in strati; è inclinato sopra due 
lati come da noi, la pioggia non vi penetra; in alcuni distretti il tetto ò 
formato da bambù spaccati in due, e posti alternativamente sulla pai-te con- 
cava e su quella convessa, a mo' di tegole. La cucina è generalmente fuori 
all'aperto, ovvero sotto una semplice tettoia. Le più semplici di queste capanne 
di bambù, dette urna limdsan, costano da 6 a 12 lire italiane (Raffles). Le mi- 
gliori hanno sul davanti una veranda coperta da una parte sporgente del 
tetto. Le case sa palafitte, comuni in altre parti della Malesia (1), non si vedono 
che in alcuni punti di Giava; coslsui monti Tengar; talvolta però v'è un pic> 
colo intervallo tra il pavimento ed il suolo. Ogni casi è sempre circondata 
da un piccolo giardino ove sono piante culinarie per uso della famiglia, alberi 
fruttiferi e d' ornamento. I villaggi (dusuti) in questo modo sembrano frutteli, 
essi sono in generale circondati da una siepe; una città giavanese none poiché 
un' agglomerazione di tali villaggi, con moschea pifi vistosa, ed il iratoH 
del principe. Tutta la mobilia di una casa consiste Fipesso in alcuni roz^i 
sedili di bambù, diverse stuoie, nel fabbricare le quali i Giavanesi hanno 
raggiunto un alto grado di perfezione ; qualche cassa per riporre gli abiti 
festivi ; e qualche vaso di terraglia, metallo legno, da contenere o cuo- 
cere gli alimenti. Il letto consta di un basso telaio del solito bambii, una 
stuoia, varii guanciali ed un leggiero baldacchino di indiana a colori. Nelle 
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case dei nobili si vede mobilia europea cinese, con ima grande profiisioiie 
dì lampade, specchi e dorature. I Qiavuiesi &imo generalmente due pasti 
al giorno, uno sul mezzodì, l'altro sul tramonto o dopo; la menaa è ap- 
parecchiata a teiTd sopra una stuoia, in vassoi di ottone. Adoperano usual- 
mente le mani per portare il cibo alla bocca, anzi dovrei dire sola la mano 
de?tra, tale essendo l'uso dell'islam; è vero che ai lavano prima e dopo. Ta 
notato che l'acqua viene quasi sempre bollita e trangugiata calda; i popoli 
dell' Asia meridionale ed orientale sembrano temere di berla nel suo stato 
naturale, almeno tale è la mia esperienza da Giava al Giappone, attraverso 
l'Anam e la Cina (1). 

Con tanta estensione di costa i Giavanesi dovevano essere un popolo ma- 
rinaresco, e sin dai primi tempi la costruzione navale vi fii esercitala eopra 
una grande scala ; il legname buono abbonda nell'isola, ove viene spontaneo 
il teck (ffiat^. ì primi navigatori, come in tutti i paesi del mondo, furono 
pescatori. La pesca largamente praticata da quasi tutti gli abitanti del lit- 
torale settentrionale è appena interrotta per qualche giorno all' epoca del 
cambiamento dei monsoni ; tutto al lungo della costa si osservano innume- 
revoli steccati (widt), o più specialmente intorno ai promontorii; e^i si esten- 
dono sino ad una profondità di varie braccia, costituiscono proprietà im- 
portanti, e si chiadono generalmente verso notte. Le reti adoperate sono 
confezionate colle fibre del rami {Urtiea astuans), ovvero con quelle del 



(1) Tolgo dd Logtn Jdhf-h. Imi. Ardilp. IV p. 133), le notule eagiientl ani putì del Uileil: 
ead mwigUiio regoUnnante dot volW ti bIotdo. ttuuo 1» ooUilOD* {maka* pagi) m» le 10 ■. m.. 
il dealnare (makaH malan) tr« le 1 e le B p. m. Ud leggiero uclolrere di pule ■ ti o decotto dt 
foglie di c&irè A tilrolU tutto ■ prima muttlD*. Lr gente povera miDglt «otto U tattoU che «erre 
di cuclDk (mmà Mpur), I benestintl In Dna delle stuie di meno, qatodo t1 (Odo oaplU siili» 
veranda □ HramM. Una ataola i ite» In ter» e ani lembi di e«u gli nomini d siedono coUe 
gambe Incrociate (btrsila), la donne nella poalzlone detta bartimpo, cioè aedute colle gambe pie. 
gate e volte a dealca ove I piedi teontl nno aopra l'altro aono a icoperto: Il Eorpo è HMtennto 
dalla mano linlatra applicata aperta contro la atnola. L'acqna h In ana giara di terra (jtiUU, po- 
sala sopra an bacUe di ottone (bokar) e coperta da nn piatto (ctptr) che sostiene nua coppa (huirl) 
entrambi del medealmo metallo; una apntacohlara (%ampat Imda) h posta vicino al fUi preaao la 
atnola. Sono generalmente ragazzi cbe servono ; le vivande ("truliii^ sono portale da e«sl in MO- 
deUe e piatti posti aopra vassoi tondi di legno datti itdaiig! ma prima di tatto vien aenrlto 11 
riso In nn largo tondo. Il pltidaii ittdattgam ed un piccolo piatto vuoto è poeto Innanzi ad ognuno 
ed è riempilo di riso da cU serre. 11 qnale adopera le mani, H padrone di essa fa aUora nn as- 
iDto BgU ospiti alzando le mani palma contro palma al fronte, ed Inclinando la testa dlet; 
' DaiH DaiH, Tua» Taax, Ixa Itict ibMIion tOàkat btraptr . (Nobili, Blgnotl. vi piaccia di loacqnare 
le vostre mani): oppnre adopera la noU Invocazione moaauImaDa • BltmOU. . Cbl è plfa vldno 
al gin versa allora l'acqna nel balil, pone questo sul trptr e con nn Inctdno lo paaaa al ano 
vicino. Il quale pone 11 lumpat Inda sotto la sua mano destra e versa colla slulatra aa qoesta un 
poco d'acqua, e così segue tutto Inglro : non al aeclugauo la mano. Tutti ai atrlngono quindi 
Intorno al tondo, ognuno ripete la frase * BItmIBi jtinla«ia tmirnn . (In noma di Dio U com- 
paadonevale, Il mlierlDOtdlOBo), ed Incomincia U pranzo. Dn piccolo cnccbialo ènssto per pren- 
dere le fuldl ebe al mescolano col riso. Be gli ospiti son molti vi sono vsrII pinfon Isijiiivaaed 
Il padron di ossa va da un gruppo all'altro, a« uno al aeute aazlo prima degli altri scasa chie- 
dendo scusa |i>i<;i<a aiMini»^, quando lutti hanno Anito a' allontanano dal tondo, nno degli oaplU 
ringrazia II padron di caaa citando una aentenza del Corano, gli altri ripetono l'amtn. Qnando 
vi Bono Invitati le donne di caaa non Intervengono, e se ve ne aono d'ambo 1 sessi, le Donne 
pranzano a parte e circa nel medesimo modo colla pidrona di casa. In famiglia tutti mangiano 
Insieme, ma colle alessc fonnslltL 
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gadang-an, o del cotone, liiite di colore oscuro. La pasca si fa pure colla 
rete da gettare {mdngtald), colla draga {màmukat), e colla lenza (mtincing); 
per quest'ultima le barche partono prima dell'alba col vento che soffia da 
terra, e ritornano verao mezzodì col vento di mare, I pesci fluviatili si pi- 
gliano in molti modi, nei fiumicelli si avvelena talvolta l'acqua col Cocalus 
indicus ed altre piante, il pesce venendo allora a galla, è preso con facilità. 
Le barche più roae sono canotti scavati in un solo tronco d'albero, però 
elegantemente finiti ed appuntati; quelle più. grandi {prau), giungono alla 
portata di 50 tonnellate ; esse sono forse tra Ì migliori velieri che esistono; 
lo scafo, basso in acqua, è di forma sottile ed allungata, meno alto a prora 
che non a poppa ; sul lato di sottovento il prau è provveduto di un bilan- 
ciere onde impedire che in una raffica improvvisa si capovolga, le vele es- 
sendo enormi; a sopravvento sporge in fuori nn largo sostegno di bambii 
ove si colloca zavorra o mercanzie, secondo l'occorrenza. La vela maestra, 
sostenuta da un pennone lungo sino a 40 metri, formato da pezzi di bambù 
legati insieme con rotang, è di torma oblunga ; il pennone viene portato 
obliquamente; il trinchetto ha la medesima forma, ma è più piccolo; que- 
ste vele sono strìscio di stofTa di cotone bianca cucite insieme; nel mezzo o 
sui bordi, qualche striscia bruna o rossa viene frapposta; un paio di 
fiocchi ed una randa si usano nei pratt più grandi detti gitmg. L'alberatura 
è singolare, non vi sono due alberi, ma due grossi triangoli un lato dei 
quali vien formato dalla coperta dei prau; si otten-ebbe qnesto effetto sopra 
nn bastimento europeo, avendo le sartie di legno e togliendovi l'albero di 
mezzo. Gli attrezzi e le manovre sono tutti dì bambù, rotang, o fibre di gomuii. 
In generale questi prau sono governati da due grossi timoni quasi laterali. 
Ài centro della coperta 6 sempre un casotto od una tettoia (attap). I ma- 
rinai giavanesi, malesi e bugbis, hanno preso la bussola dai Cinesi se non 
d^li Arabi (1); navigano però quasi sempre in vista di terra; Wallace rac- 
conta il modo primitivo col quale essi misurano il tempo, per distribuire le 
guardie : in una secchia d' acqua pongono una noce di cocco, bucata in modo 
che nello spazio di circa un' ora si riempie e va al fondo. Anticamente la 
marina da guerra giavanese ei-a assai formidabile, come lo prova la memo- 
rabile spedizione contro Malacca, due anni dopo la conquista dai Portoghesi 
di quella citli nel 1511. Essa era fort« di 12,000 uomini, portati sopra 
BOO bastimenti {prau e giung), provveduti di numerosa artiglieria. Questa flotta 
era stata armata nel distretto di Giapara, ove sono le più belle foreste di 
teck. Ora la marina indigena a Giava si occupa principalmente di pesca; 



(1) L'*co msmietlco non è meuzloiuU) dt Ubtco Polo, fu pcrb troitto gli applicato ilU 
■uiiigtzioua dai Porloghwl quiodo aal p«netr«ronQ nelU UtlCBU, li suo nome m»lB9e é bulu-brùmi 
(pisi» poUnle) oppai« MH-brani (ftrio polente). L« busso]» elicmi In glBv>nes« faiidmmn (og- 
getto oon nn ago). 1 BKgMf di Celebo» »dopet*no «ttuslmento per nsvigire piccole e roxtn bus- 
sola, bbbrluta eiipTesauueDM per eul dal GlDesl di Batavli, coatsno soltsDIo 1.10 » 1 lire Ita- 
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nel commercio è stata sopratfatta d^a coucorrenza dei Buffkk di Celebes, 
popolo più attivo e pih mariao. 

In qnesto e Del capitolo precedente ebbi già occasioni di parlare delle inda- 
strie antiche e moderne dei Oiavanesi, ed ora mi rimairebbe poco da aggiun- 
gere su quel soggetto; del resto sappiamo già come in qnol paese ove i bisogni 
son limitati, l'uomo basta in molti casi col proprio lavoro a soddis&rli. Le 
costruzioni giavanesi sono tutte di legno, onde l'artigiano più comune nel 
l)aese è il fal^name (tùkang-kajù), egli È esperto nel lavoro, ma la natura 
lo aiuta assai; così nel tanto adoperato bambù ba un materiale che ridiiede ben 
poca manipolazione per esaere adattato a mille usi. Con pochi e rozzi strumenti 
il Giavanese imita benissimo lavori di legno, mobilia, ecc., fattitn Europa. 
L' incisore {liikang ékir] ed il tornitore {i&katiff bàbot) sono pure abilissimi. 
Anticamente a Giava si lavorava bene in pietra, come attestano le rovine 
e le numerose statue che si rinvengono nell'isola; lo stesso puossi dire del- 
l'arte di far mattoni, ma l'uno e l'altro furono probabilmente introdotii 
dall'lodia. Nelle parti centrali dell'isola si lavora e si eoncia bene il cuoio; 
quest'ultima arte venne però da fiiori. Ho detto, credo, come i bbbro-ferrai, 
pandi od àmpu, formavano anticamente una casta privilegiata ; in omaggio 
a quel metallo U cui uso ha, si può dire, donato la civUtà all'Uomo col porgli 
in mano i più potenti strumenti. II ferro è fuso dai Giavanesi in circa mezz'ora, 
con fuoco di carbone, ed un singolare ed antico mantice formato da due tron- 
chi d'albero incavati, posti in piedi, con un'apcrttira inferiore presso il foco- 
lare; im uomo, da sopra un palcO; muove alternativamente dnestantufi fatti 
con un fiocco Ai penne legato sopra un'asta. Tirarne e l'ottone sono ancora este- 
samente lavorati, per utensili domestici specialmente, ma l'arte del sajdng ù 
assai decaduta dopo la conversione dei Giavanesi all' islamismo. ,1 migliori pro- 
dotti dell'arte metallurgica giavanese sono ancora i bronzi adoperati per fab- 
bricare gli strumenti, principali del Gatnàlan. 

La pittura non sembra mai essere stata nota ai Giavanesi, sebbene sappiano 
apprezzarla e sieno aU'occorrenza disegnatori abbastanza abili quando si trutta 
di copiare; forse l'unico loro pittore è stato ilBriden Saleh, nobile giavanese 
che io ebbi il piacere di conoscere durante il nostro secondo soggiorno nell'isola; 
egli ha composto alcuni quadri ad olio assai pregievoli, ma imparò in Europa, 
ove fu per lunghi anni. La scoltura di pretto carattere hindu, che fioriva una 
volta nell'isola con l'arte di fondere statue in metallo, e ora affatto perduta. 
Nella ceramica i Giavanesi sono araai indietro, non conoscono l'arte di fabbri- 
care la porcellana, e non fanno che rorai vasi in terra cotta; l'artigiano che .si 
. dedica a tale mestiere dicesi kundi. Non seppero mai fere il vetro. 

La lingua giavanese ò la più ricca e colta di tutto quelle parlate nell'Arci- 
l)elago; essa possiede un alfabeto proprio, fonetico nel senso più ristretto, cou 
19 consonanti e vocali, queste non sono rappresentate da lettere ma da segni 
supplementari, e dtconsi gli « abiti » {aadatigan) deUe lettere consonanti. Essa 
presenta tre dialetti ben marcati ; quello volgare, quello di corte o della nobiltà 
{krtìmu), e quello antico, il kairì. Il linguaggio di corte ibe si adopera sempre 
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parlando o scrìvendo ad un superiore, ci presenta il caso, unico forse, di nna 

< lingua fiUisiia, > il cui oggetto è di evitare qualsiasi parola per uso frequento 
addivenuta famìgliaro; il sovrano ed i nobili tra loro parlano però il dialetto 
volgare; il krdma si ottiene specialmente colla permutazione delle vocali, molti 
vocaboli sono però affatto differenti. Basta l' esistenza di un tal dialetto per dar 
idea di nna civiltà assai provetta, e per accertare l'assotutismo della forma di 
governo ai tempi molto remolL La lingua giavanese abbonda di sinonimi ed ò 
ricca di espressioni e distinzioni minute ; ba però accolto molte parole estere 
massime dal sanscrito, dall'arabo e dal telinga. La letteratura giavanese h 
piuttosto ricca; essa consta di romanze {kond<iì cavate da leggende hindu, 
di racconti locali, ovvero dì narrazioni di fatti storìd [bàbad, sàgiarà e 
pàkàm), questi ultimi sono però molto inesatti, basti il dire che il loro scopo 
h di divertire non di istruire, dando una vera cronologia dei fatti ; essi po- 
trebbero invero chiamarsi « romanzi storia. » Ad essi possiamo aggiungere 
trattati di etica, di religione, di giurisprudenza, ecc., alcuni tradotti dal- 
l'arabo. Tutto sarebbe scrìtto in rime, il metro sanscrito essendo adoperato 
nelle opere più antiche (in lingua Arfwi), La Ramayana, la Bratayuda, ed 
il NUi-aa^ra, sono tra ì librì più notevoli scritti in kdtci ed anche tradotti 
in giavanese moderno, ma non sarebbero, meno forse qualche annotazione, 
che versioni dall' orìginale sanscrito, ed appartenenti perciò come composi- 
zioni, alla letteratura indiana. Le Brataj/uda è la ben nota storia delle 
guerre dei Panda, e sarebbe stata compilata, al dire di Crawfurd, circa il 1195 
da un brahmano per nome Ampnsftdah, residente alla corte di un prìncipe 
di E&dirì. Fra i proverbi che compongono il NUi-saatra citerò il seguente: 

< n veleno di una scolopendra sta nella sua testa; il veleno di uno scor- 
pione nella sua coda; il veleno di un serpente nei suoi denti; e chiunque 
sa ove cercarlo. Ma il veleno dell' uomo malvagio non è fisso in nessun punto 
isolato, ma sparso in tutto il suo corpo, e non può essere raggiunto. » I 
libri giavanesi erano scrìtti sopra foglie della palma tonfar, ovvero sopra la 
carte del gluga. Ora nelle poche scuole l' arabo è insegnato, e la letteratura 
antica affitto tra-scnrate pel Corano. 

La lingua sunda è assai più rozza di quella giavanese; manca, secondo 
Crawfurd, dei curìosi dialetti gerarchici che distìnguono la prima; essa si 
scrìveva una volta, a giudicare dalle iscrizioni, con caratteri speciali ma at- 
tualmente con quelli giavanesi meno due lettore. La letteratura dei Sunda 
sarebbe poverissima e tolte tutta da quella giavanese. 

La lingua malese è a Gìava come in tutto l'Arcipelago la lingua franca 
adoperate comunemento tra Europei ed indigeni, si scrìve usualmente coi 
caratteri arabici, aggiungendovi 6 lettere sapplementarì. Quella lingua sem- 
plice e povera di vocaboli, ha incorporato espressioni appartenenti ad altre 
lingue; Crawfurd, nna delle migliori autorità in simile argomento, trova 
sa 2003 vocaboli di malese moderno: 1040 comuni al giavanese, 199 san- 
scriti, 23 telinga o tàlugu, 160 arabi, 30 persiani e 19 portoghesi. È una 
lingua dolce, i suoni vocali vi predominano; essa è di facile acquisto, in poche 
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settimane un Europeo (anche un Olandese) può impararla. La letteratura 
malese è povera, possieda racconti e leggende {kabar), e dei versi {pantun) 
che Hi trasmettono a memoria, sono di stile barocco ma appassionato, come 
si vede dall'esempio seguente riportato dal Marsden: 

Apo guno passang polito, 

CaJìo tida dangan mmhutna? 

Apo gutitì bermine matto, 

Callo tida dangan stingunia? 

che reso in italiano suonerebbe presso a poco cosi: 

A che tentar d'accendere — la lampada vdlete, 
Quando del suo lucignolo — voi priva la vedete ? 
A che cogli occhi esprìmere -- la fiamma dell'amore, 
Se vera fiamma ad ardere — non vi sentite in core? (1) 

Uno dei migliori pezzi di composizione malese in prosa ò il Hang-tttA, che 
porta il nome e narra le avventure di uno dei 9 campioni che accompa- 
gnarono Manshur Shah a Modgiopahit (Giava) per vedere la bella figlia del 
Bilara ; come storia vai poco, ma contiene interessanti dettagli sai costami 
malesi. Nella sua vecchiaia Hang-tuA si distinse come ammiraglio {takiamana) 
del Saltano di Malacca; in una occasione avrebbe respinto un tentativo di 
sbarco fatto dai Portoghesi capitanati dal famoso Alboquerqae. Vi è poi il 
Sejara Maìaju scritto nel 1612 da Tan Menubang, sarebbe una cronologia 
dei ragià di tatti Ì reami malesi &cendoli derivare da Alessandro Magno, 
per mezzo di un figlio che egli avrebbe avuto nell'India dopo di esserne 
partito. Sembra ohe le migliori opere letterarie malesi vedessero la luce ad 
Achin, all'epoca prosperosa di quello Stato, cioè nel xvn secolo. 

I Giavanesi posseggono soltanto le nozioni le più elementari dell'aritme- 
tica e fanno i loro calcoli coll'aiuto dei Cinesi e dei Tellìnga; le loro donne 
sono più abili degli aomini; essi hanno, come i Malesi, parole per esprìmere 
i numerì sino a mille ; ma adoperano parole sanscrite per le cifre più alte, 
così yuda (milione), tcurda (bilione). I Giavanesi non sembrano avere unità 
di peso, e vi suppliscono con misure di capacità, che sono: il gàgàm, cioè 
la quantità di spighe di riso contenute nella mano chiusa; tre gàgàm fanno 
pociong ; due di questi un gedeng ; cinque gedeng un songo; e 25 gedeng un 
hamat. Per misurare i liquidi adoperano il guscio del cocco {etupa) ovvero 
un' articolazione del bambù (ganlung) (2). Anche le misure di lunghema sono 
tratte dal corpo umano: così l'hasta (cubito) ed il ciangcal, che esprìme 
l' altezza massima di un uomo. Per le dislauze calcolano generalmente a 

(1) Hotetà qui ohe tn I tStieil è apeno U polmone (MaH) che l'Inali», come d> noi 11 cno», 
qntl centro del MDUmento e dell* iltL 

(ZI In pnUc# però eoito l peel clneal che Jd idoperuio nxiulmente la tnttA 1& UAleaift, lOno , 
ti Ioli (b'tfkal) - cìill, 0,m?8i 11 kaii ài Kdid Mit = cUL O.eOG ; 11 pitxJ di canto l^i - cUL W,<s3 : 
Il latlim di treni» pttnl -z obli. 1BIS,6». Mei commercio del pepe al «doper» spesso n» peso utAto: 
il tejtsra, ebe pnb M«ei« di eitet IW o di 1G4 chUDgruiiml. 
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gioniatu; i Giavanesi hanno però il loro miglio (unyintaii) uguale a circa 
4 chilometri. La valuta dei Giavanesi era rappresentata da riso o da bufiili; 
sparsa la civiltà hiudù, i sovraui coniarono delle monete di stagno, di ot- 
tono ed aache qualcuna d'argento, di forma tonda, con un buco quadrato 
in mezzo come le odierne cinesi. Poco dopo l'arrivo degli Olandesi nell' isola 
le loro monete passarono anche nugli Stati ancora indipendenti. 

Le nozioni astronomiche e cosmogoniche dei Giavanesi, assai grette, sono 
indubbiamente d'origine hindù od araba; basti il fatto che quando ha luogo 
un' ecclissi tutta la popolazione si mette in moto e battendo i mortai ado- 
perati pel riso, fanno un grande baccano per scacciare il draco ndga o ràhn 
che sta divorando Ìl sole o la luna. Il termine generico per ecdissi (^'oAano) 
è sanscrito, ma il qualificativo di « malattia » del sole o della luna è più 
comune, oppure l'espressione dell'atto, già accennato di essere divorato da 
un mostro; cos): bulan makan rahit (Inna mangiata dal draco) vale in ma- 
lese per ecclissi lunare. Sin dai primi tempi del loro incivilimento i Gia- 
vanesi ebbero un calendario dividendo il tempo con una scala quinaria : il 
giorno fu diviso in dieci partì, mattina, antimeriggio, meriggio, pomerig- 
gio, scadenza de] giorno, tramonto del sole, sera, notl«, mezzanotte e sca- 
denza della notte; oppure in cinque periodi, ciascuno dei quali era simbo- 
leggiato da una divinità del culto di Brahma, alcune di buono altre di 
cattivo augurio. La settimana giavanese (panchairdra) ò di cinque ^omi: 
pahing, pò», wàgi, kaliicon, mdnis; fu però anche adottata quella hiudù di 
sette giorni detta tc&ìeu. I Giavanesi avevano dei cicli {wtndtt) dì 32, 20, 
12 od 8 anni, quest'ultimo è attualmente in uso. Gl'Hlndù introdussero 
nell'isola la loro Era, la quale incomincÌH 78 anni dopo la nostra, e data 
da Salivana; fu mantenuta a Giava por 155 anni dopo la convereiono del- 
l'isola alla credenza islamìtica, quando si adottò l'anno lunare dei mossul- 
mani, senza però riconoscere l'Era AeM'Hegira accettata u^ti altri paesi isla- 
miti della Malesia. Fosso osservare qui che ì Giavanesi avevano anticamente 
un modo curioso di trascrivere le date memorabili, rovesciando l'ordine delle 
ci&e e dando un doppio significato alla fiitase; cosi quella della caduta del- 
l' impero hindù di Modgìopahit (1400 di Salivana) è scritta : 

« Sima Hong kàrtaning B&mi. » 
Perduta è l' opera (gloria) del paese. 
4 1 

Le parole ivetan kulan, lor, e kidul esprimono Ì quattro punti cardinali (1). 
Dìcesi che ì Giavanesi conoscessero appena di nome i paesi vicini a loro ; 



(1) I ilaleil proprlUDfDW detti, piti mirini e mono (gdcoU, dlvldoDo l'orizzante lo willol 
punU : ulara (H.) ; talàla» (S.) : llniir (£.) 1 bant (0.| gaddlvW ducdDD 1d qosHro rombi : fading 
IH. B-) : làngnra (B. B>) ; laia {S. O.) ; iaja (8. O.) ; gli ■Itri Dtlo panU s'iDdicuo C0ll'*ggln)il* della 
puoi» UBHfai, oo» iarat-iamata-tilara (O. N. O.). 
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non credo che ciò aU sempre stato vero, e certo non era così dei H&lesi, 
e Ta rammentato, come i nomi Cina, Siam, ed Ava, adottati dagli Europei, 
sono applicati a quei paesi du Malesi: mentre non hanno alcon valore nei 
paesi che designano. 

La scienza medica rimase sempre a Giava allo stato embrionale e con- 
siate in parte nell'uso di semplici ed erbe, ma ancor più di incantesimi e 
str^onerìe in accordo coll'indole superstiziosa del popolo; gli adettì sono 
^itreghe e preti. I Giavanesi furono forse tra i primi ad usare come rimedio 
l'acqua fìredda iu casi di febbre, e l'adoperano pure in rasi di vaiolo. 

A Giava la religione, k civiltà e la storia, vanno intimamente nnite; 
la prima s^na due grandi epoche della seconda e term, due grandi fasi del 
popolo giavanese. Dei primi tempi, del modo in cui l'isola si popolò, e del 
carattere dei primi Giavanesi, non abbiamo la più piccola notizia (1); le 
armi di pietra (neolitiche) scoperte nell'isola possono o no denotare che ebbe 
abitanti in epoca molto remota; giacché abbiamo tuttora popoli allo stadio 
archeolitico nella vicina Papuasia. Gli unici dati certi della storia passata 
del paese sono segnati dalle imponenti rovine che abbondano specialmente 
nella pomone orientale dell'itila, che hanno un carattere prettamente indiano 
e che datano da pochi secoli ttt. È notevole che lutti quei monumenti hanno 
un caTatt«re religioso, e segnano l'apogeo della civiltà che colle religioni di 
Buddha e di Brahma si estese dall'Hindustan a Giava, ove piantò profonde 
radici in quel popolo agricolo e psichicamente adattato a subire l' in- 
fluenza di qnella fantastica e grandiosa àviltà. Sopra i ruderi scampati 
al tempo ed al cieco e vandalico fenatismo della forma più n»2a della re- 
ligione islamitica che invase più tardi Giava, si ledono i varii stadii della re- 
ligione e civiltà indiana nell'isola. Crawfurd crede che il culto introdotto dagli 
Hindù consistesse nell' adorazione dì Biva o Mahadewa e Dnrga, del Linga e del 
Joni, mescolata al buddhismo; e fosse, ad un tempo almeno, una riforma del- 
l' indecente e sanguinoso culto di Siva praticato nell'Hindustan. Siva era cono- 
sciuto ai Giavanesi col nome di Batara-guru, ai Tagali delle Klippine come 
Botala; Batara sarebbe una corruzione del sanscrito Avatara, e guru vale 
« guida spirituale. > Parrebbe che il Buddha non fosse mai personalmente 
adorato dai Giavanesi, e le numerose sue immagini che si rinvengono nell'isola, 
secondo taluni non rappresenteiebbero che sacerdoti del sno culto; il buddhismo 
sarebbe però stato secondo taluni il primo cnlt« introdotto dagl'Hindù a Giav^ 
più tardi sarebbero apparai i settari di Siva; e con essi l'adorazione del Iduga 
e del Joni. Forse l'antica religione dei Giavanesi aveva qoalche somiglianza al 
culto Oain ora praticato in alcuni punti dell' Hindnstan, che è iu certo modo un 



a) ITd' DiHsn fniUaUci che isnibn «Br tndotU Ail iiwi. « che è iuHtoUU ■ lU-ia . 
GOUdeiii le DOilODl ietl' uiUa mltologli a aiMma(ODl> del OUtidmI i il BcMea nel no iMl libra 
tja Tlproduoe «leunl brmnl dlofludo cbs uni lkig> ponlone è troppo loDtuk dftl cuto p«r MMn 
Indotta, n primo Domo ebbe nome Furvénluf Ciati, TEri, oUcddU d*l eoo unico llgUo, ebbt 
oilgue di nnii fogUi di kdiiiba (font kimmia, U ptsnU che di 11 uITruio Csrilutmiat) 
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ibridismo tra la religione dì Buddha e quella di Brama (1). Le rovine che 
d rinreogono a Giava sono di tre, foise quattro specie, segnanti molto pro- 
babilmente tre epoche diverse deU'hmdnlsmo. In primo luogo abbiamo tempii 
massicci e ben costruiti con macigni di trachite regolari e levigati, connessi in- 
sieme con molto iug^no quasi senza l'aiuto dì cemento; la forma loro è pira- 
midale, l'arco e vAlta erano adoperati nella loro costrmdone; erano ornati da 
una profusione di alti e bassi rilievi, e numerose nicchie coutanevano statue, 
tutte eseguite con scrupolosa decenza. Due varietà di tali templi si rinvengono 
a Giava: la prima è esemplificata dalle rovine di Brambanan nel centro del- 
l'isola, esse sono sparso in vari gruppi; il più caratteristico dei quali cuopre 
un'area abbastanza estesa: consta di quattro file di piccoli tempii, al centro 
delle quali è uno piìt grande alto un 18 metri; tutti sono coperti di bassi rilievi 
rappresentanti fatti dulia mitologia hindù, ed i piccoli santuarii in numero 
di 296 contenevano ciascuno un' inunagme di Buddha ; il tempio più grande 
è diviso in appartamenti che contengono figure della trinità hindù e di altre 
divinità minori. Per quattro porte si penetrava in codesto recinto di tempii, 
ed ognuna di esse era custodita da due statue colossali inginocchiate. 

I tempii di Brambanan daterebbero dal 1188 di Salivana (1266 dell'K V.). 
A Singasarì nel distretto di Malang ìn im' alta vallata vi sono le rovine di 
tempii che richiamano assai quelli di Brambanan, vi è una iscrizione in ca- 
ratteri dewanagri; contengono statue di Siva, Durga, Ganesa e Nondi, ben 
eseguite, daterebbero dal 1242 di Salivana. I tempii di pietra della seconda 
varietà sono esemplificati dalle rovine dì Boro-budor, situata nella provincia 
dì Eedu; esse indicano un grande tempio quadrato che ricuoprìva la vetta 
di una collina, alzandosi in forma piramidale; terminava in una cupola, 
l'unica parte vuota del tempio, dì cui la collina formava il nucleo; questa 
cupola era alta circa 6 metri e ne aveva 15 di dismetro. L'altezza totale 
dell' edì&zio non superava i 35 metri circa ; le sue pareti erano coperte da 
bassi rilievi, e contenevano da 3 a 400 nicchie, ciascuna con una statua di 
Buddha seduto nella posizione caratteri^ca collo gambe incrociate davanti. 
I quattro lati basali dell'edifizio misuravano ciascuno 130 metri. Quattro io- 
gcéìiì disposti secondo i punti cardinali davano accesso a quel tempio, il più 
grande neU' isola. La data assonata all' erezione del tempio di Boro-budor sa- 
rebbe l'anno 1266 di Salivana (1344 dell'E. T.). Sul monte Dieng tra le Pro- 
vincie di Pakalongan e Bagien vi sono i ruderi di una ventina di piccoli 
tempii, costruiti di blocchi dì trachite e perciò non molto rovinati; occu- 
pano un'altipiano a 2392 metri sopra il livello del mare, avrebbero afSnità 
coi tempii dì Brambanan, ma sarebbero di tipo puramente brahmanistico 



Tln* di Bnmtwnui nel laso, rjmua colpito del laro »nltcre par ooii din Ibrido, l'ardii lettor* 
dall'lBUmo di quegli eduiil eaModo prettuuente bnddblitlc*, mentre gli orniti eataml eruio 
pommot* bnhmuilitlcL lule noiJ> una noterole ninlglluiu tn qnel mderl givruiail e queUl 
dd grudiiMl templi di Figsn nel Bnrma, di Ini lUiutntt nelli DHgsIfloa open ■ A mttUm fo -àia. , 



ai.zcdb,L,OOgle 



228 BI VISTE 

senza alcana traccia di buddhismo. Ultimameate, come ebbi occasione di dire, 
per iniziativa del Bataviaasch Genootschap van Kiinsten ecc., furono fatti 
molti scavi in quella locaUtj^ coronati di un grande successo e la scoperta» 
oltre statue, monete ecc., di importanti i 



Dott. 0. Bellucci. Snila fonderla-offlcina di Bologna e sol preteso gpes- 
zaneuto dei bronzi a scopo monetale. 

n 17 gennaio 1877 si faceva in Bologna, nel prato di S. Francesco, una 
scoperta archeologica intéressantissima. Nello scavare una fossa per costruire 
una fogna si trovò un dolio di terra cotta contenente una copia etraor^naria 
di oggetti di bronzo, ascendenti al numero di 14838, del peso complessivo 
dì chilogrammi 14B8 ; qua^i una tonnellata e mezza. La notizia di siffatto 
trovamonto fu subito divulgata dall'ing. cav. A. Zannoni che fortunatamente 
sopraintendeva ai lavori, mediante partecipazioni ch'esso indirizzò ai cultori 
della paleoetnologia, tanto in Italia quanto all' estero. Oltre alle comunicazioni 
inserite nei giornali politici, principalmente di Bologna, una breve lettera del 
Zannoni comparve nel Bvlkttino di Paletnologia italiana {ì) alla quale il 
prof. Chierici aggiunse alcune riflessioni ispiratali dall'esame degli oggetti 
rinvenuti ; un annunzio della scoperta fu pure da esso fatto inserire nei Mw 
tériaux ài Cartaillbac (2). H prof. Frati credè ravvisare nell' insieme degli 
oggetti rinvenuti un tesoro monetale, ed espresse alcune sue opinioni in pro- 
posito nella Gazzetta delV Emilia (1877, n. 47), alle quali però giustamente 
si oppose ring. Zannoni in un numero susseguente (1877, n. 61), sostenendo 
il principio che gH oggetti rinvenuti rappresentassero invece una fonderia. 
A qaesta opinione si accorda del resto il maggior numero di coloro che 
hanno esaminato i bronzi stessi, tra cui il Desor, il quale ha pubblicato in 
proposito una nota, che lesse alla Società di scienze naturali di Nencb&tel (3), 
e taluno osservazioni da osso comunicale in una lettera a Cortaìllhac (4) ; 
nonché il conte Gozzadiui, il quale pubblicò ultimamente sull'argomento una 
nota, che fu inserita pure nei Matérìavx di Cartaillhac (5). Una descrizione 
particolareggiata peraltro del trovamento non fu ancora pubblicala, ciò che sa- 
rebbe stato del re^to impossibile a farsi, poiché lo studio completo ed accurato 
di una copia co'^l ingente di oggetti, le comparazioni necessarie, richieggono 
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iempo ed applicazione con piccola. la attesa pertanto di codesto studio che 
reada proficuo alla scienza il trovamento straordinario di Bologna, io mi per- 
metto di esporre alcune osservazioni, che mi furono dettate dall' esame dfgli 
i^getti Stessi, esame che fu per me proficiiissimo, mercè l' intelligenza e l'ami- 
chevole corteaia dell' ing. Zaimoni. Non intendo invadere il campo riservato 
allo studio altrui, ma desidero semplicemente esprimere la mia opinione eopra 
il significato del trovamento suddetto, 

Stando ai riferimenti dell' ing. Zannoni, il dolio eutro cui ai trovarono 
collocati gli oggetti ora alto m. 1,25, largo nell'orlo m. 0,95, nel fondo m. 0,54; 
osservando il numero straordinario degli ometti di bronzo che si estrassero 
da codesto dolio, sembra incredibile a prima giunta che potesser tutti esser 
contenuti in cosi ristretto spazio ; è da riflettersi però che gli oggetti di 
bronzo si trovavano collocati là entro in guisa da occupare il minore spazio 
possibile ; all' ingiro daccanto alle pareti del dolio erano collocate le accette di 
bronzo con molto oriMne ed in modo da potersi ritenere che il riempimento del 
dolio stesso dovè essersi eS'ettuato lentamente, per strati successivi, richiedendo 
tempo e pazienza. H dolio si rinvenne rotto, ciò che non poteva non essere 
avvenuto, se si tien conto della sottigliezza delle sue pareti, delle pressioni 
ineguali a cui si trovò sottoposto internamente per cagione degli oggetti di 
bronzo, esternamente per opera del terreno in cui fu collocato. Le pareti 
dd dolio misuravano nel ventre, soltanto dieci millimetri ; è ora ridotto 
in numerosi frammenti e l'ing. Zannoni pensa molto giustamente di rì- 
comporlo. 

Tra gli oggetti contenuti nel dolio fignra anzitutto una copia notevolis- 
sima di accette, più di 2001) esemplari, parecchi coltelli, scalpelli, sgorbie, 
falci di forma ordinaria, talune però munite di una piccola accetta inne- 
stata sul dorso (1), ami, xmciol od arponi, qualche martello o percuotitore 
probabilmente per lamine, un'incudine, una lima, parecchie seghe, alcuni 
trapani, chiodi, un numero notevolissimo di fibule, oltre 2400, moltissimi 
braccialetti, spilloni per capelli, rasoi, un pettine, frammenti di lamine di 
bronzo ornate con disegni ad impressione (au repomsé), forse lamine pettorali, 
morsi, falere, spade, lance, cuspidi di freccia, pugnali. 

Aggiungasi a tuttociò una notevole quantità di bronzo informe da fondere 
e residui copiosi della fusione, pezzi di aes rude, qualche forma da getto, 
sia di terra, sia di bronzo temprato, alcuni attrezzi pel lavoro degli oggetti 
suddetti, e finalmente parecchi oggetti d' incerta determinazione tra cui al- 
cune di quelle lamine di bronzo a sezione di campana con manico, ritenuti 
per tintinnabuli dal conte Oozzadini, e dal Zannoni come oggetti ornamen- 
tali. Nell'insieme pertanto il dolio conteneva armi, ornamenti, ed utensili 
diversi ; la copia delle armi era però notevolmente minore della quantità degli 
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omameuti e degli nteusilL Oli oggetti di uso pid comune, come le accette, 
le lance, le fitlrì, gli scalpelli, le fibule sono rappreseatate da tipi differenti 
OTvero da grandezze diver^ di nuo stesso tipo. Le accette offirooo tatti i 
tipi italiani finora conosciuti ; le fibule, stando agli studi preliminari del- 
l' ing. Zannoni, sono modellate su 25 tipi dÌTersì. ìfolti degli oggetti rin- 
venuti conservano ancora la bavetta di fusione ed i boccaletti di scolo ed 
addimostrano perciò di essere appena nsciti dalle forme in cui fiirono get- 
tati; molti affatto nuovi furono già apprestati per l'uso merco lavoro di 
martellatura e di arruotamento, sebbene non fossero dipoi adoperati; altii 
ed in gran nnmero si appalesano in corso di lavoro ; si apparecchiavano per 
l'uso a cui dovevano essere poi destinati, si ornavano con disegno di linee, 
di punti, di cerchietti, ad esempio le fibule; ma il lavoro incominciato in 
questa serie di <%getti rimase a metà, non fu compiuto e venpe forse inter- 
rotto dall' imperiosa necessità di dover porre sotterra Ogni cosa. Moltissimi 
oggetti nuovi ed usati sono più o meno rotti in qualche lor parte ; ma dal- 
l'insieme delle cose rinvenute si dimostra ad evidenza, che siffatti oggetti 
rotti si t^giustavano di nuovo onde adoprarli finché si rendeva possibile il 
loro impiego. Dà valore a codesta opinione il fatto, che si rinvennero ae- 
siemo oggetti esattamente corrispondenti a codesti rotti, ma già riparati od 
aggiustati e ridotti in condizioni da potersene di nuovo servire. 

La serie delle accette riparate è stnpenda e da essa si dimostra eviden- 
temente che siffatti ntenxili, una volta rotti, sì ^giustavano finch' era pos* 
sibile, quando o per il genere di rottura o per cagione delle riparaòoni 
più volte eseguite, una nuova racconciatura si rendeva impossibile, la porte 
restante dell'oggetto veniva ulteriormente frammentata e generalmente sempre 
ad un modo, onde ùcilitame la fusione quando si sarebbe gettata di nuovo 
ne' crogiuoli. Sono pur notevoli le riparazioni che si effettuavano nelle fibnle, 
d'ordinario era lo spillo che veniva in queste a rompersi od a 
re, COSA la racconciatura principale è rappresentata dallo adattamento 
dì una lamina di bronzo che veniva introdotta a forza in una fenditura pra- 
ticata nel corpo della fibula, ove, non potendo valersi della saldatura, l'uso 
deUa quale ancora non si conosceva, si fissava dipoi mercè chiodetti di bronza 
di ferro passati di traverso (1). La lamina di bronzo si trasformava poi a 
spillone allungandola ed arrotondandola mediante lavoro di martellatura, e 
quando la lunghezza necessaria era raggiunta sì piegava lo spillone stesso 
mercè apposito attrezzo, che fu rinvenuto assieme t^lì altri oggetti. Questo 
attrezzo difficilmente sarebbesi interpretato nella sua destinazione, se una 

(1) Nel troTuneDló di Bologna ti ferro «unpara, Kbbene In piccola qniiiUtà ; Oltre al oblo- 
datU di (erro cbe aauDO lo ipllloiu In Ulnne flbule, >i troTÒ aaclie qd paalBUb adente rin- 
oUodatnn del manico In ferro, an' armllU di bronzo rotta, rjconulanta poi mercè due BtatT*tt« 
di (erro, ed nn rnunmmto di armllla attortigliata ■ corda, «wtltuUo tolalmEOte di ferro. Oltre 
olii parecchi pulitab preieatana tracce di terra, e porzioni ablwatania manltesto di terrò o«- 

■ono conalderard come mere aoddentalllì, gli oggetti di ferro eopralDdlcatl rivelano inveoe ap- 
pllcailonl non traacurablll di codeato metaUo. 
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fibula naoTO, munita ancora della bavetta di fusiooe, fibula che si stara la- 
vorando, non fosse ancora rimasta col auo spillo iafitta in qq foro dell'ai- 
tremo medesimo. Durante il lavoro parecchie fibule dovevano romperai sia 
dal lato dello spillone, sia da qnello del canaletto in cui lo spillo andava 
a raccogliersi ; se in taluni casi si rendeva possibile T aggiustamento di la- 
mine nuove per essere poi trasformate nel canaletto e nello spillo, in molli 
incontri siffatto lavoro non conveniva, e lo fibule rotte, segrandì, sì riduci- 
vano in pezzi o percuotendole o torcendole in più modi, fino ad ottenerne U 
divisiona in frammenti, che si gettavano di poi nella massa del bronzo de- 
stinato a nuova fusione. Dinanzi alla possibilità che le fibule sì rompessero 
durante il lavoro, gli ornamenti di linee, di punti, di cerchi, non si facevano 
nel corpo della fibula, se non quando il lavoro di questa fosse compiuto ed 



^I^ gli oggetti rinvenuti nel dolio figura pure come già si accennò di 
sopra un numero notevole di grossi pani di bronzo da fondere, la maggior 
parte dei quali offre una massa relativamente considerevole ed un peso di 
qualche chilogrammo ; la forma che presentano, quando ancor essi non sienu 
ridotti in frammenti, È variabile ; ora è quella che ad essi fa data dal fonda 
de' crogiuoli di terra in cui ai trovarono fusi e dove si solidificarono, ora è 
quella di una specie di torta, piana da un lato, dolcemente convessa dal- 
l'altro, la quale, stando al pensiero dell' ing. Zannoei, che mi sembra giusto, 
si doveva ottenere rovesciando in terra, in una piccola carità conformata a 
bacino, il contenuto de' crogiuoli medesimi, appena terminata la fusione degli 
oggetti di bronzo ; dopo il raffreddamento si otteneva così una specie di torta- 
appiattita di bronzo, avente una forma presso a poco di calotta sferica, con 
snperfici scabre, la quale non solo si conservava per una nuova fusione, ma 
si apprestava ancora a questo fine, E difatti codesti pani di bronzo offrono 
nella maggior parte divisioni nella loro masi^a, praticate nel metallo, mercè- 
un'accetta di bronzo che si doveva introdurre irregolarmente e poi rapidamente 
estrarre, quando era ancor molle, ma prossimo a solidificarsi; la massa di 
bronzo veniva cosi suddivisa in tante parti, che rimanevan collegate tra loro, 
ma che era fàcile separarle al bisogno, poiché con l'operazione testé accen- 
nata si rendeva non considerevole lo strato di bronzo che congiungeva ancora 
te diverse porzioni, in cui it pane di bronzo era stato suddiviso. In alcuni di 
codesti pani sono risibilissime le impronte lasciate dal paalstab di bronzo, allor- 
ché penetrò nella massa molle e ne determinò una suddivisione se non completa, 
almeno molto facile a compierai. Si rìrcla pertanto in questi pani da fondere uno 
spezzamento intenzionale, che non poteva avere altro scopo, tenuto conto della 
irr^olarità delle porzioni e della maniera con cui si ottenevano, che quello 
di farorire la fnalone ulteriore del metallo residuato da una fusione prece- 
dente. Nella spezzatura di alcuni di codesti pani da fondere sono visibili pezzi 
dì paalstab e di fibule compresi nella massa fìisa, ma che non raggiunsero 
una temperatura sufficiente perchè il metallo che li costituisce passasse allo- 
stato di liquidità e ne &cesse scomparire la forma. 
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Tra gli dggetti di bronzo rinvenuti figura un numero notevole di fram- 
menti di asce, Hcalpelli, coltelli, lance, falci, alcuni dei quali addimostrano 
una frattura o rottura casuale, e di questi non t«rrò conto; altri però, e 
sono i più, presentano una frattura intenzionale, evidentemente voluta dal- 
l'uomo. L'accurato esame di questi oggetti mi ha convinto però che siffatto fra- 
zionamento non aveva altro scopo all' infuori di quello di appre.?tBr6 conve- 
nientemente materiale per nuove fusioni ; né vale contro questa maniera di 
vedere l'obiezione, che parecchi oggetti di bronzo conservano ancora la ba- 
vetta di fusione e nondimeno si trovano frammentati come altri che furono 
di giti usati, poiché se non può naturahnente supporli che si frazionasse un 
oggetto nuovo, intiero, per il solo scopo di rifonderlo, non devono avere man- 
cato di certo cause bastanti per richiedere che un oggetto, anche nuovo, dovesse 
frammentarsi e rifondersi. Ed in vero una fusione mal riuscita, la &^ilit& 
acquistata da un oggetto fuso per troppo lento raffreddamento, sono ca- 
gioni più che sufficienti, perchè senza ricorrere a sapposizioni più o meno vaghe 
possa spiegarsi, come un certo numero di oggetti nuovi, fomiti ancora della 
bavetta di fusione dovesse rifiutarsi e gettarsi nella massa del bronzo da ri- 
fondere. Nulla di più conseguente pertanto che un oggetto dichiarato inserì 
vibile [>er cattiva fusione, o percbò a cagione della sua crudezza non resistè 
ai primi colpi del martello, sì riducesse dipoi in frammenti per gettarlo nella 
massa del metallo da fondere ; nulla di più conseguente di trovare oggi questi 
frammenti, che rivelano una trattura intenzionale, e si ottennero in seguito 
di divisione operata secondo un sistema, che naturalment« variava per le 
-diverse forme degli oggetti, ma che si rivela generalmente s^uito in modo 
«ostante per ciascheduna di esse. 

Un paalstab ad esempio veniva diviso anzitutto nella parte corrispondente 
alla lamina ed in quella corrispondente al manico ; quest' ultima si suddivi- 
<leva mercè frattura longitudinale in tre pezzi, nelle due orecchie laterali e 
nella parte centrale, più volte questi tre pezzi si suddividevano ancora a metà, 
riducendo cosi il manico primitivo in sei frammenti. In quanto alla lamina la 
divisione variava secondo la lunghezza dì essa, poteva essei-e ripartita in due, 
quattro, sei parii, secondo che i! paalstab fosse nuovo od usato e per l' oso 
avesse gi£t subito in precedenza riparazioni dirette principalmente a restituire 
il tagliente alterato o rotto, e conseguentemente a diminuire la lunghezza 
della lamina. 

Le lance, te spade, le falci, gli scalpelli furono come le accette ridotti a 
frammenti secondo un sistema di divisione generalmente costante, con l' in- 
tendimento medesimo di apprestare cioè siffatti oggetti per nuova fusione, 
-dopoché per l'uso o per l'accidentale rottura erano addivenuti inservibili, 
ovvero per difetti particolari eran giudicati impropri, aobben nuovi, per l'uso 
a coi dovevano esser destinati a seconda delle loro forme. 

Si è accennato in precedenza che lo spezzamento di siffatti oggetti di 
bronzo si faceva secondo un piano o sistema di divisione generalmente co- 
ntante, e ciò è vero se si tien conto della maggior parte degli oggetti firam- 



3,„zcdbyLjOOgIe 



RIVISTE 233 

mentati, ma ve n' ha parecchi che furono spezzati in modo differente e va* 
FÌabile, che non si accorda pimto con quello generalmente seguita; negli 
c^getti poi spezaati per cosi dire uniformemente non deve credersi che la 
divisione o frattura succedesse sempre in un punto o linea esattamente sta- 
bilita e corrispondente in tutti gli oggetti ; essa presentasi invece variabile 
enti'o certi limiti, ed addimostra che se sì aveva intenzione di frammentare 
l'oggetto, non si curava però che lo spezzamento avvenisse in un luogo de- 
terminato e non altrimenti. Ed a questo risultato doveva àache condurre 
il modo i modi pratici con cui sì frammentavano gli oggetti di bronza, per 
i quali si escludeva la possibilità di un ^'azionamento preciso e condotto 
allo scopo, supposto da alcuni, di avere dei frammenti che in peso atessero 
in una determinata relazione con quello deQ' oggetto intiero. 

La maniera seguita per frammentare gli oggetti di bronzo era quella de! 
pi^amento nel caso di oggetti Imighi, come spade, lance, l'estremità delle 
quali si puntava entro un ostacolo solido, e si taceva forza di poi nell' altro 
capo, curvando fortemente l'oggetto finché si rompesse in qualche luogo. 
Alcune volte si faceva uso della contusione con percuotitori o con ciottoli, 
e parecchi oggetti molto solidi e corti si franunentavano a colpo, battendoti 
in falso. Parecchi oggetti di bronzo poitano ancora le impronte di un ta- 
gliuolo adoperato per romperli, e come succede in simili incontri il tagliuolo 
scorrendo, ha lasciato parecchie incisioni laterali al punto od alla linea in cui 
avvenne di poi la frattura; il tagliuolo che per tal uso s'impiegava doveva 
essere rappresentato da scalpelli o da accette di bronzo. Nel caso di oggetti 
non aventi spessore considerevole, la spezzatura succedeva per opera di pie- 
gamento e di torsione, ripetuta a lungo in diverso senso fino ad ottenere 
la divisione dell'oggetto. È a notarsi poi che questi diversi sistemi di rot- 
tura si associavano spesso l' uno all' altro onde raggiungere con più faciliUi 
r intento, ed un' altra circostanza che deve aver favorito in parecchi casi it 
frazionamento degli oggetti di bronzo anche mollo resistenti, dev'essere stata 
la pratica dell'incrudimento degli oggetti stesai, raffreddandoli lentamente 
dopo averli riscaldati. La proprietà che acquista il bronzo per un lento 
raffreddamento, quella cioè di addivenire relativamente fragile, era cono- 
sciuta dagli antichi fonditori e lavoratori del bronzo, e mentre doveva 
essere schivata, allorché ^li oggetti di bronzo si doveva conservare la mag- 
gior solidità e resistenza, poteva invece essere usufruita, allorché gli oggetti 
dovevano invece frammentarsi (1), A me non pare pertanto che lo spezza- 
mento degli oggetti di bronzo anche molto resìstenti, come i paalstab, dovesse 
importare somma difficoltà e fatica; lo impiego dei vari modi per r^giun- 
gere lo intento, la circostanza favorevole dello incrudimento, l'abitudine 
presa nel frammentare oggetti dì bronzo, rappresentano un insieme di con* 
dizioni, che dovevano rendere il frazionamento degli oggetti stessi un' ope- 

(1) Bl oonoacs li Atto, cbe la temperm hm ni bionzo un effetto inTGTRo di qnell* ebt ittti- 
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mzione certAmeiite facile, da non richiedere uè cura ah attenzioaa per parte 
dell' artefice. Certamente se gli oggetti di bronzo dovevano esser ridotti a 
frammenti, il peeo dei quali rappresentasse fradoni regolari e determioate 
dal peso dell'oggetto intiero, l'operazione sarebbe stata difficile ed avrebbe 
costato all'artefice cara ed attenzione grandissime; ma come ho già &tto 
avvertire in precedenza, i bronzi frammentati dell' interessantissimo trova- 
mento di Bologna, addimostrano nella maggior puie uno spezzamento intea- 
zionale, ma non però cosi rigoroso e preciso da dover concludere che si focesse 
nno studio, un calcolo prima di effettuarlo. 

Del resto, ammettendo anche per il momento possibile se non vero il 
principio dello spezzamento dei bronzi por scopo monetale, io vorrei dare a 
coloro che sostengono questa tesi un paalstab, un colt, un coltello, una falce 
di bronzo, perchè conosciuto il peso dell'oggetto intiero, me lo dividessero poi 
con i mezzi più acconci di cui la Meccanica oggi può disporre, in parti co- 
siffatte, che in peso stessero in relazione tra di loro e con l' oggetto intiero, 
ed in modo da rappresentare un mezzo, un terzo, un quarto, un sesto del 
peso primitivo dell'oggetto di bronzo. La difficoltà di tale operatone sarebbe 
già grande, ove si trattasse di ripartire nel modo indicato una verga cilin- 
drica prismatica di bronzo, non già ben inteso per il lavoro materiale, ma 
per riguardo alla precisione dei risultati che si dovrebbero a prima giunta 
ottenere, e tenuto conto delle differenze che nelle densità e nelle misure dei 
diametri o dei lati potrebbero aversi nelle diverse parti delle verghe. Figu- 
riamoci ora quanto la difficoltà si accrescerebbe trattandosi non più di verghe, 
ma di oggetti aventi forme diverse, ed in ciascheduno di essi la massa del 
bronzo tanto differentemente distribuita- Figuriamoci quanto la difficoltà si 
farebbe m^giore se a luogo di mettere in opera quei mezzi che darebbero 
alla pratica dell'operazione la più grande precisione (%gi possìbile, si dovesse 
invece mettere in opera una divisione fatta alla meglio, batt«ndo in &lso 
gli oggetti, rompendoli a forza di colpi, torcendoli piìl volto in sensi diversi, 
valendosi anche di telinoli, che non eran certo di acciaio, e che invece 
di penetrare nell'oggetto di bronzo, là dova si fissavano al primo colpo, 
scorrevano nelle parti laterali e determinavano poi la divisione dell'oggetto 
dove non avrebbe dovuto accadere. 

N6 può contro queste riflessioni levarsi l'obiezione che gli oggetti di 
bronzo Ì quali ai dividevano per scopo monetale, si riducessero anzitutto in 
parti, il peso delle quali avesse soltanto nn rapporto approssimativo ccl 
peso dell'oggetto iutiero, e si conducesse dipoi alla precisione mercè ulteriori 
operazioni di affinamento o di piccoli tagli, perchè in nessuno d^li oggetti 
ripartiti sono manifeste tali ulteriori operazioni, e le superfìci di spezzamento 
sono in tutti rimaste come la prima volta si ottenuero. Ammessa poi pel 
momento la possibilità se non la verità dello spezzamento delle anni ed 
atensili di bronzo a scopo monetale, ammesso anche pel momento, che coloro 
che si davano alla pratica dello spezzamento avessero acquistato tale abitu- 
dine e precisione in siffatto lavoro da ottenere da un oggetto di bronzo 
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delle parti aliquote in peso, qual relazione poteva mai esistere &a le porti 
aliquote iì un paalatab di grandezza memana, con le partì corrispondenti 
di un paalBtftb più grande e con quelle di un paalatab più piccolo? Qnal 
retatone in peso poteva correre tra la metà, la terza, la sesta parte di un 
paaktab, con la metà, la terza e la sesta parte di una lancia, di una falce, 
di nno scalpello, di un coltello di bronzo, ciascheduno dei quali poteva esser 
rappresentato da grandezze e pesi differenti ? D signor conte Gozzadini aveva 
già posto in rUievo qoeeta riflessione giustissima riguardo ai paalstab (l)j a 
me ha sembrato peraltro opportuno di estenderla agli altri oggetti di bronzo, 
differenti non solo dù paalstab, ma diversi per grandema e peso anche tra 
di loro. 

Da quanto ho finora esposto emergono due conclusioni ibndamentali ; 
anzitutto l'impossibilità assoluta di dividere armi ed utensili di bronzo in 
parti aliquote in peao dell' oggetto intiero; in secondo luogo non solo l'impos- 
sìbilìtà aswiuta di ottenere da oggetti diversi di bronzo parti ^^ali in peso, 
ma nemmeno proporzionali tra loro. 

D conte Gozzadini dice benìssimo quando conclude che senza ricorrere 
alla bilancia non ai sarebbe potuto riconoscere il peso ed il valore di siffatte 
monete, che si suppose fossero ottenute mercè lo spezzamento di oggetti di 
bronzo, ed io dimando se una moneta può i^uardarsl tale, quando abbisogna 
che il suo valore venga fissato ogni volta che si deve dare od accettare in 
pagamento. 

X me pareva poi cbe dopo le concludenti osservazioni mosw dal si- 
gnor conte Gozzadini contro l'opinione sostenuta in Italia dal professore 
M. S. De Kossi, che gli oggetti di bronzo sì spezzassero intenzionalmente 
con lo scopo di fame moneta corrente, non si potesse altrimenti assegnare 
un valore di probabilità a questa opinione, e non si potesse di nuovo in- 
vocarla senza gettare a terra le giuste osservazioni cbe l'hanno resa insoste- 
nibile. Io non starò qui a ripetere qnanto si trova espresso nel pregevole 
lavoro del conte Gozzadini e rimando ad esso il lettore che non conoscesse 
le oaaervaàoni formulate contro la maniera di vedere del prof. De Bossi; sog- 
giungerò soltanto riguardo al trovamento di oggetti di bronzo fatto a Pie- 
dìtuco (2) e non a Nami, come asserì il prof. Frati (3) e che fu quello cbe 
forni argomento al prof. De Bossi per enunciare la sua opinione del Te- 
soro monetale, che una parte soltanto degli c^getti rinvenuti fu fino ad ora 
illustrata, e che l'altra parte, la quale ai conserva nel Museo arcbeolt^ico 
dell'Università di Perugia, sai^ quanto prima da me ateeso descritta. Intanto 
però mi sia permesso accennare cbe per gli atudii fatti, dovrò di nuovo con- 
tradire l'opinione dd prof De Bossi relativa al Tesoro monetale, e soste- 
nere invece che lo spezzamento degli oggetti di bronzo tuttoché intenzionale, 

(1) Imiai-M ad HiHi Husva teiiptrln arduclafflea i Bologna. Fan < OantgniD), 1873, p, a. 
(S) Vtdt BlLurcci, Jffl ditta Soc. it. ài iclrntt nai., MUmsa 1B71, p. Mi Di Roai, Tirtarap- 
ftrlu tee, p. IS; Lt mpttu t gU Hindi paUartotlogUi ittf Italia nnlnta, p. 33. 
0) Eitratta tutu Ounda dtte BnUlla, n« IT. p. T. 
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fii opprato per ano scopo diverso da quello di valersi dei pezzi di bronzo 

ottenuti, siccome moneta. 

È verissimo che il trovameuto di bronzi &tto a Bologna nel pr&to di 
S, Francesco ha qualche analogia con il trovamentfl che avvenne a Fiedilaco 
nel 1869, ma osso offre ancora qualche differenza della quale si dovrà tener 
conto. Intanto dirò che l'analogia maggiore è quella dello spezzamento in- 
tenzionale degli oggetti, operato con tutta probabilità per scopo di fusione, 
e non a scopo monetale, come sostenne il prof. De Rossi, ed io repnto perciò 
che nò il trovamento dì Piediluco né quello molto più impoiiante di Bologna 
valgono a collegare lo armi, e gli utensili preistorici, alle origini della nu- 
mismatica italiana. 

Si è consigliato dal sig. prof. Frali all'ing. Zanuoni di tener conto anche 
del peso rispettivo degli oggetti, nella relazione che questi farà dell'ingente 
trovamento de' bronzi bolognesi, onde vedere quanti ve n'abbia dal semìese 
alla libbra, dalla libbra al dupoadio, e cosi pure dei più pesanti; e certo il 
trovamento di Bologna ofii-e a questo riguardo un materiale ricchi^mo atto 
a somministrare argomenti più che valevoli, perchè coloro che ancora ten- 
gono ad una questione, ti'a noi sapientemente coutradetta dal conte Gozza- 
dini possano de Unitivamente risolverla. L'ing. Zannoni ha trovato tra l'in- 
gente copia di oggetti di bronzo spezzati, baon numero di frammenti che 
ricostituiscono oggetti intieri, paalstab, lance, falci, coltelli, scalpelli ed altro; 
nulla di più facile e concludente per definire la questione che sì è voluto di 
nuovo sollevare per il trovamento di Bologna di pesare i frammenti di questi 
oggetti, rappresentati da tutte le parti in cui furono divisi, per vedere non 
solo se essi corrispondono ai diversi pesi romani, ma se contemporaneamente 
sono frazioni sottomultiple del peso dell'oggetto intiero. Per quanto l'occhio 
possa ingannare, nondimeno credo che coloro, che sono abituati a pesare, pos- 
sano con una semplice osservazione stabilire, se le parti in cui un tutto fa 
diviso, sieno approssimativamente eguali o proporàonali tra loro, e qual rap- 
porto passi tra le parti e l'intiero; ebbene, a me ha sembrato osservando co- 
desti Oggetti del trovamento di Bologna non poter concludere nemmeno per 
l'approssimazione; se l'ing. Zanuoni seguirà il consiglio datogli dal signor 
prof. Frati, si vedrà verificato con la precisione della bilancia, ciò che ora 
non è che un semplice risaltato di osservazione. 

Dato per altro che si debban pesare i bronzi rinvenuti, io non vorrei che 
l'indicazione che se ne darà dipoi, esprima soltanto come crederebbe il pro- 
fessor Frati il numero dei pezzetti inferiori al semisse, quanti ve n'abbia 
dal semisse alla libbra, dalla libbra al dupondio, e cod dei più pesanti; ^lì 
è certo che prendendo le cose con questa ktitadine sarà impossibile dì ri- 
solvere la questione, poiché i frammenti degli oggetti di bronzo dovendo na- 
turalmente avere nn peso, questo cadrà, a seconda dei casi, nei lìmiti latis- 
simi di sopra riferiti, senza che poi il risaltato di cosiffatto lavoro sìa di 
vantaggio alcuno per la questione. Mì parrebbe invece che si dovessero pe- 
sare i soli frammenti degli oggetti di bronzo che ricostituiscono nn <^getto 
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intiero, traacnrando tutti gli altri; comparare dipoi tra loro i pesi di ciascun 
Iraituneato in etti l'oggetto fd diviao, nonché col peso dell'insieme di essi, 
rappresentante l'oggetto intiero; comparare da ultimo questi pesi con l'unità, 
le fr&zioai ed i multipli del sistema librale romano. Se come opinò il De Rossi (1) 
lo spezzamento degli utensili di bronzo a scopo monetale trovasi realmente 
coordinato all'unità di misura, alle frazioni, ed ai multipli del sistema li- 
brale romano, procedendo come di sopra fa detto, dovrà averaeiie convin* 
cente conferma. 

Indipendentemente poi dalle riflessioni gii esposte contro l'ipotesi dello 
spemamento delle armi ed utensili di bronzo a scopo monetale, parecchi altri 
argomenti possono invocarsi a contradirla e dimostrarne sempre più l' insoste- 
nibilità. Non fu soltanto a Piedlluco ed a Bologna che si rinvennero ripo- 
stigli di oggetti di bronzo, buon nnmero dei quali manifestano caratteri di 
Iraùonamento intenzionale; molti altri trovamenti avvenuti in Italia e quelli 
verificatisi nelle diverse parti d'Europa, caratterizzati come fonderìe, presen- 
tarono un fatto consimile; e ciò dimostra che tal pratica doveva avere uno 
scopo comune e molto semplice, per corrispondere al quale dappertutto 



procedette identicamente senza convenzi 
trova spiegazione accettabilissima nel bì 
sentito, di ridurre in irammcnti per faci 



ioni prestabilite. La generalità del fatto 
isogno, che doveva essere generalmente 
ilitame la tìisione, gli oggetti di bronzo 



rotti casualmente, o messi per qualunque ragione fuori d'uso; ed in questo 
principio si accorda la maggior parte di coloro, che hanno illustrato trova- 
menti di oggetti di bronzo, che si presentavano intenzionalmente spezzati. Ac- 
cettando l'ipotesi sostenuta da De Rossi e da altri bisognerebbe invece venire 
alla supposizione, che il conte Gozzadini formulava (2), segnandone in pari 
tempo l'inverosimiglianza — che si avessero cioè convenzioni o costumi in- 
temazionali in tutta Europa, che facessero dappertutto ammettere la stessa 
unità di peso. — 

Nei ripostigli di oggetti di bronzo di Piediluco e di Bologna, per non 
parlare attualmente di altri, si trovò riunito ad una copia più o meno gronda 
di frammenti di bronzo provenienti da oggetti spedati intenzionalmente e con 
tma certa regolarità, nn certo numero di oggetti intieri e perciò ancora ser- 
vibili, ed una quantità piìl o meno grande di pezzame minuto, che si ottenne 
principalmente da suddivisione irregolare degli ornamenti di bronzo. Siffatta 
presenza di oggetti intieri, nonché di codesto pezzame minuto ed irr^olare, 
fornisce argomenti per contestare l'opinione dello spezzamento intenzionale 
d^li altri oggetti, a scopo di far moneta por così dire spicciola. Il profes- 
sore De Rossi riguardo al trovamento di Piediluco, il prof. Frati relativa- 
mente a quello di Bologna, dovettero ricorrere a nuove supposirioni per dar 
ragiona di cosiffatta mescolanza di oggetìl, in tesori da essi riguardati siccome 
monetali. In quanto agli oggetti intieri e perciò ancora servibili, De Rossi 
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credette (1) cbe s'imptegassero contemporuieametite e come utensili e come 
moneta, e per qaest'nltimo titelo si trovassero appanto a far parte del tesoro 
monetate; il prof. Frati non senza escludere la supposizione del De Rossi, am- 
mise (2) la possibilità ohe siffatti utensili intieri fossero per una ragione o 
per l'altra caduti in dìsuHo e che si lasciassero intieri, affinchè rappresen- 
tassero, nelle contrattazioni commerciali, valori maggiori (3), 

È a notarsi che i paalstab intieri ed ancora servibili, come dichiara il 
De Rossi, rinvenuti nel ripostiglio di Piediluco, ofiVono una riparauone nella 
lama, onde si rendesse di nuovo affilata e tegliente. Ammettendo difatti il paal- 
steb rotto per una cagione qualunque nella lama, in guisa da ossero reso 
inservibile, non so capire il perchè della riparazione, quando doveva esser 
destinato a monete, non so vedere dove sia riposte la prosa certa segnalata 
dal De Bossi, che l'oggetto riparato servisse contemporaneamente al doppio 
fine, di utensile e di valore; per me la riparazione eseguite non accenna che 
una cosa, non ha che uno scopo di per sé evidentissimo, quello di vendere 
Toggetto di bronzo servibile ancora come utensile e non come monete. Non 
vi è più nemmeno l'argomento della spezzatura predestinata e simmetrica 
«he possa invocarsi in tal caso per l'ammissibilite dell'opinione del valore 
jr.onetele. 

Nel trovamento di Bologna sono relativamente in gran nomerò le asce 
intiere che ancora ayrebber potuto impiegarsi; parecchie però sono affatto 
nuove, conservano la bavette di fusione, non furono nemmeno affilate nella 
lama; altre offrono invece caratteri evidentissimi di essere stete riparate, poiché 
la lama si presente più corta di quel che si abbia nel tipo normale, ed in 
taluni casi affatto sproporzionate con la grandema del manico; la Inngheraa 
4ella lama residua varia pertente, e doveva appunte differire, perchè la ri- 
parazione steva in rapporto con la rottura della lama stessa, varcabile a se- 
conda dei casi 

Tutti questi particolari che trovano spiegazione accettebilissima, ammet- 
tendo che i ripostigli di Piedituco e di Bologna rappresentino il materiale 
di fonderie od officine per la lavorazione degli (^getti di bronzo, non pos- 
sono trovare una ragione plausibile, ammettendo probabile l'altra opinione 
che riguarda i ripostigli saddetti siccome tesori monetali. Non riesco a com- 
prendere come possano qualificarsi oggetti disusati, secondo il concetto del 
prof. Frati, drà paalsteb nuovi, appena cavati dalle forme, e prima ancora 
«he fossero stati posti in uso ; non posso ammettere che dei paalsteb, i quali 

(I] TrTMO rapporla ntgll Huii t tnìli tcoptrle faliaalnologlrtie ICC, p. li- 
ni Eatntto daUa HoikUii dtU' Emilia, no M. p. B. 

O) EspMaieiido ami nu apInLons »pra U algulUnta dal troTimentu di Bologni, U profM- 
•OTS ChUrlol UDiolM, die nppremitHw udii nocolta di uneil poiU fuor d'nio, OtU da nu 
fonditore o aommercUnte, col «olo lDt«nlo di immuiu* inatallo pel ano nwatien s pai ng 
tmUco. IBull. di PaJtmntlegla (tal,, 1S7T, p. 1>.) H concetto del prof. Ctaiartd i In puu Koet- 
tablle, polche dall' Inileme delle eoac troTata rliulta ad cTldania che 11 rlposUt^o ba relazione 
•ititi QD* fonderla: peri l'Intento non pnb dlnl eaaer aeltanto qaeeto, rUnltando ad sildenia 
cbe 11 rlpoattgllo accenna ancora contemparaceamente ad un' ofBcina. 
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nddimoslrano eTÌden temente di essere stati riparali appunto ia quella part« 
per cui dovevano e potevano utilizzarsi, debbano ritenersi invece siccome og> 
getti posti foori d' uso. Concedendo del reato per il momento cbe eiSatti og- 
getU possano ritenersi come disusati, potrebbe riguardarsi giusta la suppo- 
siùone cbe essi fosser laaclati intieri onde rappresentassero valori monetali 
maggiori, quando fosse provato, ciò che costituisce il pnnto fondamentale della 
questione, che Ì frammenti ottenuti per opera di spezzatora predestinata e 
simmetrica ritengono veramente un peso sottomultiplo di quello delI'<^etto 
intiero da cui provennero, e quando fosse risoluto quest'altro punto della 
questione, di certo non trascurabile, come avrebbe potuto stabilirsi cioè il 
valore monetale relativo di codesti oggetti intieri di bronzo, senza ricorrere 
ogni volta alla bilancia, dal momento che siffatti oggetti non eran tutti dello 
stesso tipo, alcuni sebben conformi, offrivano grandezze differenti, altri per 
cagione di spezzature variabili casualmente avvenute erano stati riparati, e 
si era in essi diminuita in modo diverso la quantità primitiva di sostanza 
metallica che lì costituiva. 

In quanto alle fibule ed ornamenti diversi che si trovarono unitamente 
agli altri oggetti nei due ripostigli di Fiediluco e di Bologna, Q profes- 
sore De Bossi ammise direttamente che a cagione della varietà delle loro 
forme, e della loro rottura più o meno irregolare, nulla indicassero relati- 
vamente al valor monetale, tranne quello che in qualsivoglia tempo abbia 
potuto avere il metallo vecchio da fondere (1), 

D prof. Frati poi tenendo conto che tra 2400 fibnle circa rinvenute nel 
ripostiglio di Bologna non ve n'era che una dozzina di complete, munite 
dello spiUone, giudicò siffatti ornamenti come posti iiiori d'uso, appunto per il 
loro stato difettoso, e ritenne che si dovessero fondere di nuovo (2). Entrambi 
ammisero pertanto rispettivamente che nei tesori monetari di Fiediluco e di 
Bologna esistessero ometti frammentati posti fuori d*uso, i quali invece di 
rappresentare un valor monetale, costituivano con la loro massa un mate- 
riale per ulteriori fusioni. 

Quest'ultima opinione di De Rossi e Frati si accorda con quella di coloro 
che vedono nei ripostìgli di Fiediluco e di Bologna un materiale inerente 
a fonderie ed officine di lavorazione. Il De Bossi non d& ragione alcuna per 
spigare l'associazione di valori monetali con Oggetti frammentati costituenti 
un cumulo di bronzo vecchio da rifondere; il prof. Frati formula invece su ciò 
un'opinione, ch'egli giudica — non destituita affatto di fondamento, che cioè 
questo tesoro anziché d'un privato, fosse un deposito spettante ad un' offi- 
cina addetta all'erario, dove s'infrangessero artatamente utensili disusati e 
troppo grevi, per renderne i pezzetti Infranti atti al minuto commercio, e 
colassero le quisquilie metalliche, che non mancano nel nostro ripostiglio, per 
formarne quei pezzi informi e più pesanti, de' quali pure è in esso gran copia. 
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La quale conghiettnra troverebbe qualche riscontro nell'istituzione del terzo 
Collegio de' fabbri creato a servìgio dell'erario da Nnma, cioè prima ancora 
che si avesse in Roma la vera moneta — (1). 

L'idea che il ripostiglio di bronzi di Bologna anziché di un privato, ap- 
partenesse all'erario potrà esser giusta, ma per ritenerla tale, occorrerebbero 
prove che mi sembra difettino completameute. Se la speratura degli oggetti 
di bronzo a scopo monetale si fosse fatta in au'ofGcina addetta all'erario, 
i frammenti avrebbero dovuto recare un'impronta speciale che li distàngne^se 
da qnelli, che i privati potevano da per loro ottenere ; in caso diverso la pub- 
blica autorità non sarebbesi potata garantire, come giustameute avverte il 
conte Qozzadini, contro l'imperizia e la frode. È vero che Plinio ricorda l'iati- 
toùouo hita da Numa del terzo Collegio dei fabbri di rame, ma non dice 
nulla a qoal fine si&tta istituzione, fosse promossa. 

Del resto il (rovamento di Bologna è indubbiamente preromano, come 
sono preromani i trovamenti consimili; né Plinio, né altri antichi aateri ri- 
cordan nulla che possa avere nn rìferimente qualunque con it supposte spez- 
zamento dei bronzi a scopo monetale. Anzi Plinio riferisce sull'asserzione di 
Timeo (2) che innanzi Servio, che fu il primo a batter moneta, il popolo 
romano usò soltanto aes rude; cosicché ammettendo anche come addimo- 
strato che in antecedenza, le armi e gli arnesi di bronzo si frammentassero 
simmetricamente a scopo di far moneta, questa pratica dovrebbe considerarsi 
come cessata presso gli antichi Romani; sarebbesi in tal caso verificate un 
fatto singolare, una specie di regresso nel sistema della monetazione, poiché 
mentre in antecedenza si sarebbero accettati nelle contrattazioni commerciali 
pezzi di bronzo, che in certa guisa avrebbero avuto in loro atessi quei carat- 
teri che senza bilancia avrebbero servite a precisarne il valore monetale, più 
tardi si sarebbe ricorso alla bilancia per fissare il valore di quel rame o di 
quel bronzo che si doveva dare in cambio di servigi prestati o di oggetti 
acquisiti. 

Un'altra riflessione pure vale a contestare l'opinione che il ripostìglio di 
Bologna non spettasse all'erario, ma rappresentasse una fonderia ed officina 
privata; molti degli oggetti rinvenuti sono riparati, come già si disse di sopra, 
taluni in corso di riparazione; e non solo offrono siffatta particolarità le armi 
e gli utensìli di bronzo, che secondo De Rossi e Frati potevano ridursi in- 
tieri perché ritenessero un valore maggiore, ma anche gli ornamenti, tra cui 
le fibule, le qnali non indicherebbero nulla riguardo al sistema monetale 
{De Rossi) e si sarebbero trovate riunite agli altri oggetti a titolo di materiale 
da rifondere (Frati). Tra le 2400 fibule ve ne son molte affatto nuove, le 
quali dovevano ancora apprestarsi per l'uso, ve n'ha di quelle riparate in 
seguite a rottura precedente, ve n'ha una ancora infitta in un foro dell'ar- 
nese che s'impilava pel lavoro speciale delle fibule, ve n'ha molto rotte. 
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disusate, che si dovevan certamente rifondere. Ciò dimostia ad evidenza che 
nella fonderìa di Bologna à lavoravano anche ornamenti di bronzo, si ripa- 
ravano quando fosse stato possibile, era insomma fonderia ed officina, e non 
mi pare ammmbile che in nn'oi^^ina erariale, il cui scopo sarebbe stato 
quello di &r moneta, si dovesse contemporaneamente fondere, lavorare e perfin 
racconciare ornamenti di uso comanissimo. Che un'officina erariale dove si 
sarebbe fatta moneta si acquistasse bronzo o rame vecchio per fondere, può 
ammettersi, ma che poi lo si colasse per avere oggetti di ornamento, sarò 
forse in errore, ma non mi pare ammissibile. 

In conclusione noi abbiamo un complesso di fatti e di circostanze che ci 
assicnrano che il brovamento di Bologna rappresenta il materiale di una fon- 
derìa ed officina privata di lavorazione di oggetti di bronzo; ammettendo 
ciò si spiegano facilmente e plausìbilmente tutti i particolari relativi al tro- 
vamento stesso, senza bisogno di ricorrere a supposizioni più o meno vaghe. 
L'opinione invece che il trovamento di Bologna rappresenti un tesoro mo- 
netale, urta contro molte difficoltà ed appare insostenìbile; e ciò si verìfica 
tonto più perchè il concetto primitivo dello spezzamento simmetrico de' bronzi 
a scopo monetale, formulato dal De Bossi in seguite del trovamento di Piedi- 
luco, ed applicato di poi dal Frati a queUo di Bologna, lascia Irresolute molte 
obiezioni che possono levarglisi contro, e che validamente lo contraddicono. 

n ripostiglio della fonderia-ofScina di Bologna, importantissima sia per 
il numero considerevole degli oggetti, non raggiunto da alcuno dei trova- 
menti fatti fino ad ora, e che addimostra un centro straordinario d'industria 
metallurgica, aia per le particolarità che gli oggetti stessi presentano e che 
valgono a chiarire tante questioni dal punto di vista scientifico, tanti argo- 
menti oscuri, dal punto di vista della lavorazione, rìcbiede un'illustrazione 
completo, particolareggiato, che lo renda proficuo agli studiosi, ed alla scienza; 
credo di non errare dicendo, che per la straordinaria importanza che pos- 
siede, il trovamento di Bologna 3ar& d'ora innanzi il tipo a cui si riferiranno 
tutti i trovamenti consimili fatti e da farai. 

A qnal fine dovè nascondersi tonta copia di oggetti di bronzo? A qual 
perìodo di tempo può farei risalire il trovamento di Bologna? Con una breve 
risposto a queste due dimando porrò fine alla mia nota. Gli oggetti di bronzo 
accumulati entro il dolio dovettero esservi nascosti in un momento di peri- 
colo serL<)sijno, sebbene ìion minacciante all'improvviso; dico cosi, perchè deve 
avere occorso un tempo non piccolo per riunire e disporre con ordine entro 
il dolio tanto copia di oggetti, e quando si sa che per vuotare il dolio stosso 
nell'atto della scoperta occorse una giomato di tempo. Che poi il pericolo 
fosse serissimo, lo dimostra il fatto, che coloro che nascosero gli oggetti, o 
non sopravvìssero, o temettero sempre di perdere la loro ricchezza se l'aves- 
sero dissotterrata. Qual sia stato poi questo momento pericoloso è difficile 
il precisarlo; nel silenzio della storia non possono farsi che supposizioni. 

L'epoca a cui può farsi risalire la fonderia-officina di Bologna È, secondo 
il conte Oozzadini, quella dì dieci od undici secoli avanti l'èra attuale; aa- 
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rebbe, secondo lo stesso A., presso & poco contemporanea della mecropoli di 
VillaitoTa, od apparterrebbe ad nn popolo che fa distinto con i nomi di Pa- 
leoetrvsco o Protoelrusco, il qn&le corrisponderebbe a qnel perìodo dì tompo 
relativo, che 3Ì è convenuto di chiamare jinma età del ferro (1). Secondo 
ring. Zanuoni la fonderìa-officina di Bologna corrisponderebbe al tempo del 
più arcaico perìodo degli scavi Benacci, ed appart«rrebbe al popolo umbro 
anteriore alla dominazione etnisca (2). Più che sul tempo si avrebbe pertanto 
disparità di opinioni sul popolo; qualunque fosse peraltro, questi avrebbe 
sempre preceduto il popolo etrusco nel perìodo più splendido ddla sua dvìltà. 
Perugia, agosto ìi'7. 

(1) MoUriaui. 1B7T, WS- ^»- £"»((, p. II. 
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Smitb Oeorge. The Assyrian Eponym Canon containing tratislaUons of the do- 

euments and an aecount of tht evidence on comparative chronohyy of the 

Assyrian and Jeicish Kingdomx, from the death of Salomon io Nebuchad- 

neigar. London, Bagster, 1876, 8», Vili, 206 pag. 
Smith Seorg'e. Assyria from the earliest times to the fall of Niniveh. Lon- 
don 1875, 18°. 
Snith George. Chaldaean account of Genetis from euneiform inseripUons. Lon- 
don, Low, 1876, 8". 
Stanlej Jean. Lectures on the higtory ofjewish Church. 3 serìee. FVom the 

eaptivity to the Christian Era. London, Simpkin Harahall and Co., 1876, 8», 

580 pag., 2 mapa. 
StrMk Dr. Herm. L. A. Firkomitsch ««d eeìne Entedeckungen. Eìn Grahstein 

der hebràischen Grabinschriften der Krim. Leipzig, Hinrichs, 1876, 8". 
Vftigemuin, Misaionadirector, Dr. J. Reise dvrch das gelobte Land. Mit rielea 

Illustrationen. 2 Aoagabe. Berlin, Wohlgemutb in Comm. gr. 8<>, 202 pag. 
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AiiBiiBtre dev étahUasemenl frangaig. 1875. Pondìchéry 1875, 18°, 197 psg. 
BcTeridffe H. The district of Bakarganj. T^ndon, Trttbner, 1876, 8°, 500 pag. 

1 Carta. 

Bréhat nini de. Souvemrs de l'Inde anglaiae. BibUothèque contemporaine. 

Paris, M. Lévy frères, 1876, 8", 303 pag. 
Bnrgess J«S. Archaeclogicàl Stirvey of Wesiem India. Btport of the firtt ita- 

aon'g operatiom in Beìgàm and Kaladgi Distriets. London, Trubaer, 1875, 

i", Vm, 45 pag. con 15 tar. fot. e lit. 
<?ampbell E. Specimen» <if languageg of India, incìuding tìieee of fhe àboriginei 

trQ>e» of Bengaì, the centrai provinee» and tìte eastem frontie*. Calcutta 1874. 

Beogal, secret press. Fol., 308 pag. 
■Ceylon. A general deacription of the island; Hittorial, Phii»tcal, Staligtieaì. 

By an officer late of the Ceylon RìfUs. LondoD, Chapmann and Hall 1826, 

2 Voi., 8», S06 pag., 1 Carta. 

-Ciuiiiliigkain A. The ancient geography of India. J. The Buddhist Period in- 
cìuding the eampaigns of Alexander and the traveh of Hvien Thsang. Lon- 
don 1876, 8», XS, 590 pag., 13 Carte. 

ElIIot Sir H. M. The hiatory of India, as toìà by ile own historians. The Mu- 
ìwmmedan Period. The posthttmoue papere of the laU Str H. M. EUiot, 
edited (ind cotOinued by John Dowsons. Voi. 6, London, Trtìbner, 1875, 8", 
vm, 574 pag. 

day fl. D. i^ont Fall Mail to the Puì^ab or With the Prince in India. Lon- 
don, Chatto and Windne 1876, 8°, 403 pag. 

tieldner Karl nnd Adolf Kaegl. Siebtntig lÀeder des Itigveda ubersetst co» 
Mii Beitràgen ww R. Roth. TflWngen, Lanpp 1875, 8.», IX, 176 pag. 

^rant-DnffÉ NoltÉ on an (tuttanjowHey. London, Macmillan 1876, 8^, 300 pag. 

1 Carta. 

firlfflthB B. T. H. Ravtayan of Valmiki ; translated in engligh verte. London, 

Triibner, 1875. Voi. 5, 8u. 
Hlllebrandt Alfr. Ueber die Góttin Aditi, vonoiejjend im Rigveda. Brealau, 

Aderhob, 1876, 8.", IH, 51 pag. 
Hmnphrey Mrs. E. J. Geme of India; or sketehes of distingwhed Eindoo and 

Mahotnedan iMOmen. New-York 1676, I6.°, 206 pag. 4 illustr. 
Uimtor Dr. Life of the Earl ofMayo, Fourth Viceroy of India. London, Smith 1876, 

2 Voi., 8." 

Indlan Alpi and hoio ice croseed them and two months' tour. By a Lady pio- 
neer. London, Longmana, 1876, 8". 

Indlan Anna and «Vii service list, January and J*dy 1875. London, Al- 
ien, 1875, 12.° 

Indtan Problero eohed, undetelt^ed loealth. London, Virtue, 1876, 8**. 

ChronleleB of I>D8tfporfl> Tale of modem Anglo-Indiaii society. London, 
Smithl875, 2 Voi. 

Jacolllot M.de L. Voyage aux ruines de Golconde et à la cité de Morte {In- 
doìutan). Paris, Denti), 1875, 8", 398 pag. 

Jacolllot M.de L. Troie moie sur le Gange et le Bràhmapoutre. Paris, Dentu, 1875, 
18", 204 pag. nvec illustr. 
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Kerr James. Laad of Ind, or gìimpses of India. London, LnugmUDs, 1876, 12°., 
KIttel. Uebtr den UTsprung dee Lingacultus in Indien. Base), Missionsbucli' 

handluDg, I8T6, gr. 8'>, 48 pag. 
Léonard TV, H. Hindoo tought: a ghort account of (fl« religione books of India 

icith some remarks coneerning their origin, character and influente aitil 
' oOier egsays. London 1876, 12°, 116 pag. 
Lndnig Alfred. Die Nachrichten dev Rig und Athareareda fiber Geographie, 

Genchichle, VfrfassHtig dea aìten Inàitns. Prag, kOn. b^miache GeBellstliaft 

Aer WissenBchaften, 1875, 4°, 60 pag. 
Ladw^ Alh-sd. Die phìhsopbiichen und reìigideen Anechauungen der Veda in 

ihrer Jittticickelung. (Giatulationiischrifì tra- F.ròffnung der kais. kòn. Uni- 

versilàt nt CetrtwmU). Prag, P. Tempsky, 1875, 8", VI, 58 pag. 
MItcfaeU M. In India. Skelehts of live and Iravel Lonrifin, Nelson, 1876, 8°. 
NTrlantheiis Dr. L, Die Aeriti» oder Ari^chen Dimkurtn. MOnchen, Àck^r- 

mann, 1876, 8°, XXXII, 186 pag. 
KAradlya Dtaarmasastra, or the Institutes af A'àrada. Tranaìated, far the first 

time, front tht unpublished sanekrit originai bx Dr. Julius JoTly, UtàrerKitij, 

WaTiburg. With a Preface, ngtes ehiefly criticai, an Index of quotatiotu! 

from Ndrada in the principal indian Digeste, and a general Index. London, 

Traboer, 1876. 8°, XXXV, 144 pag. 
Bne Sìr Thomas and Dr. John Fryer, India in the eeventeenth eentury. Tra- 

veh in India in the seventeenih eentury. London, Tiiibner, 1876, 8", 474 pag. 
RonBSelet M. Lonls. India and its native prince». Trareh ed. hy lAeut. Col. 

lìuckle. London, Chapmann and Hall, 1876, 8°, 
RnBSfll Wm. H. My diary in India in the year 1858-1859. New ed. London 

Eontledge, 1875, W. 
Gospcl iu Saiithallstan, hy an old indian. Preface hg Horatius Sonar. Londoo, 

Nisbet, 1875, 8». 
Shmikar. A tale of the indian mutìny of 1857. London, Low, 1875, ÌSf. . 
SnlllTan E. Tfie princes of India ; an hislorical narrative of thè principal 

events from the invaslon of Mt^mowl of Ghiano to that of Nadir Shah. 

2nd ed. revised. Lond>n, Stanford, 8°, 560 pag. 
Taylor Wm. Fbar Yeare'Campaign in India. London, Hodder and S., 1875, 8o. 
Thomas Edw. Itecords of the Giipta Dynantg. IJlustrat^d by imcriptiottn, ecc. 

London, Trttbner 1876. Fol-, 1 Tav., IV, 64 pag. 
Tilt Edw. John, Health in India for britìsh tcoomen. Fonrth edit. London, Cliur- 

chill, 1875. 
WedSrthafBtna or an attempi lo interpret thi Vedas. Fase. 1-3. Bombay, In- 

<lDpraka9a-Pre»s, 1876, 8°, VII,, 185 pag. 
Weber 1. Uebersetiungen ecc. der Riksamhità. {Jeaaer Literatnrzeìtuiig 1876. 

N."42, pag. 648-656). 
ÌTheeler J. Talbojs lite historg of India under mueaulman mie. Fourth Vo- 
lume, Part I. London, TrHbner, 1876, XXVH, 320 pag. 

ZINO ASI 

Batatllard Pani. Sur les origines des Bohéntiens ov Tsiganes avec l'erpli- 
eatiim du nom Tiigane. Lettre à la revue crittque par (Extrait de la Ttevue. 
critique, K Sept, 2 et 9 Oct 1875. Paris, Franck, 1875, gr. 8", 3!» pag. 

Jrrt. jMT rAnlnp, I l'Elniil. IS 
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Mlfclosich 1)t. Fruu. Ueber die Mundarten and die Wanderuttgen der Zi- 
geuner Europa». Wien, 1875, 4", 70 pag. 

mAN, AEMBNIA, eCC. 

Clièref>oD' d^bie Prince. Chéref-Nùmeh ou Faitei de la nalion Kourde, Tra- 

dmt du pérsan et commenlén par TroMQ. Bem. Charmoy. Tome U, ?.e p&rtie, 

St. Petersbourg, Leipzig, Wose, 1876, 8°, 712 pag. 
Eastem Persia. An account of the jottmeya of the pertian boìindary Coiti- 

misiion in 1810-71-72. Voi. 1, The Geography, with narrative! by Mujori 

Si. John Lovett and Evan Smith, and an Introduction by Major-Gtne- 

neral Sir Fréderic John Goldmid. Voi II, The Zoology and Geology by 
W. T. Blanford. With Diimerous coloured illoslr. Published by the aotho- 

rity of the Governement of India. London 1876, 2 Voi., 8.°, 1016 pag. 
FnohB P. Etknologisehe Beschreibung der OàÈelen. (Ausland 1876, N. 91, 
Harles C. i«. L'Aoetta, livre sacre des sectateuri de Zoroatlre. TradtUt par 

C. de Rarità. Tome I. Introdwctitm. Vendidad. Liège 1875. 8.", Vili, 284 pag. 
Horelacqne A. Le chien dans V Ai-ala. Lea loins qui lui soni dus. San iloge. 

Paris 1876, 56 pag. 
Hnbscbmann Helnr. Zur Getchichlc Armeniena und der erslern Kricge dei- 
Arabe^: AuK dem Armeniachen dea Sebéo». Leipzig 1875. 8°, 44 pag. Habi- 

11 tation e-Scbrift. 
Issaverdens James. Armenia and the Armenians, being a aketiA of ite geo- 

rjraiihy, historij, church and literature, Voi l. Ecclesiatlical hittory. Voi II. 

Venice 1874-1875, printcd in the Amienian Monaatcry 1875, IC", 410 pag., 

390 pag. 
Keller Otte. Die Enldeckun;/ Ilions lu hissarlick. Akademiache Antri ttasehrift. 

Freiburg ì. Br., 1875, 8", 05 pag. 
MoloD Ch. de. De la Perse. Elude sur la géographie, le commerce, la po- 

litique, l'industrie, l'adminislration, ecc. Versaillea, Etienne, 1875, 8", 

64 pag. 
RawIIbsod G. The sercnth great orientai monarchi/, or the geography, hìatorij 

and anliquities of the Sassanian or New Persian Empire, coUected ami 

illuflrated from ancient and modern sources. London 1676, 8°, 712 pag. 
Rojer M.me Clenenee. Sur la réligion des ancien» Persea. {Mónoires lU la 

Soc. d'Eihnographie, U. Xni, 1875, 131-159). 
Tliorbnni S. S. Ind. Ctv. Service, Settlemcnl Officer of the Bairnu Ùislriet, 

Bannù or our Afghùn Fronlier. London, Triibner, 1876, gr. 8.", X, 480 pag. 
TaDX W, 8. W. Persia from the earlest period to the arab conqttest. I,on- 

don 1875, 12". 



De Man J, Sourcnirs rf'un voyage aux iles Philippines. Antweqien 1875, 8", 

2G3 pag. 
Haniy E. T. Sur Ics races aauvages de la pénimulc mataise et en parliev- 

lier les Jalkuns. Paris, Hennuyer 1876, 8", 8 pag. 
Correspondenee relalìng io affaire of certain native stales in tìte Halay 

Peninsula, in the neighbourhood of the Slrails Selttements. Presented to 

Parliament. London 1874, 4°, 271 pag. con i Carte. 
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TIBET, IKDIA interiore 

XjmonìwLlmUn, ^-^Nolicesur le Cambodge. Paris, Lerooi, 1875, 8", 68 pag. 

Cotto Heirl. /.«s Francai» au Ton-kin. L'Enseigne de vaisseau Adrien Dalny. 
Paria, Iinpr. Le Cierc, 1875. 8.° 38 pag. 

t'rolder Le comte De, L'Art Khmer. Elude kittoriqae tur Ut monuntenis 
de C ancien Cambodge, auec un apertu general sur l'architecture Khmer 
ree. Suivi d'un catalogue raisonxi du Mutée Khmer de Compiègne. In- 
ctsioiH 1 Carta. Paris, Leroiu, 1875, 8°, 142 pag. 

Uordon T. E. The roof of the world. Being the narrative of a joumey over 
the high plateau of Tibet to the russian frontier and the Oxtia aources 
in Pamer. Edinburgh, Edmonaton, 1876, 8°, 188 pag. e 1 Carta. 

Hellfrald Fr. t> Hinterindische Lnnder und Volker. Leipzig, Spanier, 1875, 8°, 
358 pag. 

Horean de TIlleoenTe Dr. La Birmanie au point de vue du commerce. Lille, 
Danel, 18T6, 8», 4 pag. 

MarUum Cleaents B. Narrative» of the Mi»»ion of George Bogle to Tibet 
and of a joumey of Thomas Manning lo Lhasa. Edit ed teitìt rtotes^ introd. 
and liies of Mr. Bogle and Mr. Manning. London, Trilbner, 1876, 8," CLXI, 
354 pag. 

Paqnler Prof J. B. La Pamir. Elude géogr., phys. et hist. sur l'Asie cen- 
trale. Thise polir le doetorat, préa. à la FacvUé dei lettres de Paris. Paris, 
MaiBonneave, 1876, 8", VHI, 218 pag. 

Le Codi annamite, traduit et anDoté par PhUaatre, licut. de raìs^^au. 2 Voi., 
Paris, E. Leroui, 8", 

Tlllemerenil 1. B. de. Doudard de la Grée, capilaine de fregate, clief de 
Veiploration du Mé-Kong et de l'Tndo-Chine exècutce en 1866-67-68 par 
ordre et aitr frais du Gotivemement fran^ais, et la Qtiestion du Tong- 
king. Paris, Bureaux de l' Explorateur, 8°, 49 pag., e 1 Carta (Eetr.) 

Walshe Major B. Sporting and mìtitary ttdventuret in Nepaul and the Hi- 
malayas. A narrative of personal adventures and narrow eseapes. Edin- 
burgh, Blackwood, 1875, 8°, 880 pag. 

Wilson À, The abfide of snow. Observations ott a journey from Chineae, Ti- 
bet to the indian Caucaaus, tkrough the upper valteys of the Himalaya. 
London, Blackn-oods, 1875, 8*, 475 pag. e 1 Carta, 



A.ndersoD J, Narrative of the tico expeditions to vettern China nf 1S68 and 
Ì875 under Colonel E. B. Sìaden and Colonel H. Brown. London, Mac- 
millan, 1876, 8», 475 pag. e 1 Carta. 

Bretschnelder E., M. D. Archaeological and historieal researclie$ on Peking 
and it» environa by physietan to the rusaian legation at Peking. Sehanghai, 
American Presbyterian Misiion Press. London, TrUbner, 1876, 8", 13 pa- 
gine, 4 Tav. 

Bretsehneider E., H. D, Notices of the mediaeval geograpky and hislory oj 
centrai and western Asia. Drawn from Chinese and Mongol toritings ami 
compared with the osbervations of western authora in Middle Age. Lon- 
don, Trabner 1876, 8.", 233 pag. with two inaps. 
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Itretsehnelder E. Oh Ihe knoKÌedge possesied by the ancienl Chinese of the 

Araba and the arabian colonies and other vxstern eouutrie§ menttoned in 

chinete bookt. Loudon, Trilbner, 1876, 8°. 
Bnmant E. Le ChuH-J/of-fci'njt, tivre de» montagnca et dea tnerx. Livre II. 

Afontagties de Vottest. TraduU pour la premiare fois aur U Uxle ehinob. 

Paria 1876. 
Letters from Chimi and Japan btj L. D. S. London, King, 18T5. 
DftTld Abile A, Jriurrtal de inon Iroisiéme voyage d'exploration dans l'em- 
pire chinoJs. Paris, Hachettc, 1875, 2 Voi-, 18", 743 pag., 3 Carte. 
EdkiUB J., D. D. fnlroduelion lo the sludy of the Chinese Characten by 

Peking, China, London, Triibner, 1876, 8», XVI, 21 1 pag. Indci, HI, .\ppen- 

dix, 1U3 pag. 
FfliiTel Dr. K, The province of Shanfung, ils gcography, naturai hitlory, ecc. 

Hongkong 1875. 
tiabelentz tì. tod der, Thai-Kih-Tìnt, des Ttehexi-Tsi Tafel de» Vrprincipn 

mit Txchtt-Hi'» Coiiimentare naeb dem Hoh-lHh-Sing-Lì. Chinesùich mil 

Mandndtuitelier tind DeuUcher Vcbertehuttg. Dresden, ron Zahn in 

Comm., 18TG, 8", Vili, 88 pag. 
tìlles Herbert. Chinese Sketelies. London, TrQbner, 1875, 8«. 
KnolljB H. Incidati of China imr of 1860. London, Blackwood, 1875, 12." 
Legge James. Life and teaehinys of Confueius. 4th ed. [Chinese Claatics, 

Voi. I.) London, Trtìbner, 1875, 8", 340 pag. 
I>e^e James. The She-king ; or the book of ancienl poetry. Tramlated in 

cngliah verse, teith essays and notes. London, TrUbner, 1876. 8", 436 pag. 
Leland Charles 6, Pidgirì-English. Sing-song or Song and stories in the Ckìna- 

erigli»h diatcct. Wilh a Vocal/ulary. London, Trilbner 1876, 8." VOI 139 p«g_ 
Margarj. Note» of a jonrney from lianhow io Ta-li-fu. Shanghai 1875. 
Hnndj W. W. Canlon and Ihe Bo/jue, the narrative of an eeentful si'j' 

monlha m Chino, London, Tinsley, 1876, 8". 
BatzeI Dr. Friedr. The chìnesiscìie Autivanderung. Ein Beitrag tur CuUur 

und handelsgeographie von Docent an dee konigl. polyteelini schen Sehute 

:u Jfunc/ten. Breelau, Kem's Vertag, 1876. 8", XII, 272 pag. 
Berlew, the China; or notes and '/if.ries on Ihe far Eaat. Published eeery 

lieo montha. Edited by N. B. Dennyu. Voi. II, N. 6. May and Jnne 1874. 
Rosnjr Leon de. Tcxtes chinoia anciena et modernea, tradails pour la pre- 
mière fois dans une langue europùenne. Paris 1876, 8°, 118 pag. 
Roy J. J. G. f'it franfnta en Chine pendant lea années IS^iO à 1856. Nouv. 

^dit. Tours, Maine, 8», 192 pag. et grav. 
Tln-Tnii-Lliig. La petite panloufte {Thou-SìoSié), roman chinots. Traduction 

de Charles Atéerl, avec S eat(x-fories originale^ reproduites par Frédirie 

Chevàlier Paris, Libr. de l'Eau-fort, 1875, 8°, 52 pag. 
Wilson Andrew. Abode of anoir, Ohaervatioiis on a journey ecc. Scc. cdit. 

London, Blaekivoods, 1876, 8". 

GIAPPONE 

Adanu Francis UttireL Geachiehte von Japan von den friiheilen Zeiien big 
auf die Gegentcart, von Sekretiir bei der Kònìgl. groasbrilanniachen Ge- 
aandtsehaft zu Paria, ecc. VeberaclU von EniH Lehmaiin. Eraler Band: 
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Bis zum Jalire i864, mit einer Kurte und2 Plànen. Gotha, Fr. A. Per- 
thes, 1876, 8", XV, 480 pag. 

Beai Samiieli The Buddhisl Tripitaka as it is known in China and Japan : 
a catalogue and compcndious report by S. B'. Prìnled (ar the India of- 
fice hi) Clarke and Son. Fore Street, Devonport, 1876, FoL, II, H7 pag. 

Baniont Giulie. La Mylholoijie des Japonais, d'après le Knku-Si-Ryaku, oii 
■ Abrégé des historiens du Japon. Traduite pour la première foÌ3 sur le 
texie japonais. Paris, Uaisonneuve, 1875, B°, 16 pag. 

Encyclopédle JapDnalse. Le chapitre d'^s quadrupédes aoec la première partie 
de celui des oiseaux. Tradvclian fraiìfaiie sur le texte originai avec fac- 
simile par L. Serrurier. LeiJcji, Brill, 1875, 4", X, 60 pag. con XLII tav. 

Lettera from China- unrf Japan. By L. D. S. London, King, 1875, 8." 
BoBo; Leon de, Taì-kau-hi, hisloire populaire de Taikai* Soma; tradiate 

pour ta première foia du Japonai». Paris, MaÌBonneuvc, 1875, 8", 18 pag. 
SaTio Pietro, Il Giappone al giorno d' oggi nella sua vita pubblica, privata, 

politica e commerciale; viaggio nell' interno dell' isola e nei centri sericoli, 

Milano, Trcvee, 4°, 208 pag. con carta e vignette. 
Taneflco. Riutei, Komals et Sakitsi, ou la renconlre de deujc nobles cceurs 

dana une pauore existence. Nouvelles scènes de ce monde périssable, expo- 

sée» sur aix feuilles de paravent et traduite» du Japonais, avec le texte en 

regard. par F. Tureltinl. Basel, Georg, 1875, ■*« gr., XX, 185 pag. e 3 Tav. 
Toselowsky, Lebrer, Frz. Etne Reise um die Erde mit 2 jàkrigem Aufen- 

tbalt in Japan. Berlin, Herold und WahUtab, 1875, 8", V, 145 pag. 
Viaal S. De Nijgata à Yeddo. Toulouse, Douladoure, 1876, 8°, 89 pag. 



Ahlqnist Ing. Forschungeii auf dem Gebiete der ural-altaischen Spraclien. 
2 Theil. Heleingfora, Leipzig, Voss in Coininies. gr. 8°, XXIII, 314 pag. 

Hofforth H. H. The nortìiern fronlagers of China. Part I. Tlte >>rigines of 
the Mongola. Part. II. Tlie origin of Manchus. {Journal of the Rogai 
Aaiatic Society, New Serie, VII, Part. U, 1875, 221-243, 805-329). Part HI. 
The Kara Khitai. (Ibid., vni, II, 262-291). 

Kohn A. und B. Andree. Sibirien und das Amur-Gebiet. Zweite gàmlieh 
umgearbeitele Aujlage. Mit einer ethnologisclien Karte des ritssischen 
Asiens, nach Wenjukow. Leipzig, Spamer, 1876, 8", 350-258 pag. 

Enhn A, r. Abriss der Chanat* Chokand. 8t. Petei-sbourg, 1876,' 8°, 12 pag. 

Lankenao H. t. und L. t. d. Oelsnltz. Das Russische Reick in Aaìcn. Leip- 
zig, Spamer, 1876, gr. 8°. 

Hlnddendorf Dr. A. t. Sibiriiche Reise. Btl. IV. Uebersicht der Natur Nord- 
und Ost-Sibiriens. ThI. 2, Lief. 3. Die Eingeborenen Sibiriens. St. Peters- 
burg, Verlag der kaiaeil. russiseli. Akad. der Wisseuschaftcn, 1875, 4°, 
256 pag, e 16 tav. 

Die Monile! und dog Land der Tunguten. Oberstlieutenant Prshetvalski's 
Reisen ÌS70-187S. 1. Von Kiachta bis Peking. S. Der tùdiistliche Sand 
des mongoliachen Plaleaux. 3. Ordos. 4. Aloi-Schan. 5. Ruckkehr nach 
der Stadi Kalgan. 6. Reise nach Ala-Schan Zurùck. 7. Die Provim Gan- 
su. 8. Der Kuku-nor und Zaidam. 9. Das nórdliche Tibet. 10. Der Frù- 
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hling am Kuku-nor und in een Gehirgen von Gansu. Hùckkehr naeh Ala- 

achan. Weg. nnc/i Urga dureh den miltleren Theil der Wiinte Gobi. (Pe- 

termann's Mitlheilungen, 22 Band, 1876, I, 7~I5; III, 90-105; V, 164-172). 
PrsbenalBkj TX. La Mongòlia e il paese dei Tongusi. Pietroburgo 1875, 1 Yol., 

8°, 390 pag., 2 Carte. In lingua russa. 
Sarhott Oct. La Sibèrie orientnle et l'Amérique russe. Le potè nord et se.'' 

habitanla. Recita et voyagei. ouvrage orné de 62 grav. 8°. Paria, Leiprig. 

Twietmeyer, 1876. 
Shaw Robert. Reise nach der hohen Tatarei, Yàrkand und Kàthghar und 

RUtAreiae ùber den Rarakoram-Pas» von. Aus dem Engliscken von J. A. E. 
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the range and of an ascent of Elbrui in the sutnmer of 1874. lUustra- 
ted by Whymper London, Longmana, 1875, 8°, 352 pag. 
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RENDICONTI 

BEILA SOCIETÀ ITAUAM DI AlilROPOLOGIA E DI EP1I0LI16IA 



43" ADUNAHZA. 20 GENNAIO 1877 

Presidenza del Prof. Enrico GigUoll 



La seduta è aperta a ore 9 pom. 
Yien Ietto ed approvato il verbale dell'ultima adunanza. 

ANNUNZIO DI DONI 
11 P&EsiDENTE presenta alla Società, alla quale sono inviati in don» 
dall' egregia autrice, i tre opuscoli seguenti dì Madama Clémeace- 
Rover: — Le lac de Paris à l'epoque quaternaire, — Les -A-ges^ 
préhistoriques , — Les rites funéraires aux epoque» préhìstorìques et 
leur origine. — Sono votati i relativi ringraziamenti. 

NOMINE DI SOCI 

I soci Alantogazza e Major propongono la nomina a socio ordi- 
nario, del Sig. I. E. Zilliken ; i soci Regalia e Cavanna l' egual no- 
mina per il Dott, Carlo De Stefani. Sono approvate. 

II Presidente presenta una lettera dell' illustre Haeckel, colla 
quale questi ringrazia la Società per averlo eletto suo Socio Ono- 



COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 
Il Presidente prega il Dott. Raffaello Zannett! di dar lettura di 
una lettera del socio Prof. G-. Bellucci al Prof. Mantegazza, in cui 
lo scrivente annunzia importanti scoperte concernenti la Paletno- 
logia. 
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II Dottor Raffaello Zannetti legge quanto segue: ■ Conoscendo 
■che domani la Società Antropologica terrà seduta, vi trasmetto al- 
cune notizie che, se lo reputerete opportuno, potrete comunicare 
alla Società stessa. — La copia considerevole di armi ed utensili 
litici fino a questi ultimi tempi raccolta nel Perugino, proveniva 
da trovamenti che si effettuavano alla superficie del suolo, e prin- 
cipalmente nei terreni sottoposti a coltura; la mancanza di precise 
circostanze del loro giacimento influiva pertanto a tener dubbia 
l'epoca relativa a cui le armi e gli utensili stessi potevan riferirsi, 
e nel tempo medesimo concorreva a ritenere indecise alcune que- 
stioni secondarie che agli oggetti litici suddetU potevano riportarsi. 
Non ha guari però ho potuto accertare in due punti diversi del 
territorio di Perugia due giacimenti di ghiaie quaternarie, i quali 
accludono selci scheggiate ed anche selci lavorate. Uno dei giaci- 
menti è a S. Egidio, piccolo villaggio ad Est di Perugia ed un 
quìndici chilometri distante da questa; ad una profondità di CO cen- 
timetri ad un metro dal livello del terreno coltivabile, incontrasi 
in quella regione uno strato di ghiaia deposto nell'epoca quaterna- 
ria dalle acque del fiume Chiassio, uno dei tributari del Tevere. 
L'altro giacimento si rinvenne casualmente come il primo, a S. An- 
gelo di Celle, paese posto a Sud Est di Perugia, un 20 chilometri 
distante da questa. Lo strato di ghiaia in quest'ultimo luogo tro- 
vasi pure ad una profondità di un meti-o circa dal livello del suolo 
nella parte superiore è formato di ghiaia sciotta, inferiormente di 
ghiaia conglomerata a cemento molto forte e resistente. In codesta 
ghiaia raccolsi selci lavorate e semplicemente scheggiate, alcune 
delle quali molto interessanti. Il giacimento di ghiaia fu effettuato 
dalle acque del Tevere nel periodo quaternario, il quale lasciò 
lungo le antiche sponde e per un'estensione notevole anche lontano 
da queste, un deposito molto poderoso di ghiaia, il quale costituisce 
il sottosuolo di una gran parte della' vallata del Tevere. In parec- 
chi punti codesto strato dì ghiaia è discoperto, e le ricerche ini- 
ziate in alcuni luoghi fruttarono già risultati importanti. H giaci- 
mento di S. Angelo dì Celle dista da quello di S. Egidio per lo 
meno un venticinque chilometri. 

Il rinvenimento dì selci lavorate nelle ghiaie quaternarie del Pe- 
rugino interessa non solamente per se stesso, ma anche per_ i rap- 
porti che esso può avere con rinvenimenti consimili, come ad esem- 
pio nelle ghiaie quaternarie esistenti nella campagna romana lungo 
il corso del Tevere stesso. 



DigilizcdBy Google 



268 KENDICOKTI DELLA SOCIETÀ ITALIANA 

Mi limito quest' oggi a segnalare i due trovamenti, rimandando 
ad nna nota speciale l'itlostrazione dei particolari. — Gì. Bellucci. > 

Prof. Bnbico H, Giolioli. — Intorno a tre crani e ad uno $che- 
Itìtro provenienti dalle dune sulla cotta occidentale dell' isola setten- 
trionale della nuova Zelanda. 

Queste ossa interessantissime furono ricevute nello scorso Dicem- 
bre dal dottor J. v. Haast direttore del Museo di Canterbury a 
Christchurch nella Nuova Zelanda, in cambio di un invio che io 
gli feci alla fine del 1875. 

Intorno al popolo al quale appartengono, vi sono ancora molti dub- 
bii: parrebbe però molto probabile che esso abitasse la Nuova Zelanda 
avanti la venuta degli attuali indigeni o Muori. Le tradizioni di 
questi diligentemente raccolte e commentate da Sir G. Grey, dal 
Taylor, da Shortland e da W. Colenso, sanano senz'alcun dubbio 
un'origine straniera ai Maori. In esse si scorgono chiaramente le 
traccio di quella cosmogonia indiana, dalla quale anche le nostre 
più antiche tradizioni provennero. — Po (oscurità) Po-Kore (nuiU) 
Ao (luce) Rangi (cielo) Bangi e Papa (cielo e terra) produssero 
uomini, animali, piante e tutto sulla terra. Vennero i Genii o Se- 
midei, e quindi Etici Ìl primo uomo. Ciò troviamo nella leggenda 
indiana, in quella di Izanami e Izanaghi al Giappone, e in quella 
del Korano Konori alla Nuova Guinea. 

La più parte dei Maori hanno una ben distinta tradizione della 
loro venuta da Hawaiki, un'isola, forse Hawaii, forse Sawaii {San- 
wich, Samoa) ; e tale migrazione avvenne non molti secoli fa. Non 
sono molti anni che una famiglia di Tauranga parti per Hawaiki 
in un canotto bene approvvigionato : non essendosene più avuto no- 
tìzia, pare ohe debba essersi perduta in mare. Le tradizioni sono 
fra i Maori trasmesse accuratamente di padre in figlio, ed esse 
hanno conservato oltre il nome della madre-patria anche i nomi 
delle barche e quelli dei capi che le comandavano. Dalle medesime 
risulterebbe che dalla migrazione a oggi siano scorse 18 generazioni, 
ossia, secondo il Taylor, 500 anni. 

La tradizione Maori dice che la Nuova Zelanda fu trovata disabi- 
tata dai loro padri. Essi però mostrano non pochi caratteri di es- 
sere ibridi, prodotti dalla miscela di Indiani e Papua. Questa mi- 
scela che si nota in quasi tutta la Polinesia, può essere stata un 
fatto compiuto allorché i primi Maori partirono da Hawaiki: ciò è 
molto ammissibile, ora specialmente, dopo gli studi e le scoperte 
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del Beccar! nella Nuova Guinea, Per citare un fatto tra gli altri, 
W. Colenao ha trovato nell'interno dell'Isola Nord, in una specie di tor- 
biera, ima campana di bronzo Tamil, con iscrizione e ortografia ta- 
mil arcaiche : l'iscrizione dice — campana della nave di Mahoyìden 
Biiks, I marinai KUnga (India Sud) ne usano tuttora delle BÌmilI. 

Ciò nonostante vi sono traccia non dubbie di un popolo che visse 
nella Nuova Zelanda molto prima degli attuali Maori, di un popolo 
che fu contemporaneo dei giganteschi Moa, ai quali uccelli nessuna 
tradizione maori accenna. Questi antichi Neo-Zelandeei cacciarono ì 
Moa, ed i loro accampamenti e kjSkkenmoddingt furono trovati ab- 
bondanti nell'Isola di Mezzo dal Dottor Haast. II dubbio non è poe- 
eibile perchè i focolari contengono insieme confusi le ossa dei Moa 
e i coltelli, i raschiatoi ed altri arnesi di selce. 

Nell'Isola Nord vi sono tradizioni delta recente esistenza di abo- 
rigeni selvaggi, erranti nella foresta, detti Maero dai Maori, secondo 
il Maclay, e che somigliavano agli indigeni dell'Australia. I Maori 
dei dintorni di Wellington hanno pure il ricordo di aborigeni si- 
mili, che vissero fino a tempi recenti suU' Isola Kapiti. Può darsi 
che questi siano stati mangiati dai Maori, come avvenne degli abi- 
tanti delle Chatham poco piìi di 40 anni fa ! 

Colenso trovò molte traccio di un' antica popolazione in luoghi 
ora deserti dell' Isola Nord, dallo stretto di Cook al Capo Maria 
Vau Diemen. Nessuna tradizione rammenta gli scheletri dei Sand- 
hills, ed i Maori negano strenuamente che sieno quelli dei loro an- 
tenati. Nel 1868 il Dottor Haast inviò due crani provenienti dalle 
dune presso Selwyn, al Dottor C, I. Carus a Dresda, e li inviò 
come maori. Il dotto tedesco gli scrisse subito che si era sbi^liato, 
e che quei crani non potevano essere di Maori. 

È provato dall'Haast che i cacciatori di Moa non erano per ci- 
viltà uguali ai Maori. Altrettanto asserisce il Mantelt; ma i loro 
kjSkkenmSddings non diedero ancora un solo teschio umano per con- 
fronti, il che parrebbe dimostrare che essi non erano cannibali. Ri- 
mane a provarsi che il popolo dei Sand^kìlls sia il medesimo che 
quello il quale cacciava i Moa. 

Circa la parentela etnica o l' identità di razza fra gli uomini 
delle dune e i Maori, abbiamo, come ho detto, il giudizio negativo 
del Carus: però ne abbiamo uno affermativo del Prof. Leuckart, il 
quale studiò i cran! a Dresda, e lì confrontò con un cranio genuino 
di Maori, e decise che non vi erano differenze. Un tale giudizio 
però si può ammettere come definitivo? 
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Il Dottor Haast giudica i Moa postpliocenici, e PoUnesiani gli 
uomini che li lianno cacciati. 

11 Prof. Giglioli non sarebbe disposto a dividere l' opinione di 
Haast, perchè gii strumenti dei cacciatori di Moa sono archeoliticì 
mentre qnelli dei Maori sono neolitici. 

La conclusione, secondo il Giglioli, sarebl^e che i Maori e i cac- 
ciatori di Moa fossero di diversa razza, ma cbe questi ultimi foB- 
■sero identici, probabilmente, cogli uomini dei quali troviamo gli 
avanzi nei Sand-hills; e che entrambi fossero di tipo papuano. 



Riunitasi quindi la Società in seduta segreta, passò alla votazione 
per le elezioni alle cariche sociali. 

Fatto lo scrutinio e dei nomi portati nelle schede inviate dai 
soci non residenti o assenti, e di quelli scritti sulle schede conse- 
j^nate dai soci presenti, si ebbe il seguente risultato: 

Presidente 
Maktegazza Prof. Paolo 
Vice-presidenti residenti 
Giglioli Prof, Enrico 
CocoBi Prof. laiNO 

Vice-preii denti non residenti 
Gastaldi Prof. Bartolommbo 
NicoLucci Cav. Giustiniano 

Coniiglieri 
BlLLI Dott. LuiQi 
Castracane Conte Albsbaitdro 
Hebzeh Prof. Alessandro 
Pebdzzi Coram. Ubaldimo 
SoMMiEB Cav. Stephen 
SoNNiNO Barone GiOEOio 
Rosati Prof. Tehaldo 
Zaknetti Prof. Ferdinando 
Zannetti Dott. Raffaello 

Segretario degli alti 
Zannetti Prof. Arturo 

Segretario deila corrispondenia 
Regalia Ettore 



Dopo di ciò fu sciolta l'adunanza. 
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44' ADUNAKZA. — 2(ì FEBBRAIO 1877 

Presidenza del Prof. Paolo Mantegazza 



La seduta è aperta a ore 8 pom. 
È presente Sua Maestà l' Imperatore del Brasile. 
Vien letto ed approvato il verbale dell'ultima adunanza. 

NOMINE DI SOCI 
Vengono approvate le seguenti elezioni dì soci ordinari: 
AvT. Leopoldo Meimi di Firenze, proposto dai soci Mantcgazza 
e Regalia^ Dòtt. Cablo W. Dumi dimorante in Firenze, proposto dai 
soci Mantegazza e Herzen, Madama Ernestina Paper Dottoressa, di- 
morante in Firenze, proposta dai soci Mantegazza e Herzen. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHJ: 
Il Prof. ManteoAzza a proposito dell' ultima comunicazione del 
Prof. Oiglioli sopra alcuni anticlussimi crani scoperti dal Dottore 
Haast nei Sand-Mlla dell' Isola del Nord della Nuova Zelanda, dice 
di credere che essi non sono di raz^a papuana. Per quanto i Pa- 
pua abbraccino una grande estensione d'isole, grandi come la Nuova 
Quinea o piccine come molti isolotti della Melanesia, presentano 
però anche nei loro teschi alcuni caratteri costanti e ben definiti, 
che permettono di distinguerli da quelli di tutte le altre razze fin 
qui conosciute. Basterebbe citare la loro strettezza, la loro altezza, 
r avvallamento parietale, la straordinaria lunghezza della squama 
temporale, la frequente articolazione, diretta o indiretta, del tempo- 
rale col frontale, il singolare prognatismo alveolare e certa rozzezza 
generale di forme, che avvicinano assai i Papuani agli Australiani. 
Ad avvalorare la sua opinione il Prof. Mantegazza mostra ai soci 
tre crani di località distinte e lontane, quali la Baia di Geelvink 
nella Nuova G-uinea, la Nuova Caledonia e le Isole Fiji, e li con- 
fronta con quelli delle dune Neo -Zelandesi. Alcuni etnologi hanno 
una fede esagerata nella craniologia, ed altri negano ad essa qua- 
lunque autorità, ma di certo sbagliano assai più i secondi che i 
primi, perchè l'esame di alcuni crani può sempre bastare ad asse- 
gnare un battesimo etnico ad una razza, purché ci si accontenti 
delle grandi divisioni della famiglia umana. 
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In prova di ciò egli si appella ad un recente arrivo di teschi 
inviati al Museo dal nostro Console di Tripoli, senza alcnna indi- 
cazione, e nei quali anclie i più scettici poterono distinguere tre 
tipi ben diversi Tuno dall'altro, cioè uno negro, uno berbero e l'al- 
tro semitico. Il cranio non è sicuramente tutto 1' uomo, né la cra- 
niologia è tutta la scienza antropologica, ma il cranio è pur sem- 
pre gran parte dell'uomo e la craniologia è gran parte dell'antro- 
pologia. 

It Prof. OiGLiOLi legge un luogo e dotto lavoro, nel quale prende 
in esame le opere etoologiclie del Brasiliano dott. J. Barbosa Ro- 
drignes, intrepido esploratore della poco nota e ricchissima regione 
Amazzonica. Parla pure di un altro distinto scienziato Brasiliano, 
dott. Couto De Magalhaés, autore di un'opera voluminosa sui sel- 
vaggi del Brasile (0 seloagem. I — Courso da lingua geral segundo 
Olìendorf. II — Origene, Costumes, RegiSo selvagem). 

Il Segretario Reoalia legge ta traduzione, da lui fatta, di un la- 
voro a stampa inviato alla Società dal signor Àug. R. Qbote di 
Buffalo — Sopra le origini americane (On the Peopling of America). 

Tanto la relazione del prof. Giglioli quanto la traduzione sud- 
detta verranno pubblicate nelI'^rcAiino. 

Quindi la Società si riunisce in Comitato segreto, e per acclama- 
zione elegge Socio Onorario, dietro proposta dei soci Mantegazza e 
Giglioli, Don Pedro II d'Alcantasa Imperatore del Brasile. 



45' ADmiANZA. — 20 MARZO 1877 
Presidenza del Prof. Paolo Mantegazza 



La seduta è aperta a ore 8 '/j ^i sera. 
Vien letto ed approvato il processo verbale della precedente seduta. 

NOMINA DI SOCI ORDINARI 
Cristoforo Sicard proposto dai soci Mantegazza e Giglioli ; Mal- 
fatti Dott. EuAKUELE proposto dai soci Mantegazza e Regalia. 

NOMINA DEI SOCI ONORARI 
Vien proposta ed approvata la seguente elezione a socio onorario, 
dai soci Mantegazza e Giglioli : 

Comm. Don Filippo Lopes Netto, Cons. Imper. a Rio de Janeiro. 
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COMUNIC-UIONI D'OFFICIO 

Il Segretario legge una lettera del Prof. Cocchi, nella quale rin- 
grazia di essere stato nominato vice-presidente residente della So- 
cietà d'Antropologia; un'altra del signor Crescenzio Grilli di Mon- 
telparo, colla quale accompagna alcuni cenni sopra una grandiosa 
Necropoli Etnisca, intorno alla quale il Presidente spende alcune 
parole leggendo alcuni brani dì un catalogo di un grandissimo nu- 
mero di oggetti ivi trovati. Una lettera di S. M. l' Imperatore del 
Brasile, Don Fedro d'Alcantara, colla quale ringrazia della sua no- 
mina a Socio Onorario della Società d'Antropologia. 

ti Presidente invita i soci a nominare i Revisori dello Stato di 
Cassa dell'anno 1876. 

Sono nominati i signori : Cavanha Dott. Guelfo, Meihi Avv. Leo- 
poldo. 

NECBOLOGIA 

Il presidente annunzia la grave perdita fatta in questi ultimi 
giorni dalla Società nella persona del Prof. Paolo Panceri dì Mi- 
lano, che occupava da parecchi anni la cattedra di Anatomia Com- 
parata nella Università di Napoli. Egli era il vero tipo di scien- 
ziato modesto e operoso che sapeva riunire il piìi caldo entusiasmo 
per la scienza con uno spirito acuto di osservazione. Egli ba fon- 
dato in Napoli un ricchissimo Museo di Anatomia Comparata, i cui 
innumerevoli preparati rappresentano l'instancabile sna attività. 

Scrìsse molte memorie originali, illustrando specialmente la fina 
anatomia di molti animali marini e in questi ultimi anni si era 
dato con tutte le sue forze allo studio delle origini svariate della 
luce nel mondo animale. Obbligato dalla sua salute sempre mal 
ferma a passare più inverni nell'Egitto, avea profittato di queste oc- 
casioni per arricchire l' Italia di rarissimi esemplari della fauna 
affricana, inviando anche alla Società Antropologica una curiosa let- 
tera etnologica sull' infibulazione, che fu pubblicata nel nostro Ar- 
chivio. Egli accompagnò dal Cairo a Napoli gli Akka del Miani, 
sui quali avea dato in una lettera qualche notizia interessante. 

Pareva che il dolce clima dell' Egitto avesse restituito il Panceri 
alla Scienza e alla Patria, quando dopo una lettura di forse due 
ore alla Società Zoofila di Napoli, l' improvvisa recrudescenza del 
male antico ce Io toglieva per sempre. Di lui come di pochi altri 
può dirsi che abbia lasciato la vita assorto nelle sue dilette occu- 
pazioni, e affranto dal suo continuo lavoro. 
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Il Dott. Cavahka. Ringrazia il Presidente delle affettuose pa- 
roli: da lui dirette in commemorazioDe del suo amato maestro. Nota 
con piacere che la intera città di Napoli non che l' Università, 
hanno dato in occasione della aua morte segni evidenti dell' affetto 
grandissimo che la cittadinanza nutriva per lui ; e giacché molte Uni- 
versità hanno inviato condoglianze in tale occasione, propone che la 
Società scriva al Rettore della Università di Napoli una lettera per 
esprimere i sentimenti di affetto della Società Antropologica per 
l'uomo ottimo e il dotto scienzato che l'Italia ha perduto. — La 
proposta è unanimemente approvata. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

II nuovo socio Cbistofobo Sicaed presentava ai soci la pianta 
dì alcuni scavi fatti da lui recentemente in Bessarabin nel distretto 
di Kicheneff, in un luogo chiamato MogiuULiondia a Vadalonivoda e 
che gli rivelarono V esistenza d' un gran tumulo di terra, con sche- 
letri umani, con avanzi di oggetti di ferro e con uno amuleto di 
osso intagliato. Uno dei cadaveri sembrava essere stato sepolto in- 
sieme con un cavallo. Disgraziatamente i crani furono dispersi, ma 
il signor Sicard prometteva alla Società di riprendere gli scavi e 
dì conservare quanto si avesse potato raccogliere appena sarebbe 
ritornato in patria. 

Manteqazza aggiungeva che anche i Tehuelches e Pehuelches 
hanno oggi la stessa abitudine di seppellire gli uomini a cavallo. 

Presenta quindi due crani papuani, uno dei quali fornito di venti 
denti nella sola mascella superiore, ed un altro colle ossa nasali 
cosi profondamente solcate da simulare l'aspetto di due paia di ossa. 
Egli richiamava in seguito 1' attenzione della Società sulla ultima 
opera del Quatrefages {L'enpbce humaine), nella quale secondo lui 
r indirizzo scientHìco è completamente sbagliato, ammettendo nella 
natura cinque regni e dando all'uomo tali e cosi singolari attributi 
e caratteri distintivi, che la scienza sperimentalo non può ammettere 
in alcun modo. 

Heezen Prof. Alebsasdeo. Legge un suo scritto: Sopra alcutie 
Toodìficazioni della coscienza individuale. Questo lavoro verrà pubbli- 
cato nell'Archivio. 

Manteoazza. Appo^ia le idee di Herzen, citando parecchi fatti 
dì coscienza doppia presi dal campo della Psichiatrìa e osservati 
dopo l'uso prolungato dei narcotici. Un avvocato di vivace intelli- 
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genza credeva che in lui i due emisferi cerebrali si alternassero 
nel loro lavoro, per cui ad un pensiero normale ed ordinato teneva 
dietro un lavoro disordinato e confuso; ed egli pretendeva di po- 
tere indicare quale fosse l'emisfero sano e quale il malato. Le due 
coscienze si alternavano colle due memorie rispettive e l'uomo de- 
composto in due rannodava i diversi fili spezzati del pensiero fisio- 
logico e del pensiero patologico. 

I mangiatori di coca e i fiimatori di oppio o di hascLisch, quando 
entrano nel mondo delle loro allucinazioni, cambiano quasi affatto 
la coscienza del loro Io e possono anche in taluni casi accusarne 
una del tutto nuova e credersi un altro individuo, quando sono 
sotto ta potente influenza di uno di quei narcotici, pronti a ripren- 
dere ii loro Io normale quando, eliminato il veleno, il sistema ner- 
voso rientra nel suo stato normale. 



40' ADUNAKZA — 20 APRILE 1877 

Fresidcnza del Prof. Faolo Mantegazza 



La seduta è aperta a ore 8 '/g ^' s^ra. 
Vien letto e approvato il processo verbale della precedente seduta, 

NOMINA DI SOCI ONORARI 
Vien proposta ed approvata la seguente elezione a socio onorario: 
Prof. AsATOLE BoGDANOF Consigliere di stato attuale (Univeraità 
di Mosca). 

NOMINA DI SOCI ORDINARI 

Vengono proposte ed approvate le seguenti elezioni a soci ordi- 
nari : 

Iacobi Dott. Paolo, Firenze, proposto dai Soci MantegazzaeGiglìoli. 

Bakzellotti Prof. Giacomo, Firenze, proposto dai Soci Mantegazza 
e Giglioli. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 
Stazioìit preistoriche nella Garfagnana in provìncia di Massa di 
Carlo De Stefani (lettura del Dott. Guelfo Cavanna). Questa me- 
moria sarà pubblicata nell' Archìvio. 
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Les Catacomba de Kertch, del signor Sicard. Questa rivista sarà 
pubblicata n^W Archivio. 

Archivoa do Museu Nactonal do Rio de Janeiro. (Prof. Manteqazza). 

Il Presidente Prof. Makteoazza prende a parlare di questa impor- 
tante pubblicazione, trattenendosi sopratutto sopra una memoria del 
signor Wiener Carlos sopra i Sambaqnis, che sono cumuli di avanzi 
di cucina e d' industria umana, simili ai KjOkkenmSddings della 
Danimarca e ai Paraderos della Patagonia. Altra memoria impor- 
tante è quella del signor Carlos Habtt sopra le Tangas di terra 
cotta, ometti che servivano a coprire gli organi genitali delle donne 
che abitavano anticamente alcune isole dell'Amazzone. Il Presidente 
termina col proporre alla Società il cambio col 1'^ re Alfio. 

La proposta è approvata. 

Sulla lunghezza del dito indice ed anulare neUa mano dell'uomo 
(del Prof. Matiteqazz.^). Questa memoria sarà pubblicata nell'^rcfi(«(o. 

Terminata questa comunicazione, l'adunanza fu sciolta. 



47" ADDHAKZA, 5" DEL 1877, 22 MAOOIO 
Presidenza del Prof. Enrico H. Olglfoll, Vice-Pi-esidente 



Vien Ietto ed approvato il verbale dell'ultima adunanza, 

DONI 

OimONi Prof. G-. U mare glaciale e il pliocene ai piedi delle Alpi 
lombarde, lettera al Prof. F. Sordelli, aggiunto alla Direzione del 
Museo Civico di Milano. (Estratto dagli Atti della Società Italiana 
di Scienze Naturali, Voi. XIX, fase. II); 

Riccardi Paolo. Saggio di studi e di osservctzìoni intorno alV at- 
tenzione nelVvamo e negli animali. Parte prima: Fisio-Psicologìa 
dell'attenzione. Modena, Società Tipografica, 1877; 

Riccardi Paolo. Istinto, Studi di Psicologia comparata. Parte 
prima. (Estratto dair.4nn«am della Società dei Naturalisti in Mo- 
dma. Serie II, anno X, fase. 2» e 3"). Modena, Toschi e C. 1876 ; 

TopiMAHD Paolo. Historique de V Anthropologie, le^on d'ouverture ìi 
l'École d' Anthropologie. (Extrait de la Gazette Medicale de Paria), 
Paris, 1877. 

Sono votati i rigraziamenti ai donatori. 
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ELEZIONI 
A Socio Onorario — è approvata quella del D/ Isidobo Koper- 
NiCKi residente a Cracovia, proposto dai soci Mantegazza e Regalia ; 
a Socio Ordinario — quella del Sig. Solivio Libebati di Firenze, 
proposto dai soci Mantegazza e Regalia. 

COMUNICAZIONI 

Regalia. Su nove crani metojnci di razza Papua. Sarà pubbli- 
cata tra le Memorie nell'Xj-cAiuio. 

Morselli. La frequenza più o meno grande della sutura fronto- 
frontale è un carattere craniologico, che ha avuto sempre molta 
importanza ed una significazione alquanto diversa da quella che 
lasciano supporre le parole di Weicker citate nella comunicazione 
fattaci pur ora dal signor Regalia. Da quanto io so difatti, era in 
Craniologia accreditata l'opinione, che riguardava la persistenza di 
questa sutura come un carattere d' inferiorità: naturale quindi che 
si ritenesse più numerosa nei crant dì razze basse e in quelli di 
razze antiche. Nel 1872 Ìo ho pubblicato una nota, riguardante i 
cran! con sutura frontale del Museo Modenese, e ho trovato che i 
crani modenesi antichi davano la proporzione di '/e (l^j ^ P®"" 1^*) 
mentre i moderni avrebbero data quella minore del 5 "jfj. La per- 
manenza della coronaria è poi un fatto che il Canestrini ha citato 
nella sua Origine delV uomo (1875, pag. 74, 75), come argomento 
in favore della comunanza di stipite fra tutti i Primati, e special- 
mente perchè essa s' incontra più spesso fra i crant antichi. Que- 
st' ultima asserzione del Canestrini è però basata su fatti poco 
sicuri, se, come sembra, egli parte dall'esame dei crani della Terra- 
mara di Gorzano. Kullameno, il fatto espressoci dal Weicker, che 
cioè, la permanenza della sutura frontale sia carattere più proprio 
delle razze alte che delle basse, contraria queste opinioni, e distrugge 
la significazione di tale carattere craniologico. Confesso però che non 
me ne maraviglio, ed anzi dirò che avevo già da gran tempo dei 
dubbi in proposito. Kon mi sapevo difatti render ragione del come 
la sutura irontale permanente fosse carattere d' inferiorità di razze 
o d'individui, se fisiologicamente essa sta a denotare uno sviluppo 
maggiore delle parti anteriori del cervello. Ora, giacché a queste 
parti (lobi frontali) si attribuiscono d'ordinario le funzioni nervose 
più elevate, cioè le psichiche, era da aspettarsi che un minore al- 
lattamento di essi lobi, come è caratteristico delle razze inferiori, 
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avrebbe dato minor proporzione di suture fronto-frontali. Le OBser- 
vazioni del Weicker e quelle del nostro Segretario vengono dunque 
a comprovare la famosa legge del Gratiolet sulla chiusura dello 
suture cranianej che sembrava aver fatto il suo tempo. 

Doti. SoKsmo. Se non erro, il Prof. Panceri ha parlato di que- 
sta sutura, e dell' epoca nella quale si salda, in crant trovati in 
Egitto; ma non rammento bene se dica che la saldatura è tardiva 
o precoce. Mi sembra che ne parli, e bÌ tratterebbe di- crani di 
razza caucasica. 

GiQLiOLi. La proporzione trovata dal signor Regalia per i crani 
con sutura frontale nella serie di crani papua esistente nel Museo, 
può avere molto interesse, trattandosi di Papua della costa setten- 
trionale, i quali forse sono misti d' una certa quantità di sangue 
indiano. Il Dott. Meyer, che ha pubblicato recentemente uno studio 
sopra 150 e più crani della Nuova Gtuinea e delle isole Myaori, ne 
ha trovato esso pure alcuni colla sutura frontale. 

Herzen. Avrei voluto comunicare alla Società qualche cosa di 
maggiore importanza di quello che sto per esporre, ma non avendo 
avuto tempo di prepararmi sopra un argomento di qualche mole, 
mi permetto di raccontare due fatterelli, i quali hanno pure il lor 
valore per la psicologia comparata. Sono due. osservazioni di emo- 
zioni per cause puramente morali, in dub animali: un cane ed un 
uccello. Quando il Prof. Schiff faceva le sue ricerche sulla milza, 
mentre un giorno egli smilzava un cane, vi erano nel laboratorio 
parecchi altri cani presenti all'operazione. Tolta la milza ai paziente, 
io la presi e la presentai ad un bel barbone. Al momento esso &Ì 
avvicinò con avidità, ma vistala e fiutata che l'ebbe, sì allontanò, 
senza per altro dar a divedere un vero disgusto. Allora io offersi 
quella milza ad un cane rosso e di brutto aspetto, che si trovava 
accanto al barbone. Quel brutto cane, appena fiutata la carne, l'ad- 
dentò voracemente, mettendosi a masticarla. Il barbone, che era 
spettatore, si levò subito, e con uno sguardo inesprimibile, che de- 
notava in modo da non dubitarne, lo sdegno e 1' orrore, si allon- 
tanò, brontolando, mostrando i denti ed esprimendo il senso di schifo 
e di disgusto da cui era preso, collo scuotere il capo come fanno i 
cani quando si mette sulla loro lingua del decotto di coloquintide. 

L'altro fatto, che posso esporre, è un'emozione di pietà, emozione 
che produsse perfino una funzione non propria dell'animale. 

Un canarino ohe ci era stato donato giovanissimo e che non era 
mai stato in cova, nò perciò aveva mai avuto nò la pratica uè 
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r idea delle cure dovute ai piccoli ; avendo io posato vicino alla 
sua gabbia ub passerotto di nido, comiaciò a batter l'ali, a saltare, 
ad agitarsi in un modo strano. Io non capii subito da qual senti- 
mento esso era dominato, e volli introdurre il passerottino nella 
gabbiaper vedere qualche più chiara manifestazione della passione da 
cui il canarino era animato, t^esto allora un poco ai avvicinava 
al passerotto, battendo le ali e come se volesse imbeccarlo, un poco 
andava correndo qua e là per la gabbia, quasi cercasse qualche 
cosa. Io credetti d'indovinare il suo desiderio, e gli diedi del pane 
inzuppato. Immediatamente esso ne inghiottì una certa quantità, e 
poi, facendo sforzi, se lo fece ritornare in bocca, e corse ad im- 
beccare il passerotto, riuscendovi però solo qualchevolta, e, direi, 
a caso: pur nonostante, prese allora un'aria contenta e quasi su- 
perba: pareva conscio dì aver compiuto una buona azione. 

GtGLiOLi. È strano trovare una funzione propria dei columbidi 
in un granìvoro, perchè i gi-anivori per allevare i piccini sì fanno 
insettivori. 

Regalia. È forse una funzione creata dalla necessità; ma questo 
fatto non mi riesce nuovo, poiché l'ho già osservato in un canarino 
maschio che ho in cova. 

MoBSELLi. I fatti riferiti dal Prof. Hebzek hanno certamente molto 
valore, ma essi non ci maravigliano. Noi apparteniamo tutti, almeno 
credo, a quella scuola psicologica, che stima gli animali dotati di 
facoltà mentali (intellettuali e morali) come è l'uomo. 

Ultimamente un illustre scienziato, il Quatrefages, ha creduto po- 
ter ricondurre la scienza a parecchi secoli indietro, proclamando 
l'esistenza di un Begno untano, distinto per due caratteri dal reato 
della natura vivente, e cioè per religiotità e moralità. Se il Sig. Qua- 
trefages, invece di fare della metafìsica, sì fosse occupato alquanto 
seriamente di psicologia comparata, non sarebbe riuscita alle con- 
s^nenze estreme, alle quali è giunto. Gli animali hanno le stesse 
passioni, gli stessi sentimenti, gli affetti che noi abbiamo. Noi sa- 
remo superiori ad essi nel grado delle facoltà, ma nella qualità non 
siamo. Noto anzi di passaggio che per certi sentimenti generosi ed 
elevati non sono molti gli uomini che superano alcune specie ani- 
mali, che hanno coscienza del bene e del male (moralità) ed 
hanno rispetto all'uomo come ad essere superiore (religiosità), molto 
piti di quanto hanno certi uomini, poniamo i delinquenti, i selvaggi, 
i pazzi, gì' imbecilli. Ita oltre questi fatti psicologici, oramai di ben 
comune conoscenza, Ìo citerò un capitalissimo fenomeno psìchico^ 
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che ci rivela una Tolta di più di quanta iiuportanza siano i rapporti 
d' analoga fra 1' uomo e gli animali. Questo fenomeno è che gli 
stessi bruti vanno soggetti alV alienazione mentale, alla pazzia, come 
V uomo. Sotto questo riguardo gli animali domestici sarebbero su- 
periori ai selvaggi, presso i quali, a quanto sembra, la pazzia è tanto 
rara. Io non citerò fatti ed argomenti in appoggio dell'asserzione 
della pazzìa negli animali : dirò solo che il celebre alienista inglese 
Lander Lìndsay ha scritto più volte sul!' argomento, ed oggi tutti 
gli alienisti sono d' opinione, che realmente gli animali possono im- 
pazzire come sono impazziti Socrate, Pascal, Tasso, Newton, Rous- 
seau, Comte. Ora, impazzire significa ammalare di cervello, aof&ire 
di alterazioni nell' intima struttura delle cellule cerebrali, significa 
insomma soggiacere a tutte quelle influenze morali e fisiche che nel- 
r uomo sono capaci di perturbare e disordinare le funzioni della 
mente. Ma ciò equivale a dire che gli animali pensano, riflettono, 
ragionano, sentono, soffrono come noi ; e i due fatti cosi interessanti 
e cosi bene osservati e descritti, di cui abbiamo sentito la narra- 
zione dal prof. Herzes, basterebbero a persuadercene, se, come ripeto 
e come credo, non ne fossimo già tutti convìnti e persuasi. 

Manteoazza. Essendo presente l' egregio Dott. Sonsino, il quale 
è giunto in questi giorni dall'Egitto, dove ha esercitato la medicina 
per vari anni nella città di Zagazig, vorrei pregarlo a volerci dare 
alcune notizie di geografia medica su quel paese, come pure suU' in- 
crociamento delle razze, e sopra quanto può aver osservato in fatto 
di patologìa comparata. 

Dott. SoNsrNO. Kingrazio l'onorevole Presidente dell'invito ch'ali 
mi fa, e vedrò di rispondere alla meglio alle sue domande. 

E indubitato che le diverse razze che abitano 1' Egitto, vanno 
diversamente disposte a certe malattie, per cui alcune di queste ra- 
rissime in una razza, son molto frequenti in un'altra. Ad esempio, 
io ho osservato che la tubercolosi è molto frequente nei Negri, siano 
poi del Sudan, del Darfour o dell'Africa equatoriale, mentre è rara 
nello razze indigene e negli Europei. I Negri poi si distinguerebbero 
in ciò, che le loro affezioni tubercolari sono più frequenti nell' in- 
testino che nel polmone. Io però spiegherei queste differenze non 
solo colla diversità di razza, ma per altre circostanze accessorie. I 
Negri dell' Egitto son quasi tutti schiavi, vengono da paesi più caldi, 
mangiano poco e male; trovano, in una parola, nella nuova patria 
un ambiente poco favorevole alla loro salute. Non conosco una sola 
malattia che in Egitto sia esclusiva di una sola razza. Dove un fatto 
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simile appare ad uu' osservazione superficiale, ai trova poi, eoa «n 
esame più profondo, che V esclusione sì deve ad una speciale cir- 
costanza. Cosi la filaria, che da qualche viaggiatore era stata ritenuta 
esclusiva dei Negri, trovasi anche negli Europei quando questi fanno 
vita comune con essi. 

Quanto agi' incrociamenti di Europei e di Negri, d' indigeni e di 
Negri, ecc., ho notato che i meticci che ne derivano, son qnasi sempre 
poco sani e poco longevi, 

GiGLiOLi. Alle osservazioni del Dott. Sohsino posso aggiungerna 
altre Fatte da me nel mio giro intorno al globo. Cosi ho veduto i 
Malesi morir spesso di tubercolosi in Cina, mentre i Chincsi sono 
di una capacità di acclimazione quasi indefinita, prosperando tra i 
tropici e in California, nell'Australia e anche nella Fapuasia. 

MoHSELLi. Fra tutti ì fatti accennatici dall' egregio Dott. Sonsino 
io richiamo l' attenzione della Società specialmente su quello, che 
nei Negri la tubercolosi attacchi di preferenza gli organi addominali 
che gli altri organi. Ora, sì sa da lungo tempo che la tisi nelle razze 
incivilite ed elevate è specialmente fatale, perchè prende sede fre- 
quente negli organi del respiro. Posso anzi aggiungere che più una 
razza si eleva e si perfeziona, e più le malattie sembrano allonta- 
narsi dagli organi della vita vegetativa per portarsi su quelli della 
vita di relazione. La tubercolosi del cervello e de' suoi involucri 
non sembra essere che un triste privilegio delle razze, e anche delle 
caste più elevate. 

In quella vece notevole è l' accordo della patologia comparata in 
ciò, che negli animali superiori, più vicini a noi e addomesticati, 
la tisi è assai frequente negli organi dell' addome (intestini, gangli, 
peritoneo, fegato, reni) meno frequente nei polmoni, rarissima poi 
nel sistema nervoso. Il Lebert, l' illustre ana tomo-patologi sta, in un 
suo lavoro sulla tubercolosi nelle scimmie, pubblicato nel 1873 
(Deutsches Arckiv filr klin. Medicitu, Bd. XII) è arrivato a conclusioni 
importantissime. Per esempio, la tubercolosi nelle scimmie pare sem- 
pre secondaria delle alterazioni dei gangli mesenterici: — il fegato 
è attaccato nei * , dei casi — il processo tubercolare è assai più 
generalizzato nelle scimmie che nell' nomo. Nella scimmia, come nel 
Negro, è frequente trovare i polmoni, il fegato, i reni, le ghiandole, 
r intestino e la milza intaccati dal processo neoplastico, mentre nel- 
r uomo di razza elevata la tubercolosi contemporanea di tanti organi 
è ben rara. In due autopsie da me fatte, di scimmie appartenenti 
ad una specie mediocremente alta, il Cercopttkecus mona, ho potuto 
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controllare U grande esattezza di questi dati ; aozi posso aggiungere 
che la prima mi forni occasione ad una Nota pubblicata nel 1874 
(Contribuzione alV anatomia patologica della tubercolosi nella Scìmmia, 
in Arch. per la Soc, dei Natur., Modena, anno Vili) dove dimo- 
strai che il processo morboso si era primitivamente iniziato e svolta 
nei gangli! mesenterici. 

Le differenze accennate nella patologia comparata dell' uomo e 
dei Pitecii avrebbero un riscontro in quanto il Dott. SoXBtso ci ac- 
■cenna avere osservato nei Negri. Io so bene che queste ricerclie 
debbono essere molto numerose e condotte con tutta l'esattezza pos- 
sibile; ma quando da più parte i fatti si accordano per dimostrarci 
sempre uno stesso indirizzo, noi abbiamo ragione di vedervi una 
prova della correlazione, che esiste fra la struttura organica e l'at- 
tività funzionale delle razze inferiori dell'umanità da una parte e 
le specie più elevate di animali dall' altra. 

QiOLiOLi. In dieci scìmmie, delle quali ho potuto fare l'autopsia, 
ho trovato sempre tubercoli in vari or^^ani dell' addome, e se non 
erro, una sola volta al polmone. 

Mahteoazza. Le questioni di geografia medica e di patologia com- 
parata delle razze umane sono fra le più difficili dì tutta 1' antro- 
pologia; e noi possiamo dire, anche dopo le opere classiche del 
BouDiN e dell' HiRscH, che regna a questo riguardo la maggiore 
oscurità. Nella maggior parte dei casi è difficile oltremodo assegnare 
la parte che spetta all' elemento etnico e quale invece si debba at- 
tribuire al clima, ai costumi o all'ambiente in generale. Vi sono a 
questo riguardo contraddizioni singolarissime, che ora danno ragione 
al clima sulle razze, ed ora a queste su quello. Per esempio, el co- 
atado, pueumonite adinamica, che fa tante vittime sull'altipiano 
della Cordiglìera, sembra di certo una malattia fra le più endemi- 
che, eppure uccide più facilmente gl'indigeni che gli Europei, men- 
tre tutti conoscono qoanto sia diversa la facilità d' ammalare di 
febbri miasmatiche fra quelli che da secoli vivono fra le paludi e 
gli altri che vi giungono per la prima volta. Un esempio eloquente 
dell' influenza della razza sulle malattìe, ci è dato in quei paesi 
dell'America, dove regnano alternativamente la febbre gialla e il 
cholera. I Negri, poco disposti ad ammalare di tifo ìtterode, danno 
vittime innumerevoli al cholera, mentre nei bianchi accade precisa- 
mente il contrario. E pure noto a tutti, come tutte le razze negre 
risentano pochissimo delle influenze miasmatiche. Un esempio classico 
dell' influenza predominante del clima su quella della razza, ci è 
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dato dalla mancanza assoluta, o quasi, della tisi tubercolare in tutti 
i paesi di grande altitudine. Voi non trovate tieicì in tutto 1' alti- 
piano della Bolivia né tra gli Europei né fra i Negri né fra gì' in- 
digeni, come la trovate rarissima, o affatto mancante, nelle più alte 
regioni delle nostre Alpi, nel Ghat della Persia e nell'altipiano del- 
l' Himalaia. 

Anche i problemi più semplici di geografia medica sono ottene- 
brati da molti errori, che le òpere più classiche si son travasati 
r una neir altra. Nel solo breve giro della mia esperienza ho trovato 
la veì-uga sul versante orientale delle Ande, mentre dagli scrittori 
di geografia medica era stata ritenuta fin qui esclusiva del versante 
occidentale. Così pure ho trovato a Calama, in Bolivia, quel forun- 
culo speciale che fu creduto esclusivo di alcuni paesi dell'Oriente, 
e che fu appunto descritto dai patologi francesi coi nomi di houton 
d'Aleppo bouton de Biskra. 

II Dott. SoHBiNO s' accorda quanto alla salute e alla longevità dei 
meticci, con molti altri osservatori, ma io credo che questa opinione 
debba rimanere ancora in quarantena. È certo che quando un mu- 
latto è il prodotto dell' incrociamento di tipi bassissimi, presi dai 
più bassi fondi della patologia sociale, il prodotto sìa cattivo quanto 
gli elementi che hanno concorso alla sua formazione; ma io ho ve- 
duto moltissimi mulatti di eccellente costituzione e di grande lon- 
gevità. Mancando fino ad ora statistiche esatte, gli antropologi 
hanno quasi sempre risoluto Ìl problema dell' incrociamfuto dietro 
idee preconcette. Per gli uni, e son per lo più monogenisti, gli ef- 
fetti dell' incrociamento son sempre buoni, per gli altri, e sono poli- 
genisti, gli effetti son sempre fatali. Io credo invece che, secondo 
i casi, le conseguenze possono essere ottime, mediocri o pessime. TI 
mulatto, per esempio, è di certo più intelligente del Negro, e meno 
del bianco, dacché nella mescolanza dei due tipi, dei quali uno è 
molto alto e 1' altro molto basso, il primo viene ad abbassarsi men- 
tre il secondo s' innalza. Contro poi la sterilità e la decadenza delle 
razze meticcie protestano altamente intiere nazioni dell'America 
Meridionale e molte popolazioni della Polinesia, della Papuasia e 
della Malesia. Finisco col ringraziare vivamente il Dott. Sohbino 
delle risposte che ha voluto dare alle domande eh' io gli aveva 
dirette. 

Mahteoazza. Presenta un suo lavoro — Studi antropologici ed 
etnologici sulla Nuova Guinea, dando comunicazione della prima parte, 
che riguarda la craniologia papuana. 
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Mastboazza. Presenta ai Soci le preziose collezioni aatropologiche 
ed etnologiche dell' antico Perù, di recente donate al nostro Museo 
Xazìonale dal benemerito ed egregio oculista, e nostro Socio, Profes- 
sor SlizzEi. Trattasi d' una raccolta stupenda di più che cento crant 
tolti dalle kuacaa di Ancon e d' altri luoghi, e i quali presentano in 
ulto grado le svariate deformazioni proprie delle genti che ubbidi- 
vano allo scettro degli Incns. Oltre i crani vi sino parecchie mum- 
mie, altre accoccolate, altre il cui scheletro ha perduto le connessioni 
naturali ma che pure stavano nella stessa posizione ; una raccolta 
assai ricca dì vasi di terra cotta per usi domestici e di svariate 
forme ; telai ed altri strumenti muliebri, arnesi di bronzo d' uso 
sconosciuto, vestimenta, tessuti, armi di pietra, punteruoli d'osso ecc. 
Non è la prima volta che il Prof. KIazzei dona generosamente alla 
patria i frutti delle feconde sue escursioni scientifiche nell'America 
Meridionale, dove, e come medico e come scienziato, onora grande- 
mente il nome italiano ; e noi sentiamo il dovere, dice il Prof, ìlsm- 
tcgazza, d' inviargli oltre l' Oceano un saluto del cuore unitamente 
all' espressione della nostra più viva riconoscenKa, 

QiQLiOLL Presenta una fotografia inviata da Micldeo Maclay, 
nella quale si vede in profilo la testa d'un Papuano del villaggio 
di Pubi, Isola dell'Ammiragliato. La singolarità di quella testa è 
un prognatismo alveolare e dentare cosi enorme, che di certo anche 
nelle razze negre o negroidi maggiormente distinte per questo ca- 
rattere, pochi esempi simili si potranno incontrare. Oltre a ciò il 
detto individuo possiede un altro carattere che rammenta singolar- 
mente gli antropomorfi, cioè una grandezza, e più che altro larghezza 
estrema degli incisivi superiori: l'altezza è di 16, la larghezza 
di 19 millimetri. Ma il più importante si è che tali caratteri sa- 
rebbero più o meno comuni a tutti gli abitanti dell' isola, che sono 
finora pochissimo, o non sono per nulla, studiati. 

n Segretario 

E. Kbgalu. 
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SULLA 

TRASFORMAZIONE DELLE FORZE PSICHICHE 



Peof. paolo mantegazza 



Kella storia del pensiero umano la filosofia è nn caos gigante- 
(CO da cui si son sprigionate mille energie, e da cui il soffio crea- 
tore di molti fiat lux ba cavato fuori scieuze nuove, arti infinite ; 
ispirazioni al poeta o indirizzo al governo dei popoli. Quando la 
grande placenta della filosofia avrà generati tutti i figliuoli, dei quali 
nasconde il germe nel suo grembo fecondo; essa scomparirà dalla 
rtoria, lasciando forse come unica traccia visibile della Bua lunga 
esistenza il suono d' una parola, che vorrà dire metodo, propedeutica 
altro di simile. 

Tra '" figlie ultime nate dal seno fecondo della filosofia, una 
delle più belle, delle più legittime è la psicologia. Se non che, molti 
oggi ancora dubitano, se essa abbia davvero il diritto di darsi il 
battesimo di scienza e di sedere fra le sorelle, che scrutano il perchè 
e it come delle forme e delle cose di questo mondo. 

Pare a questi scettici che i metodi dello sperimentare non siano 
ben sicuri, che i confini della materia da studiare non siano ancora 
tracciati con mano ferma; che infine la conoscenza del pensiero e 
del sentimento sia piuttosto un desiderio che una dottrina. Lo im- 
pazienze dei psicologi moderni sono irresistibili e grandi: par di 
vedere una banda di fanciulli, che dopo avere per giorni girando- 
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lato intorno al muro che cLìudeya loro un frutteto ricco d'ogni ben 
di Dio, scoperta finalmente una porticina mal chiusa, ci si gettano 
dentro prorompenti e colla febbre d' una insaziabile curiosità. E non 
è forse lo stesso del campo cbiuso del cervello umano? Le tradi- 
zioni religiose, gli ontologismi, i cento travestimenti dell' tjpse dixit 
ci banno tenuto fuori e lontano dal più superbo frutteto, cbe fame 
di scienza e sete di conoscenza potessero mai sognare. 

L' impazienza di conoscere è davvero oggi grandissima. Gli uni 
saltano sul Pegaso della loro fantasia e scambiano ogni giorno le 
alte simmetrie del loro pensiero per fatti reali o per leggi, che go- 
vernano i fatti. Gli altri nel laboratorio psicologico fra un cane e un 
coniglio pretendono troppo presto di scongiurare le sfingi terrìbili, che 
campe^iano sulle più acute vette della mente umana. 

Fra l'ardito e fantastico divinatore e il fisiologo che coi galva- 
noraetri tenta la fisica del pensiero vi ò una missione più modesta 
per la psicologia sperimentale ed è quella di osservare i fatti e or- 
dinarli. Spazzare le nebbie degli ontologismi, segnare le sinonimie, 
aprirsi la strada fra i roveti delle logomachie è già impresa grande 
e che basterebbe ad onorare, non dico un filosofo, ma tutta una 
scuola, tutta una generazione di pensatori. À questa alta missione 
stanno lavorando i grandi psicologi inglesi, francesi e tedeschi che 
tutti conoscete; ad essa concorrono con nobile gara anche tra noi 
il Tito Vigneti col suo bel Saggio di psicologia comparata suU' in- 
telligenza nel regno animale, il giovane Riccardi coi suoi studìi di- 
ligenti sulla psicologia dell' attenzione, l' Herzen colle sue ricerche 
sul libero arbitrio ed altri ancora. 

Osservare ed ordinare son due parole modeste, ma che portate 
nel mondo dei fatti psichici voglion dire tutta una rivoluzione. Os- 
servare è per ogni cosa di questo mondo una difficilissima cosa, ma 
per il psicologo è davvero impresa da giganti. Il naturalista, il fisico, 
il chimico isolano il loro oggetto, lo mettono sul tavolino, io circon- 
dano dei loro sguardi e se ì sensi non bastano, hanno lenti, compassi, 
bilancio, reattivi, tutto un armamentario di strumenti per misurare, 
pesare, dividere, assaggiare; ma il psicologo sorprende un gesto, un 
sorriso, un' emozione, che sono fenomeni collegati con una lunga ca- 
tena di altri fatti, che stanno prima dì quello, con quello o dopo 
quello. La stessa contrazione muscolare può esprìmere molte e di- 
verse cose e la stessa emozione può esprimersi in molti e diversi 
modi ; e poi e poi quanta velocità di azioni e di reazioni, quanto in- 
treccio di elementi, quanta sovrapposizione di fatti I 
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Al primo afTacciarsi di un fenomeoo morale o intellettuale le cause 
probabili di errore solvono infinite come le arene del mare, fosse 
pure quel fatto il più semplice fra quanti avvengono nei territorii 
cerebrali. Sorprendiamo un fatto e lo crediamo il momento più im- 
portante del fenomeno e invece non è che la irradiazione remota 
d'un fenomeno occulto. Crediamo di mettere il dito sul momento 
più importante d' un fatto morale e invece non vediamo che lo sforzo 
per occultare il fatto che ci afugge; noi ci immaginiamo di aver sco- 
perto la eausa e ciò che prendiamo per essa non è invece che l'ef- 
fetto di cento cause, che rapidissimamente si son succedute le une 
alle altre, E questa sorgente feconda di errori non è la sola. Quando 
noi osserviamo l'uomo, sia poi il signor me stesso o un altro qua- 
lunque, noi non possiamo prescindere dall'essere uomini; e l'odio e 
r amore, 1' oi^oglio e il disprezzo e tutte le innumerevoli azioni e 
reazioni che gli nomini esercitano gli uni sugli altri, deviano l'at- 
tenzione dall' esame scientifico del fenomeno per portarla nel campo 
della passione che sente, ma' non ragiona. 

Iva forma è tanta parte nel pensiero e nella passione, che il distin- 
guerla dal contenuto è cosa diiBcile; mentre poi le oscillazioni del 
tempo son così rapide nei fenomeni morali, che il seguirne la succes- 
sione è improba fatica. L'attenzione e l'ordine nell' osservare sono 
tanto più uecesaarii in psicologìa, perchè i fenomeni son così complessi 
e formati da una serie infinita di elementi matabitissimi nelle loro pro- 
porzioni e nei loro rapporti. L' attenzione è un aumento di intensità 
neU' esercizio dei sensi e del pensiero, mentre l' ordine è 1* itinerario 
della mente, l' igiene dell' intelligenza, la stella polare della scienza. 
Senz' ordine nessuna buona osservazione possibile, senz' ordine anche 
il genio può abortire, se pure è provato che vi sia mai stato un 
genio che non avesse ordine. E un' osservazione mal fatta non ha 
soltanto un valore negativo, ma un valore positivamente cattivo e può 
da sola portare un elemento perturbatore in una lunga serie di buone 
osservazioni. Già lo disse Zimmermann : * un numero grande di fatti 
male osservati non dà maggiore esperienza d' un picciol numero di 
osservazioni diligenti ed esatte. ■ Le osservazioni inesatte hanno 
forse recato maggior danno al progresso della psicologia che tutti i 
sistemi filosofici sommati insieme. Un sistema è sempre una strada, 
per cui si può camminare; un fatto male osservato è invece un ele- 
mento di perturbazione e di diffidenza e convengono anni e secoli 
per strapparlo fuori dal santuario della scienza, dove si è prodito- 
riamente intruso. Molte volte convenne abbattere tutta una parete 
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per toglierne fuori qualche mattone guasto, che mÌDacciava la soli- 
dità di tutto un edifizio. 

Tutto ciò può sembrare una vana ripetizione di cose che tutti 
sanno, che tutti intendono; ma quand' io Ii^go molti lavori di psi- 
cologia, sento il bisogno di ripetere a me stesso la stessa domanda : 
ma è dunque cosa così difficile l'osservare; che così pochi sappiano 
farlo e pochissimi lo sappiano far bene ? Quando io vedo ogni giorno 
dare lo stesso battesimo a cose molto diverse, quando vedo scambiare 
il meccanismo dei fatti psichici col tempo in cui avvengono, colla loro 
diversa natura, colle forme loro, colle complicazioni dei loro elementi 
dico sempre a me stesso : ma dunque anche l' analisi non vuol dir 
la stessa cosa per tutti? Se l'analisi d'un fatto psichico fosso fatta 
cogli stessi criterii sperimentali, coi quali i chimici e i fisici scom- 
pongono un corpo o una energia, la sintesi dovrebbe esser poi la 
cosa più facile e naturale di questo mondo, e dovrebbe ridursi a 
ricollocare ogni cosa al suo posto, per modo che, disfatto il mosaico, 
lo si potesse poi ricostruire perfetto, cosi come era in natura. Sgra- 
ziatamente invece, fatta V analisi, molti si trovano ira le mani della 
polvere e non dei frammenti e il mosaico non si può più rifare. 
Tutti più meno, quanti ci usurpiamo il titolo di psicologi, &cciam 
molta polvere e poca analisi. 

E questa cicalata preliminare valga come atto di scusa per gua- 
dagnarci un po' d' indulgenza dal benigno lettore, volendo tentare un 
argomento, che può esser nuovo e che non è dei più semplici della 
psicologia sperimentale, il soggetto cioè della tratformazione delle 
forze psichiche. 



Una delle conquiste piìi gloriose del nostro secolo è quella della 
trasformazione delle forze falche. Noi abbiam distrutto senza mi- 
sericordia e con moltissimo corallo tutti quei dei e semidei 'cbe 
avevamo collocati fra atomo e atomo della materia, chiamandoli col 
nome di luce, di calore, di elettricità, di magnetismo ecc. Li abbiamo 
tutti quanti strappati dalle viscere delle cose e intimando loro di 
presentarsi in carne ed ossa davanti ai nostri laboratorti; abbiamo 
riconosciuto che erano fantasmi della nostra ignoranza, d' ignota di- 
mora e latitanti per delitto contro la scienza sperimentale. La sil- 
fide aerea, cinta dì aureola iridiscente, che rispondeva al nome di 
luce e che danzava le sue carole nei raggi del sole, è morta. Morto 
è il calorico, che ci scaldava il cuore e iremeva nelle viscere della 
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terra; sepolto è il dio igooto, che volava lungo i fili elettrici e ful- 
minaTa gli uomini da una nube elettrizzata; scomparso è il demone 
misterioso, cbe volgeva la punta dei nostri aghi mi^netici verso il 
polo di FranklÌD. 

Tutti questi Dei son morti e al loro poeto abbiam trovato una 
materia eternamente attiva, cbe ora si riscalda, ora si elettrizza ; ora 
è luminosa ed ora magnetica e i grandi imponderabili che muove- 
vano il mondo son divenuti per noi traVestimenti della materia. 
Quando il moto cessa è perchè si è trasformato in calore; e il ca- 
lore alla sua volta si cambia in tanto moto, quanto io impongono 
le formolo matematiche e inesorabili della trasformazione delle forze. 
E ancor lontana, ma è meta sicura quella di avere un congegno, in 
cui un raggio dì sole potrà darci in un apparecchio ingegnoso a 
piacer nostro luce, calore, elettricità e magnetismo, a un semplice 
girar di manovella o a un appoggiar di dito. Koi non conosciamo 
che la materia attiva e la forza è una sola, varia soltanto secondo 
la direzione dei movimenti atomici della materia e secondo la strut- 
tura dei nervi, che son destinati a raccoglierne le diverse oscilla- 
zioni. Noi all'ingrosso abbiam fabbricato i quattro dei impondera- 
bili dell' olimpo antico, ma è possibile, anzi molto probabile, cbe altri 
travestimenti abbia la forza, riconoscibili soltanto da nervi e da or- 
ganismi, cbe esistono in altri pianeti o in altri sistemi stellari. 

Ancbe all' infuori dei quattro Dei maggiori, che abbiamo battez- 
zati coi nomi di calore, di luce, di elettricità e dì magnetismo, ab- 
biamo avuto altri semidei, a cui abbiamo dato il nome di forza vitale, 
forza nervosa, pensiero ecc. Anche questi sono travestimenti della mate- 
ria, varietà di forme dell'unica enotria universale, cbe si può prov- 
visoriamente chiamar moto. Siam però tutti d'accordo di chiamar 
forze psichiche quelle, cbe si generano neli' interiore del cervello e 
dei gangli e che corrono lungo i fili telegrafici dei nostri nervi. 
Unica differenza fra sperimentalisti e idealisti è quella di credere che 
queste forze non siano che cervello e nervi in azione o che il cer- 
vello i nervi non siano che gli strumenti necessarii alle manife- 
stazioni di un' energia soprannaturale e all' infuori delle forze fisiche 
conosciute. E questo il più tenace archeo che la scienza sperimen- 
tale deve sprigionare dalle viscere del cervello, intimandogli la 
comparsa dinanzi al tribunale dell'osservazione e dell'esperimento. 

Fer noi le forze psichiche non son diverse dalle fisiche, cbe per le 
forme con cui si manifestano e per gli organi speciali che le produ- 
cono. Esse pOBBon ridursi tutte quante al moto, alla resistenza vinta. 
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ad iiD dato peso sollevato; esse possono trasformarsi le une nelle altre 
e la quantità dì lavoro prodotto è sempre eguale all' energia impiegata. 
Quando la cellula nervosa è carica di un'energia che deve sprigio- 
nare ci àk la sensazione del bisogno, come quando è esaurita dalla 
forza che stava in essa nello stato di tensione, ci dà la stanchezza. Le 
due forme fondamentali delle cose che provengono dalla tensione del- 
l' energia e dalla stanchezza d' uno stesso pensiero e d' uno stesso sen- 
timento son fatti empirici quotidiani, che son chiari come la luce del 
sole per chi studia la pseologia come un ramo della fisica. Se voi vo- 
lete darmi la mano per pochi istanti, faremo insieme una corsa net 
mondo delle trasformazioni psichiche e finita la corsa, potremo forse 
raccogliere qualche legge, che le governa. 

Le sensazioni posson trasformarsi in altre sensazioni, in sentimenti 
o in pensieri ; i sentimenti posson cambiarsi in altri sentimenti, in 
sensazioni o in fenomeni intellettuali; i pensieri infine posson trasfor- 
mare in altri pensieri, in sensazioni o in sentimenti. Son nove forme 
elementari di trasformazione, che non ne escludono altre, ma che se- 
gnano la fisica generale di questo fenomeno, e avvengon tutti per sim- 
patìa, per contrasto, per diffusione d' intensità. 

II 

Dire che una sensazione possa trasformarsi in nn' altra sensazione 
specificamente diversa potrebbe sembrare un'eresia, qualora non si 
ricordasse, come in quel grande serbatoio di energie centrifughe e cen- 
tripede che è un cervello umano, son deposte le memorie di mille e 
mille sensazioni, le quali possano ridestarsi a vicenda. Quando una 
eensazione rimane nel suo territorio centrale si trasforma in un' idea, 
che non è in ultima analisi che la memoria di una o più sensazioni. 
Se invece la sensazione ai diffonde per simpatia, per intensità di 
moto per altre vie a noi ancora poco note, pu& suscitarne altre 
periferiche o centrali. 

Il tatto, senso positivo per eccellenza e matrice prima di tatti 
ì sensi specifici, trasforma spesso le sue vibrazioni in fenomeni sen- 
sibili che si riferiscono ad altri territori. Cosi voi vedete spesso una 
sensazione di natura puramente tattile convertirsi in sensazione vo- 
luttuosa, che si verifica in organi molto lontani da quello, che per i 
primi avevano ricevuto il contatto. Così i ghiottoni, palpando 
le carni dì una tenera pollastra, o palleggiando fra le mani una 
pesca succosa e profumata, sentono davvero il sapore del pollo e della 
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pesca. In via ordinaria il tatto è povero di simpatie psicologiche, 
ma negli uomini dotati di una sensibilità eccessiva vedete cento tra- 
sformazioni di una in altra sensazione. Il toccare il velluto o la seta 
può darvi brividi di freddo per tutta la pelle o alla nuca o alla 
spina, cosi come l'applicare il freddo ai genitali può suscitare un 
dolore al cuore o al ventre. 

Anche il gusto, che nella gerarchia dei sensi è appena d'un grado 
superiore al tatto, è povero di simpatie sensuali e collegati com'è 
intimamente alla digestione, può veder trasformate le sue sensazioni 
in nausee, in granchi allo stomaco o in fenomeni di senso tattile. 
Conosco un giovane, che assaporando l'aceto molto forte è sempre 
preso da freddo alla nuca e il D.' Roubaud narra di un tale , che 
non può mangiare la panna montata, senza essere assalito all' im- 
provviso da un forte erotiamo. 

L'olfatto è ricchissimo di simpatie con regioni basse ed alte 
della psicologia e a tutti occorre il ricordare gli stretti vincoli che 
ha il naso coi campi d'amore. L'olfatto poi è strettamente colle- 
gato col gusto da poterai dire : « che V odore È un quasi-sapore e il 
sapore senza l'odore è un mezzo sapore. Provatevi, mangiando, a 
chiudere le narici e vedrete a quale povertà di sensazioni gustatorie 
sarà condannata la vostra lingua. Da queste basse sfere dell'alimen- 
tazione l'olfatto si eleva nelle più alte, mostrandosi un poteiite ride- 
statore di memorie. Può quasi dirsi sia il senso delle reminiscenze 
topografiche, per cui ridesta infinite sensazioni del passato, sol perchè 
erano contemporanee ad un dato odore. Badate bene che il naso in 
questi casi è povero di associazioni intellettuali precise, cosi come 
è ricco ridestatore di sensazioni e di emozioni. 

Per persuadersi quanta parte abbiano la vista, il tatto e l'odo- 
rato Dell'esplorare il mondo esteriore basterebbe ricordare queste 
frasi, che sono ogni giorno sulla bocca di tutti: ho veduto, ho toc- 
cato con mano, ho subodorato. Il Eaden Saleh di Giava, distinto pit- 
tore malese che abbiamo avuto in Firenze nello scorso inverno, mi 
diceva di trovare molto più ragionevole il baciarsi col naso e non 
colla bocca, perchè l' odore del fiato dell' amico o della donna amata 
gli ridestavano più intime e più affettuose reminiscenze. L'olfatto 
ha anche molte trasformazioni patologiche: così io conosco una si- 
gnora, che odorando una magnolia, è presa da brividi generali e 
spesso vediamo un forte profumo produrre la cefalea. 

L' udito vede trasformarsi le proprie sensazioni in altre dei ter- 
ritori! muscolari e una data quantità e qualità di suoni armonici si 



jLizcdbyLiOOgle 



293 SAGGIO SULLA TSAS FORMAZIONE 

muta in movimenti ritiaici o in balli o in voci; cosi come altre volte 
il semplice fruscio di una veste di seta può mutarsi in una sensa- 
ziooe erotica molto intensa. Negli individui esauriti da forti perdite 
di sangue o da eccessi di studio o d'amore l'iperestesia dell'orec- 
chio cresce di tanto d<i trasformare in spasimi generali, in dolori, 
in convulsioni il più lesero rumore. Una sala da ballo, in tutto 
lo sfolgorio delle sue bellezze e nel turbine delle sue armonie, è una 
equazione molto complessa di trasformazioni di forze psichiche, 
che esigerebbe tutto un volume di analisi e di commenti. Se mai 
qualche gentile aignora avrà avuto tanto coraggio . da giungere fin 
qui nella lettura del mio artìcolo, dovrà inorridire. Vedendo con- 
frontato il ballo a un'equazione; ma la rosa non cessa di essere un 
miracolo di bellezza, perchè essa è una trasformazione di ammoniaca 
e di acqua in profumi e in petali. 

La vista ha un campo di associazioni sterminate e quindi vede 
una parte dei fenomeni di senso, che sono ad essa assegnati, trasfor- 
marsi in sensazioni d' ordine diverso. L' occhio à tale un trasfor- 
matore, che appena ha ricevuto un' immagine nel suo magico spec- 
chio, può trasmetterlo subito agli organi d'amore, al gusto, all'udito, 
al tatto, all' odorato. Un raggio di sole troppo vivo si cambia in uno 
starnuto, cosi come un'immagine roseo-bionda può mutarsi in un 
profondo sospiro. In tutte queste trasformazioni multiformi non ho 
parlato mai di piacere o dì dolore, perchè questi non sono mai sen- 
sazioni per ah, ma caratteri dì altri fenomeni del senso. Se io ac- 
carezzo una chioma e ne provo piacere e se stropiccio dell'arena e 
ne provo dolore, non posso né debbo dire, che la sensazione tattile 
si sia cambiata in piacere o in dolore; ma che la sensazione stessa 
è piacevole o dolorosa. E tanto è vero questo, che basta cambiare 
il grado del contatto per trasformare il piacere in dolore e viceversa. 

Ili 

Lo studio delle trasformazioni delle sensazioni in sentimento è 
molto interessante e ci rischiara quelle dense tenebre, che è di 
moda da un pezzo chiamare i misteri del cuore. Le energie centri- 
fughe che tengon dietro alle sensazioni esteriori son tutte quante 
trasformazioni di movimenti molecolari, sia poi che modestamente 
si riducano ai moti riflessi automatici dello starnuto, del riso, della 
chiusura degli occhi, del moto ritmico dei muscoli o sia che, ele- 
vandosi d'un grado, risvoglino gli istinti o le pasaionì nutritive del 
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mio ottimo amico Letourneau o che ridestino nelle alte sfere dell'af- 
fetto sentimenti di prima, di seconda e dì ennesima indazione. 

La trasformazione della sensazione in sentimento sfugge spesso 
alla nostra osservazione, perete molte energie centrifughe nascono 
da sensazioni interne. Dalla ghiandola spermatica e dall' ovario par- 
tono tutte quelle sensazioni, che conducono all'amore e alla gelosia, 
così come dallo stomaco e più ancora dai suoi nervi partono quelle 
sensazioni, che portano alle colossali enei^ie della fame (1). Uutilate 
il sesso o togliete la conducibilità dei nervi del Tentricolo e farete ta- 
cere l'amore e la fame. Molte trasformazioni ci sfuggono anche 
perchè gli effetti prodotti da una stessa sensazione son cosi molte- 
plici e diversi, da dare a primo colpo d' occhio una vera vertigine. 
I poli delle energie centrifughe son cosi lontani come questi due 
fatti : So sete, vedo dell' acqua, bevo e godo — Chiamato al giurì, 
attesto il vero con pericolo e godo di farlo. 

Data una sensazione possono venirne piccoli o grandi effetti a 
seconda della quantità della sensazione, della sensibilità del centro 
che la prova e dell'energia sua nel trasformare i fenomeni del senso. 
£ naturale che una donna poco bella ecciti piccola simpatia, che 
una mezzanamente bella ecciti un desiderio mediocre, e che una 
donna sovranamente bella ecciti un amore ardente; ma, rimanendo 
pur sempre la stessa donna, un grado diverso di castità, che mo- 
difica l'energia dei centri trasformatori, può mutare di molto gli 
effetti di una stessa sensazione. 

La natura della trasformazione deriva poi dalle qualità diverse 
della sensazione, le quali hanno, ciascuna per sé, il proprio territorio 
centrale nel quale si irradiano. Così voi vedete le sensazioni tattili 
trasformarsi in energìe meccaniche o amorose; il gusto dar luogo 
ad energie gastronomiche, l' udito cambiarsi in moti ritmici e in 
sentimenti benevoli, mentre la vista, che ha rapporto più diretto coi 
campi del pensiero, trasforma le proprie sensazioni in energie este- 
tiche o di altri ordini superiori. Se poi volete vedere quanta influenza 
abbia la diversa indole dei cervelli per trasformare una stessa sen- 
sazione in forze centrifughe di diversa natura, provatevi a mostrare 
un oggetto qualunque, per esempio un uccellino, ad un pugno di 
uomini d' età, d' indole e dì sesso diverso. Voi sentirete questi di- 



(1) Questo ftttto ò vero in f;raa parie anche dopo le bellùsime espe- 
rienze deUo SchifF Bull' origine generale d<'lla sensazione della fame. 
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versi gridi : Oh quanto è belìo ! — Oh quanto è canno / — Quanta 
costa? — A qual specie appartiene? ecc. ecc. 

Studiando profondamente tutte le energie affettive, nelle quali 
si mutano le sensazioni, si può persuadersi che si tratta di una vera 
trasformazione dì forze, quando la sensazione giunge direttamente 
al proprio centro fisiologico; mentre invece si ha un eccitamento 
di altre regioni, quando esso irradia in un centro, che non è il 
proprio, ma che è carico di tensione pronta a sprigionarsi alla me- 
noma scossa. Si direbbe che nel primo caso è la sensazione stessa 
che si trasforma in sentimento; mentre nel secondo essa compie la 
funzione di scintilla eccitatrice. Cosi la vista di un quadro di Raf- 
faello eccita direttamente il sentimento estetico ad una grande ener- 
gia d' azione, mentre la vista di un bambino bellissimo fa piangere 
amaramente, ma indirettamente, una madre infelice, che aveva per- 
duto il proprio figliuolo. 

Io mi fermo soltanto sulle leggi generali, che governano la tra- 
sforma7Jone delle sensazioni in sentimento, perchè un vocabolario 
pia voluminoso di quello della Crusca non basterebbe forse a darci 
il catalogo completo di tutte le possibili trasformazioni. A noi basti 
segnare le vie, per le quali si diffonde una sensazione, l'energia di- 
versa dei mutamenti; perchè, conosciute le leggi generali, si potrà 
sempre in ogni singola caso tracciare l'andamento del fenomeno e 
spiegarlo tutto quanto, dal suo primo esordire fino all'ultimo suo 
spegnerai nell'inerzia della materia cerebrale. 



IV 

Le sensazioni, siano poi esterne o inteme (organiche), primitive 
riprodotte, si cambiano in idee, sol che quelle durino un certo 
tempo e abbiano una mediocre intensità. Non si può aver memoria 
senza coscienza; perchè quella non è che la continuazione di que- 
sta. Le sensazioni fugaci e incerte o non ci danno idee o ce le for- 
niscono fugaci e incerte. Dei moti del cuore, del polmone, del fe- 
gato non abbiamo idee; così come son poco precise le idee, che 
sì riferiscono ad odori e a sapori leggeri. D'altra parte le sole 
sensazioni della vista e del tatto ci danno idee dello spazio e quelle 
dell' udito solo quando sono ritmiche. I cinque sensi ci danno cinque 
ordini di idee diverse e un' induzione successiva ci dà idee di primo, 
di secondo, dì ennesimo ordine. E una specie di analisi progressiva. 
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di di 8 ti nazione di più in più coobata, che ci dà per eaempio questa 
scala di gerarchia ideale : questa mela, una mela, un frutto, un ali- 
mento, un prodotto vegetale, un prodotto organizzato, un prodotto or- 
ganico, un oggetto naturale, un corpo rotondo, un corpo, un ente ; 
ultima idea pensabile da qualunque cervello uTnano ; ma a cui non 
giungono mai moltissime menti delle razze umane. 

Noi possiamo mutare o rendere più intima una sensazione in due 
modi diversi o crescendo l' intensità dell' impressione o accrescendo 
la sensibilità del centro, che deve riceverla. Io posso acuire il pro- 
fumo del gelsomino; sia odorando cento fiori in una volta sola; sia 
aumentando la sensibilità olfattiva col lungo digiuno di fiorì o col 
prendere dosi fortisBime di caffè. Io posso trasformare una sensazione 
confusa in un' idea precisa ; sia ripetendo infinite volte la stessa sen- 
sazione, sia perfezionando coli' educazione il centro nervoso, che riceve 
e trasforma la sensazione. 

E facile indovinare quali idee siano il prodotto della trasforma- 
zione delle sensazioni. Prima dì tutto son le idee naturali, quelle 
che appartengono al territorio specifico d'ogni senso. Le sensazioni 
della vista si trasformano in idee estetiche e matematiche, le sen- 
sazioni musicali in idee armoniche e cosi via. D' altra parte poi 
nascono idee indirette per associazione, cioè per simpatia di natura 
per contrasti ; ma queste idee secondarie possono essere simultanee 
alle dirette o apparir da sole, occultando le prime. Immaginatevi 
una miccia, che passa inutilmente davanti al primo razzo che deve 
incendiare e invece va in punti più o meno lontani ad accendere 
petardi o girandole, che erano più discosti dal luogo, in cui fu tra- 
smessa la scintilla eccitatrice. 



Che i sentimenti possano trasformarsi in sensazioni può sembrare 
un paradosso: una tale trasformazione è un fiume che corre verso 
la sorgente, è una radice che si volge al cielo; è un corpo grave 
che s'allontana dal centro della terra. Eppure il meccanismo cere- 
brale è tanto complicato, che anche questo caso si verifica, benché 
quasi sempre in casi patologici o almeno in condizioni di somma 
esaltazione o di grandissima eccitabilità dei centri nervosi. Per in- 
tendere questi fatti, che sono forse fra i più misteriosi della psico- 
logia, vediamo la parte che hanno i centri nervosi nel modificare 
l'intensità di una sensazione. Quando Ìl cervello è bagnato da un 
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sangue impoverito dalla fame, la sensazione del prender cibo può 
arrivare ai massimi gradi della voluttà; mentre invece, quando il 
sangue è ben nutrito e l' appetito è piccolo, la stessa sensazione gu- 
statoria può essere appena piacevole. Lo stesso dicasi del digiuno 
d' amore, del digiuno d' armonia, di tutti i digiuni del cuore e del 
pensiero. In tutti questi casi è il centro nervoso, che influisce a mo- 
dificare la sensazione periferica, ora accrescendola ed ora temperan- 
dola, ma quando l'eccitabilità è somma, si hanno sensazioni false, 
che non rispondono a mutamenti esteriori o periferici, ma che sono 
suscitati dalle memorie raccolte nel nostro cervello. Così l'afl^mato 
vede, tocca e odora cibi squisiti e l'assetato ode il mormorio dei 
ruscelli il fragor dei torrenti. 

Fenomeni consimili, benché assai piìi di raro, si verificano anche 
nei campi del sentimento: questo accresce o diminuisce le sensazioni 
vere o crea sensazioni false. L'innamorato trova tutto bello, tutto 
buono : tutto il mondo è per lui nn incanto di profumi, di armonia 
e di delizia; può anche giungere a tale esaltazione da vedere cogli 
occhi della mente V immagine della persona amata, può udirne la voce, 
può accarezzarne le chiome. Finché la ragione corregge l' errore, 
noi siamo nei campi dell'esaltazione, dell'estro, dell'estasi; quando 
non vale pifi a farci distinguere la sensazione vera dalla falsa, siam 
matti. In ogni modo però avviene sempre, che l'energia centrifuga 
del sentimento ci procura fenomeni di senso, cioè trasforma una parte 
di sé stessa in sensazioni. Se bene si analizzano i fatti, si vedrà 
che queste anomalie sono veri ritorni dalla periferia al centro ; dac- 
ché i sentimenti si cambiano in sensazioni di una stessa natura di 
quella della sensazione che li hanno generati. Per quanto possiamo 
essere nei domini! della patologia, per quanto sia grande il turba- 
mento psichico, ci aggiriamo pur sempre tra circoli naturali. La 
fame suscita sensazioni gustative, il bisogno di armonia suscita al- 
lucinazioni uditive e cosi via. Il materiale della allucinazione è 
preso sempre da vere sensazioni e il sordo non ha allucinazioni 
uditive, il cieco non ne ha dalla vista, e il bambino che non ha 
ancora memoria, non ne ha di sorta alcuna. Le false sensazioni 
avvengono nei centri più forti, più esercitati e più eccitabili, son 
più comuni nella vista, rarissime nel tatto ; sempre pericolose al 
buon andamento della meccanica cerebrale. Son trasformazioni pe- 
ricolose, che sembrano dislocare i fulcri più solidi del pensiero e 
basti ricordare le allucinazioni dei poeti molto esaltati o degli uo- 
mini che sono sotto l' influenza dei narcotici. 
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VI 



Una delle più chiare ed eloquenti trasformazioni delle forze psi- 
cbìclifi ci si manifesta nel mutamento d' un sentimento nell' altro. 
Qui anche i più scettici fra i nostri contradittori son costretti a ri- 
conoscere r evidenza della trasformazione, qui il lavoro prodotto è 
identico alla forza impiegata, qui appare lucidissima la grande teo- 
rica dell'unità dell'energia. Due palle da bigliardo spinte con egual . 
velocità r una contro l' altra si arrestano immobili, e il moto che 
le animava si cambia in calore. Se invece di esser due palle d' avo- 
rio fossero due astri e sì movessero con una velocità infinita, la 
trasformazione del moto in calore sarebbe tale e tanta da ridurre 
in vapore due mondi. Lo stesso fenomeno si verifica nella trasfor- 
mazione psichica dell'amore in odio e gli effetti son tanto maggiori, 
quanto più gagliarde erano le forze che son venute in contrasto. 
Una donna appena simpatica a noi ci tradisce e la piccola simpatia 
si converte in indifferenza, vera inerzia del cuore: una donna ado- 
rata ci tradisce e l' amore si trasforma in tale odio da condurci al 
suicidio, all'omicidio, allo scoppio violento dei tanti uragani del 
cuore. Se l'urto fosse troppo violento potrebbe aversi anche la 
morte del cervello. Un immenso amore distrutto improvvisamente 
non può che mutarsi o in immenso odio o in un disprezzo olimpico; 
mentre se coi lenti attriti di una ruggine psichica qualunque si uc- 
cide r amore a poco o poco, la trasformazione delle forze avviene 
cosi lentamente, da condurci alla Indifferenza senza che quasi ce 
ne accorgiamo. È sempre il caso delle due palle d' avorio e dei due 
astri i è sempre e poi sempre l' applicazione della fisica alla psico- 
logia, che non è altro che la fisica dei centri nervosi- 
La trasformazione dell' odio in amore è fatto assai più raro del 
primo, ma pur si verifica; ad esempio quando una persona antipa- 
tica ci rende un giorno un grosso servizio o noi possiamo beneficare 
un uomo esecrato e cosi via. Altre trasformazioni della forza cen- 
trifuga voi vedete nel passaggio dal pudore oltraggiato all'odio, 
dalla lussuria alla crudeltà o viceversa, dall'amore sessuale in sen- 
timento religiosoi In tutti questi casi l'effetto .prodotto i sempre 
eguale alle forze impiegate e piccoli effètti non si mutano che in 
piccole cose ; mentre gli incendii dell' affetto possono mutar forma 
di fiamma, ma son pur sempre fatti di fuoco. Maggiore è la mo- 
bilità sensitiva dell' individuo e più rapida e pii!t facile è la trasfor- 
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e; più tenace e più antico è un sentimento; più diffìcile 
invece è il trasformarlo. 

Nella trasformazione degli affetti si aSaccia il grande problema 
dell'identità della forza, che già aveva affaticato per' tanti anni la 
mente dei fisici. L'odio, l'amore, la lussuria, la crudeltà sono al- 
trettante e distinte forze o son forme d'una sola forza? Nel senso 
meccanico io credo di poter rispondere clic queste energie non sono 
come le altre forze fisiche che movimento; ma che nel senso empi- 
, rico, nel senso della forma ìl problema è forse ancora insolubile. 
Alcuni fatti proverebbero per l' unità delle forze, dacché abbiamo 
cervelli apatici per qualunque emozione e natura in tutto appassio- 
nata; e d'altra parte abbiamo uomini, che non sentono fortemente 
che un solo affetto e son muti a tutte le altre vibrazioni del cuore. 
Una sensazione quasi indifferente può a gradi crescenti di eccita- 
mento divenire piacere, voluttà, dolore, strazio. E l' istologia del 
cervello che dovrà risolvere questo arduo problema, ma per ora io 
ritengo assai probabile, che cosi come i diversi affetti hanno centri 
anatomici diversi, debbono avere anche diversa natura esteriore e 
cosi come la luce si distingue dal calore, pur sapendosi che son due 
forme di moto; cosi l'odio e l'amore possono studiarsi e distinguerai 
a parte, benché possano e debbano essere forme d'uno stesso mo- 
vimento. 

vn 

I sentimenti son tutti quanti fenomeni psichici accompagnati da 
coscienza, possono quindi dare una parte di sé stessi alla formazione 
di idee e quindi di pensieri, che non sono altro che combinazioni 
di idee. L'idea di un sentimento è l'elemento tìsico o matematico 
che l'accompagna. Immaginatevi uno specchio che riflette raggi di 
luce e di calorico, ma che nello stesso tempo conservi la forma di 
ci6 che emana luce e calore. E questa immi^iue è scientificamente 
esatta, dacché le ultime scoperte istologiche sulla struttura della re- 
tina hanno dimostrato, che il nostro occhio è un vero e proprio 
apparato fotografico. 

Non si possono avere idee chiare e potenti che dagli affetti che 
abbiamo provati; ogni sentimento è una chiave che ci apre un 
mondo di idee e per ogni sentimento che manca è un mondo d' idee 
che ci rimane chiuso. La fantasia può talvolta supplire all'affetto 
che manca, ma supplisce male. Tutti ci hanno insegnato da Orazio 
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in poi : commuoviti se vuoi eh' io mi commuova. Non è però vero che 
la misura del sentimento eia eguale a quella delta idea prodotta. 
Il pensiero è un meccanismo or grossolano, che disperde una gran- 
dissima forza in attriti ed ora conserva tutta la forza adoperata, 
producendo un intenso lavoro. Venti bovi non possono smuovere un 
carro, che un giovinetto guida sulle rotaie della locomotiva; un 
gran vento muove appena una nave mal costrutta; una piccola brezza 
fa volare un buon veliero. 

E molto curioso, è molto interessante esaminare la trasformazione 
diversa dei sentimenti e delle idee nei due sessi e nei diversi or- 
ganismi psichici. Nella donna ad esempio tutto si cambia in affetto; 
nell' uomo di alto intelletto tutto si cambia in pensiero. Goethe 
guarisce dall'amore e dalla manìa del suicidio scrivendo il Werter; 
la donna bacia nei libri il nome dell'autore che la innamora. Anche 
nella vita dell' uomo più volgare potete vedere la parte diversa che 
pigliano il sentimento e il pensiero nella trasformazione della sen- 
eazionef nel giovane tutte le sensazioni erotiche si cambiano in 
affetto, nel vecchio si trasformano in parole sconvenienti e in diso- 
nesti parlari e il parlar scurrile è spesso il primo sintomo della de- 
cadenza genitale. Egli è perchè le forze centrifughe si sono abbas- 
sate; e il pensiero, che è l'ultimum moriens, conserva la forma 
di ciò che non è più. E un guscio senza seme, un' epifania senza 
contenuto, come direbbe il più policromo e caldo dei nostri scrittori 
vìventi. La diversa trasformazione delle energie psichiche spiega 
piti che mezza la psicologia della donna; in essa sensazioni, pensieri, 
ogni energia psichica si trasforma in sentimento e questo la tien 
sempre sospesa in un nembo caldo e vaporoso di emozioni e dì 
curiosità. 

Le idee nascono dai sentimenti che le rappresentano: il senti- 
mento estetico crea tutta quanta l'estetica; cosi come molte teologie 
nascono dal sentimento rcligioHO. Quando studiamo un'opera d'arte 
od anche un lavoro scientifico, è bello indagare l'affetto che. vi ha 
soffiato dentro ; e chi non si occupa di questo problema, non fu, non 
è, né sarà mai un crìtico. Una trasformazione meno comune è quella 
di un sentimento in un' idea opposta ad esso : noi vediamo però i 
giovani sognar la castità e i vecchi sognar la lussuria, cosi con.e 
ricordiamo che nel Concilia di Trento furono i preti giovani i più 
ardenti apostoli del celibato. 
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Un' idea non può cambiarsi di per sé in un' altra, perchè le 
idee BOD »08e distinte tra di loro e la loro nettezza è uno dei ca- 
ratteri pift salienti dei grandi pensatori. L' idea della virtù non può 
trasformarsi in quella del vìzio, né quella del bello può mutarsi 
in quella dell' orrido. Un' idea ne risveglia un' altra o più altre 
per leggi di associazioni; ma anche in questo caso vi è la trasfor- 
mazione di una forza in un' altra, perchè l' idea B non si sarebbe 
rappresentata a noi, sa una quantità di moto venuto dal di fuori 
sotto forma di aensazione non avesse prodotto l' idea A e l' idea C non 
si sarebbe avuta senza l' idea B. Immaginatevi una seconda volta un 
filo elettrico, che accenda successivamente e rapidamente molti fuo- 
chi d'artifizio sparsi sopra un edifizio pirotecnico e voi avrete l'im- 
magine palpabile della successione delle idee. E siccome non può 
accendersi che un fuoco che abbia la sua miccia pronta, cosi non 
si risvegliano che le idee esistenti, cioè non si sprigiona 1' energia 
che da nn punto in cui è accumulata una forza. Ma questi fuochi 
si accendono a caso o con certe leggi? Rispondiamo subito: con 
leggi costanti; tanto ò vero che alcune strane associazioni bastano 
per farci dire: Tizio i matto. Qui noi ci troviamo sul terreno del- 
l' arte di pensare, di scrivere ; qui siamo sul campo di un' arte re- 
torica, che ha di là a venire e che dovrà fondarsi sulla fisiologia 
cerebrale e non già su dogmi preconcetti o su classici, che hanno 
potuto e dovuto sbagliare anch'essi tante e tante volte. Pensare è 
appunto pesare; e una serie di pesature, cioè di raffi-onti, è una 
meditazione, è una scoperta, un' invenzione-, è nn libro, un quadro, 
una statua. 

Le leggi fondamentali dell'associazione delle idee mi sembrano 
queste: 

Un'idea può non dar luogo ad alcuna trasformazione o perchè 
troppo debole e incerta o perchè troppo intensa. Noi vediamo ogni 
giorno che le idee confuse, labili, non appena formate, svaniscono e 
non danno luogo ad alcuna associazione. Cosi pure le idee intense 
non ne danno, perchè assorbono tutta l'attività cerebrale. L'idea 
estetica di un pittore non gli fa intravedere che combinazioni di 
linee nelle foglie degli alberi, nei cristalli delle roccie e in ogni 
cosa, così come l' ipocondriaco non legge che immagini di morte in 
ogni oggetto della natura. 
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Le idee più intense sono risvegliate anche da idee leggerissime, 
porcile abbiano fra di loro rapporti di analogia. In qualche caso 
di sommo eccitamento qualunque idea anche lontana risveglia sem- 
pre l'idea del territorio cerebrale, che trovasi in istato di irritazione. 
Il giovane casto vede in ogni foglia, in ogni fiore un' immagine 
femminile, come il religioso fanatico non trova che oggetti da 
adorare. 

L'associazione si fa per lo più per analogia dì idee consimili 
ed è su questa base che dovrebbe fondarsi la pedagogia. L'analogia 
delle associazioni sfugge spesso, perchè molti anelli intermedii vanno 
perduti, per la rapidità con cui avviene il passaggio dell'una al- 
l'altra idea. 

Le associazioni sono tanto più numerose, quanto più vi è di 
idee nel cervello. Provatevi a scrivere una parola sulla lavagna e 
raccogliete tutte te idee che essa suscita fra cento scolari di diverso 
ingegno e di varia coltura. Esse sono inoltre tanto più rapide, 
quanto più eccitabili sono le cellule nervose. Vedete quanto ardite 
siano le associazioni nell'estro lirico del poeta e come siano lente 
nella testa dì nn idiota o di un vecchio decrepito. 

Le associazioni hanno anche un carattere estetico, morale e filo* 
sofico, quando il cervello abbia organismo estetico, morale o filosofico. 
Associazioni numerose rapide, brillanti vuol dire nientemeno che 
moltissimo ingegno, fora' anche genio. Associazioni scarse, lente, di- 
sarmoniche vuol dire esser mediocri, stupidi, incapaci di qualunque 
opera d'arte. 

Combinazioni diverse nel valore estetico, morale, diversa rapi- 
dità, diverso splendore di associazioni vuol dire il mondo estetico 
di un' epoca, di una razza, di una generazione. Tracciare tutte 
quante le leggi, che governano l'associarsi, il succedersi, il trasfor- 
fliarsi delle idee vuol dire scrivere quasi tutta la fisiologia del pen- 
siero umano. 

IX 

La trasformazione di un' idea in sentimento è un fenomeno molto 
raro. Le idee sì risvegliano nel nostro cervello, finché le cellule 
nervose son capaci di dare quel moto molecolare, che chiamasi pen- 
siero. Si risvegliano per associazione o per sensazioni esteriori. Se 
le idee son movimento, queste potranno trasformarsi o diffondersi e 
qualche volta si trasformano per una via disusata anche in senti- 

Artti. fr VAntrop. a VEtntL il 
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mento. Si possono amare o odiare le idee e quindi è dimostrata 
praticamente la poesibilità, che una parte dell'energia accomulata 
in una cellula, che conserva un' idea, possa diffondersi nel territorio 
del sentimento e chiamarlo in azione. Anche in ciò si nota ìxna. pro- 
fonda differenza fra l' uomo e la donna. Neì primo, specialmente 
quando l' attività mentale è straordinaria, gli affetti non si formano, 
che dopoché la sensazione è divenuta un'idea. Nella donna invece 
le idee passano quasi tutte attraverso lo calde e profumate regioni 
dell'affetto. Essa non può avere idee d'odio o d'amore, senza aver 
prìioa odiato od amato; noi spesso non amiamo o odiamo se non 
dopo aver meditato a lungo sulle idee, che si riferiscono a questi 
sentimenti. Le figlie d' Eva ci rinfacciano spesso di amare colla testa 
e vogliono con questo significare, che in noi le idee dell' amore si 
sostituiscono alle sue ardenti energie e ne tengono il posto; voglion 
dire che in noi II sentimento è più spesso figlio deli' idea invece di 
esseme il padre. Nei due casi la differenza del sentimento è gran- 
dissima, secondo che ò nato dalla sensazione o dall'idea. Basti ri- 
cordare la calda e spontanea passione che sentiamo per una donna 
che noi stessi abbiamo veduta e il tiepido affetto per una creatura 
che vogliamo amare in un inno o in un'elegia. 

Se la trasformazione diretta di idee in sentimento è un fatto 
raro, perchè contrario all'andamento naturale, che muta sensazioni 
in sentimenti e sentimenti in idee; è però comune ima parziale tra- 
sformazione, per cui un'idea nata da un sentimento riflette su di 
ossa il suo altissimo raggio intellettuale e lo abbellisce, e direi quasi, 
Io rafforza. I fenomeni psichici son molto complessi e guai a noi, 
se ci lasciamo sfuggir di mano il filo, che si ravvolge, s' attortiglia 
e si intreccia cento e cento volte nell' ingarbugliata matassa. Un 
sentimento dà ricco materiale di idee; queste ai adagiano, si con- 
servano, si disegnano armonicamente nelle cellule nervose del nostro 
cervello. L'uomo le contempla, se ne innamora, le fa sCavillare e 
una parte di esse si trasforma in sentimento. Confrontate gli amori 
semplici di un uomo volgare cogli amori alti, complicatissimi, or- 
natissimi dei forti intelletti e voi vedrete quanta parte possano avere 
le idee nel trasformare i sentimenti. 

Nei casi di grande predominio intellettuale vi ho già detto, che 
le idee possono avere la massima importanza nella genesi degli 
affetti. Un cervello sempre fisso sopra un solo argomento se ne in- 
namora e fa di un'idea il pane quotidiano, la passione d'ogni ora 
e d'ogni minuto. Quanti baci dati nel mistero del proprio studio 
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alle carte su cnì si scrive, alla stataa che si scolpbce, al libro che 
ci innamora! 

Qui noi tocchiamo l' influenza della fantasia, qui noi siamo vi- 
cini a quelle regioni della pazzia, dove idee che non corrispondono 
a fatti esteriori possono servire d'impulso a sentimenti, che appog- 
giandosi sul falso, sfogano la loro energia in pieno campo patolo- 
gico. Scaturisce però da questo studio un precetto pratico, che 
mi sembra avere molte applicazioni. I sentimenti risvegliati dalle 
idee son più calmi, meno mutevoli e hanno con esse uno stretto rap- 
porto di analogia. Seminiamo dunque buone idee nei nostri cervelli 
e gli affetti già esistenti ne riceveranno uno splendido riflesso. Le 
leggi dell'analogia e dell'antitesi governano ogni specie di trasfor- 
mazionje e convien sempre seminar grano per aver grano e loglio 
per aver loglio. 



È ^li posBÌbile che un'idea si trasformi in una sensazione o 
piuttosto che un'idea dia parte della propria energia ad elementi 
sensitivi? Ogni fatto accompagnato da coscienza k anche sensazione, 
quindi questa è un elemento necessario d'ogni fenomeno psichico 
alto e basso; ma, mantenendo alla parola sensazione il suo vero e 
proprio carattere, dobbiamo dire che le sensazioni specifiche son 
date nello stato normale dal contatto dei corpi estemi cogli organi 
specifici dei sensi. Le memorie delle sensazioni sono ombre, sono 
immagini di esse e son tanto più sbiadite quanto più debole fu la 
sensazione e quanto maggior tempo è scorso da essa. Confrontate 
il ricordo di un sapore, di un odore, 'di un suono colle sensazioni 
reali che vi corrispondono e potrete toccar con mano, quanta sia 
la differenza fra le due cose. Alcuni posseggono da natura una po- 
tente capacità di richiamare dinanzi le sensazioni passate; altri non 
hanno che debolissima questa facoltà. Mei campo dei sensi specifici 
noi non possiamo che ricordare sensazioni passate; mentre per ciò 
che riguarda la sensibilità generale, noi possiamo suscitare sensa- 
zioni così evidenti da sembrar reali: in taluni casi il solo pen- 
siero genera sensazioni vere e proprie. Goethe poteva, chiudendo 
gli occhi, col solo sforzo della volontà, far apparire dinanzi a sé 
immagini simmetriche e dei più svariati disegni; anch'io posseggo 
la stessa facoltà fin da fanciullo e quando era malato d'ipocondrìa 
potevo spesso a volontà suscitare dolori in qualunque parte del corpo. 
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Anche air infuori del territorio della volontà, quando un' idea 
diffonde le aue energìe nelle regioni del sentimento, si possono sve- 
gliare vere e proprie sensazioni. L'idea di perdere un figlio ado- 
rato può darci una vera sensazione di dolore al cuore o un senso 
di spasimo all'esofago o all'epigastrio. Un tale ci racconta con 
grossolano cinismo una scena sudicia e aoi siam presi da vera nau- 
sea. Un libro ci commuove e una parte della nostre idee si cambia 
in dolore. Perchè questi fatti avvengono, occorre però che il centro 
nervoso sia sempre in uno stato di grande eccitamento : e se questo 
è fortissimo, può nascere il completo squilibrio fra l'idea e la sen- 
'sazione^ per cui ad un'idea fugace può tener dietro una sensazione 
formidabile. Lo vedete ogni giorno nell' ipocondriaco, nell'allucinato, 
nei pazzo. Le sensazioni fabe in questi casi sono più intense delle 
vere e impossessandosi di noi fanno deviare anche i giudizi, L' ipo- 
condriaco ad ogni malattia che vede in altri, crede di averla egli 
stesso, ne sente i dolori e giura che son veri. L'uomo affetto dal 
delirio di persecuzione vede in ogni vicino un nemico e l'idea do- 
minante si trasforma in svariate sensazioni, che chiamansi alluci- 
nazioni. 

Quasi tutti i fatti di trasformazioni di idee in sensazioni appar- 
tengono alla patologia del cervello, e perchè avvengano, convien 
aver quasi sempre la contemporanea alterazione dei nervi periferici 
e del centro nervoso; direi quasi, che perchè il fatto sia patologico, 
conviene sempre che entrambi questi due elementi sì trovino in 
condizioni abnormali. Finché l'uno o l'altro di essi sì trova in uno 
stato fisiologico, r errore è molto difficile. Che l' idea sola di una 
bella donna ci risvegli le sensazioni dell' eatro amoroso è fatto 
raro, ma naturale; sia poi che provenga da un sovraccìtamento de- 
gli ontani periferici o del centro nervoso; ma se un organo sano 
ci dà sensazioni dolorose, solo perchè il cervello è sovreccitato dalla 
paura di morire, il fiitto è essenzialmente patologico. 

XI 

In questa rapida corsa noi abbiamo veduto nove diverse forme 
dì trasformazioni psichiche, nelle quali fenomeni di sensazione, di 
sentimento e di pensiero passavano gli unì negli altri, per cui una 
data quantità di moto iniziale sembrava in apparenza raddoppiarsi e 
moltiplicarsi all'infinito; mentre poi in realtà gli effetti ottenuti erano 
sempre eguali alla forza impiegata. Il cervello è forse la macchina 
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in cui la forza si trasforma in lavoro colla minore quantità di at- 
trito ; mentre forse il parlamentarismo è il congegno più perfetto per 
trasformare quasi tutte le forae in attrito. 

La corsa è stata troppo rapida ed io temo assai clie il lettore si 
trovi dinanzi uno scheletro senza polpe e senza sangue ; dacché la 
materia era aspra a maneggiarsi ed in6nita e avrebbe voluto per sé 
tutto un libro invece d' un modesto articolo di rivista. Possano gli 
studiosi del pensiero umano trovare che l' idea madre è giusta è 
vera e che in queste pagine son nascosti molti germi di studi a venire. 
Per ora ci sia ancora permesso di stringere in poche parole le leggi 
più generali, che governano la trasformazione delle forze psichiche. 

1. Anche in psicologia il lavoro prodotto è sempre eguale alle forze 
impiegate, il che equivale a dire, che le forze non si creano ma solo 
si trasformano. È questo uno dei tanti sinonimi dell' un via uno fa 
due. I nostri peosieri e i nostri affetti ; i nostri libri e le nostre statue ; 
le nostre rivoluzioni e le nostre arti non sono che trasformazioni del 
calore solare. Eccovi le equazioni :' calore solare eguale a tanto acido 
carbonico ridotto, a tanti albuminoidi formati nei tessati delle piante 
e degli animali : tante foglie, tanti frutti, tanta carne eguale a tanto 
cervello e a tanti nervi ossidati: tanta ossidazione di cellule ner- 
vose e di nervi eguali a tanti pensieri e a tanti affetti. 

I metafisici possono invano invocare l'apparente contraddizione 
delle piccole cause e del grandi effetti, che si osserva in psicologia. 
Studiate i tanti attriti che disperdono le forze adoperate e lo scoppio 
delle forze che si trovano accumulate da molto tempo e vedrete, 
come il cervello umano non sfugga ad alcuna delle leggi della fisica 
e della chimica. 

2. Anche in psicologia forze opposte si contrastano e si elidono. 
L' impassibilità di un martire all' ultimo supplizio non è che una 
equazione di due opposte energie, che equivalgono allo zero. 

3. Le trasformazioni avvengono tanto più rapide, quanto meno 
di resistenza o di attrito ritrovano per via. 

4. Gli effetti son tanto maggiori quanto più grande è le forza ac- 
cumulata in una parte e che può sprigionarsi all' occasione del me- 
nomo eccitamento periferico. Un fiammifero acceso può far saltare 
per aria una corazzata, quando il punto incandescente trovi una 
massa di dinamite; cosi come una catasta di legna bagnata può im- 
piegare cento anni per ossidarsi. Nello studiare i fenomeni dell'aspet- 
tazione potete vedere gli effetti diversi della trasformazione delle 
forze. Un nomo di poco spirito e che crede di averne assai vi an- 
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nuDzia un anneddoto picciuitÌBSiiiio : « attenti, attenti, o mgnop., voi 
creerete dalle risa. » I Qostrt centri nervosi si vanno caricando d'una 
grandissima tensione di curiosità, cioè di un grande desiderio, ma 
l'aneddoto che giunge è sciocco. Noi non ridiamo e proviamo anzi 
indifferenza e disgusto ; mentre Io stesso scherzo giunto a un tratto 
inaspettato ci avrebbe fatto ridere di cuore. In questo caso una 
piccola quantità di moto si sarebbe tutta trasformata in piacere, 
mentre nel primo caso essa dovette incontrarsi cou una grandis- 
sima tensione di desiderio. 

5. Una stessa quantità di forza dà resultati in apparenza motto 
diversi, secondo che si sprigiona lentamente o rapidissimamente. 
Confrontate gli effetti apparenti di un pezzo di legno, che brucia 
all'aria poco a poco per putrefazione, o sul nostro focolare, o in un 
forno fusorio o sotto una corrente di ossigeno; eppure la quantità 
totale del calore che svolge quel legno è sempre la atessa. Cosi voi 
vedete l' amore convertirsi in odio in pochi minuti per la catastrofe 
di un inaspettato tradimento o lo scorgete trasformarsi iu antipatia 
per via della lenta ossidazione dells noia, delle pìccole contraddizioni 
o d'altro di simile. 

6. Le trasformazioni sono tanto più facili, quanto pifi naturale 
è la via che seguono ; e in questo caso non si tratta probabilmente 
che di una diversa resistenza delle fibre nervose o delle molecole ce- 
rebrali. La sensazione si cambia facilmente in sentimento e in odio, 
mentre la trasformazione in senso opposto è meno facile e spesso 
patologica. 

7. La rapidità delle trasformazioni va d'accordo con l'età gio- 
vanile, col sesso femminile, col temperamento eccitabile. La lentezza 
s'accorda coli' età adulta, col sesso forte, colla costitnzione poco ec- 
citabile. E questa una delle tante conferme del dogma, che l'in- 
tensità equivale all' estensione. Questa diversa rapidità ba^ta a dar 
risalto al carattere umano, e a segnare un' impronta nel genio poe- 
tico, nel genio artistico, e nel carattere politico di un uomo o di 
un popolo. 

A molti questo mio ragionare sembrerà un' eresia, ma io mi con- 
soler& facilmente pensando, che questa parola si getta quasi sempre 
all' avversario, quando non si ha tempo o voglia di discutere. È uno 
dei tanti rocca, che gli uomini si sputano in faccia in cambio di fatti 
positivi e di sode ragioni. 
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Psicologia degli indigeni desunta dall'esame dai prodotti 

della loro industria. 

Se i paleontologi possono da un osso solo di un acimale, che 
più non esiste, rifare gran parte della bus anatomia; se i numisma- 
tici trovano spesso in una sola moneta una pagina perduta di storia, 
non potrà forse anche l'etnologo desumere la psicologia di un po- 
polo, che non conosce, dallo studio dei prodotti della sua industria? 
Io credo di sì e credo ancora che in queste ricerche bì possa se- 
guire un metodo razionale, per avvicinarsi sempre più. alla vera e 
profonda conoscenza di una razza o di una tribii. 

Quale quantità d' uomo può dunque trovarsi in un oggetto fab- 
bricato da lui? Foco o tutto secondo i casi. 

L'oggetto può essere copiato materialmente per semplice curio- 
sità per lucro da un altro di diversa origine etnica e allora si 
può trovare in esso poca parte di pensiero ; mentre invece un altro 
oggetto può concentrare in sé i massimi sforzi estetici, e nello stesso 
tempo rappresentare una gran parte del mondo ideale di un popolo, 
e allora può da solo darci gran parte della sua psicologia. Imma- 
ginatevi di avere fra le mani la pipa sacra dei Payaguas o un cro- 
cifisso di Benvenuto Cellini e ditemi se con questi due oggetti voi 
non potete scrivQ^'e' un volume di fina e profonda psicologia etnica. 

Facendo l'analisi dei diversi elementi, che si possono studiare 
in un oggetto, dal punto di vista etnologico o psicologico, io vi tro- 
verei \ seguenti: 

La natura del materiale adoperato per costruire l'oggetto basta 
ad indicarci in qual periodo di civiltà si trovi l'uomo, che l'ha 
costrutto. Cosi noi abbiamo anche oggi popoli, che adoperano esclu- 
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BÌvamente il legno e la pietra; altri uhe non usano clie il rame; 
altri che lavorano il ferro. È noto a tutti come l'uomo, quasi do- 
vunque, ha seguito questi periodi : legno, pietra, metalli nativi (rame, 
oro), leghe e metalli ridotti (bronzo, ferro). 

Dalla diflicoltà di maneggiare la materia si può anche giudicare 
la pazienza, la costanza dell'uomo che lavora, cobi come il modo 
con cui lo scopo è ra^ìunto ci può dare una giusta misura del 
grado di riflessione e di ingegno dell'uomo che ha lavorato un dato 
oggetto. Più d'una volta mi sono divertito a schierare davanti ai 
miei occhi una serie di ami della Australia, della Polinesia e della 
Melanesia, leggendo in quella microscopica esposizione una pagina 
di storia del progresso umano. Avete prima una semplice scheggia 
di pietra o di conchiglia o un frammento dì tartaruga ripiegato so- 
pra sé stesso, poi avete la punta rivolta sopra sé stessa in modo da 
formar la barba; infine avete l'amo di madreperla con ciuffo di fibre 
vegetali, che serve contemporaneamente come strumento di preensione 
e come esca. Ed anche l'esca è doppia; perchè col luccicare della 
madreperla serve ad acchiappare i pesci carnivori, così come può 
col ciuffo sedurre i pesci erbivori. Quest' amo è quindi superiore di 
molto ai nostri di acciaio, ai quali è necessario volta per volta 
attaccare un'esca. 

La natura della materia di cui è fatto l'oggetto mi dice anche 
molte altre cose, fra le altre questa principalissima, del commercio 
che deve avere avuto un popolo con altri vicini o lontani. Lo stu- 
dio dell' ambra e del bronzo ha stancato i più illustri etnologi e ci 
ha rivelato le emigrazioni e le vie dì comunicazione fra popoli e 
popoli della più remota antichità. 

Anche lo scopo a cui l'ometto è destinato ci fa segnare le fron- 
tiere di una civiltà. I popoli infimi non ci presentano che utensili 
di caccia, di pesca e di cucina, delle armi e qualche idolo come 
rappresentante di un mondo ideale, che si trova ancora nel limbo 
del periodo fantastico. 

La varietà dei modi coi quali si raggiunge uno stesso scopo ci 
misura la ricchezza dell' ingegno. Una tribù non ha che una forma 
sola di vaso, che serve di tazza, dì scodella, di pentola; un'altra 
ha dieci forme di anfore. Gli uni non presentano che una sola forma 
di capanna, gli altri costruiscono dieci case di diversa architettura. 

Anche la moltiplicità delle materie adoperate per fabbricare un 
solo ometto può darci approssimativamente una misura del grado 
di civiltà, escludendo sempre i casi, nei quali il territorio limitato 



3,„zcdbyG00gle 



BTUDII ANTBOPOLOOICI SULLA MUOVA GUtKBA 309 

di un'isola o io, povertà di materia prima si oppone come ostacolo 
invincibile alla varietà. Anche allora però dobbiamo pur sempre ri- 
conoscere una povertà di commercio, che b' accorda quasi sempre 
con nn mondo psicologico molto ristretto. 

Il tempo necessario per la costruzione di un oggetto è nn altro 
elemento misuratore della civiltà di un uomo o di una razza. Per 
noi avari fin dei minuti l'idea del tempo necessario per costruire 
alcane aacie finitissime di pietra ci mette sgomento, mentre il sel- 
vaggio Bensa rimorsi adopera un mese per costruire una cerbottana. 

Fra tutti i misuratori della civiltà primo è certamente quello 
della perfezione con cui è raggiunto lo scopo a cui è destinato uno 
strumento. Il boomerang, la clava, la freccia sono strumenti di morte 
come un fucile a retrocarica o come il cannone del Duilio, ma quale 
abisso di storia separa questi poli lontani della civiltà umana I Quanta 
gerarchia di pensiero separa la piroga dalla corazzata, il carro a 
ruote piene e senza raggi dell' epoca del bronzo da una locomotiva ! 

Nessuno però di questi criterii basta sempre da solo a misurare 
la civiltà di un uomo, dacché questa è la sintesi molto sommaria 
di cento diverse attitudini e il progresso non è mai uniforme per 
tutte le attitudini cerebrali. Noi abbiamo il galvanometro, il paraful- 
mine, ma non sappiamo costruire ì mirabili intagli in avorio dei 
Cinesi, e le ascie delle Isole Hervey, e fette di pietra, ci sorpren- 
dono per la loro insuperabile perfezione; cosi come saremmo tutti 
costretti ad arrossire davanti a un tiratore d'arco Cainguà. 



Talvolta nell' esame dei prodotti etnici possiamo giudicare anche 
il grado di lussuria o dirò meglio del pudore di un popolo. Alcuni 
selv^gi non disegnano, non scolpiscono, non rappresentano mai in 
alcuna maniera gli organi genitali ; altri se ne dilettano al punto da 
riprodurli in tutte le foggie e da fantasticare le più oscene e incre- 
dibili forme di lussuria. I casti Tehuelchea non rappresentano mai 
-il fallo, mentre gli impudichi Maori scolpiscono nella scatola che 
tien chiosi i distintivi del potere dei loro capi un fallo, che serve 
di manico e che con due glandi compie il coito contemporaneamente 
su due femmine umane. Due dei loro idoli rappresentano il piacere 
col membro virile eretto, il dolore col membro floscio, e l' amplesso 
è da loro rappresentato in foggie impossibili in monumenti dì legno 
scolpito. I giocattoli giapponesi e le palle per crescere la voluttà dei 
Daiacchi ci danno una giusta misura della lascivia di questi popoli. 
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La natura delle armi ci indica non solo l' abilità tecnica dì una 
razza, ma anche la sua ferocia. Tutto ciò che in un' arme non serve 
ad uccidere, ma a far Bofirire, è indìzio dì crudeltà. Nelle armi più 
antiche dei popoU preistorici mancano i caratteri della crudeltà per 
la rozzezza del materiale, che era adoperato ad uccidere, così come 
per la poca abilità tecnica di quegli uomini; ma og^ anche fra 
razze egualmente selvaggie si riscontrano chiaramente i segni di 
una diversa crudeltà. Prima avete la freccia a punta semplice, poi la 
freccia con molte punte laceranti, poi le punte, che si distaccano e 
rimangono nella ferita. É poi incredibile l' ingegnosità della ferocia, 
con cui quasi tutti gli Africani del centro costruiscono le loro armi 
di ferro. In un turcasso non trovate due freccie, che abbiano la 
stessa forma. Direste che rart«fice si è dilettato a immaginare nuove 
e strane maniere d' incrudelire. Qui avete una punta a lancia, raf- 
forzata da altre punte minori; là una vera grattugia di ponte o 
uncini a più punte e semilune falcate e triboli e spine da non cre- 
dersi. E lo stesso dicasi delle loro lancie. Portano poi braccialetti 
a cento punte e ornamenti al piede, che son coltelli e pugnali; tutto 
un arsenale che si direbbe piuttosto d'ordigni di tortura che dì 
istrumenti da guerra. 



Anche la storia religiosa di una razza umana si desume in gran 
parte dell' esame dei suoi idoli e degli altri oggetti destinati al culto. 
Avete i popoli iconoclasti, che non profanano mai i loro Dei con 
disegni o scolture; mentre altri hanno tutto ud arsenale di Dei 
grandi, mezzani e piccolissimi, hanno tutto un Museo di idoli antro- 
pomorfi e zoomor£ ; e santi, che si appendono al collo o si tengono 
in tasca, che abitano i templi e le case, che si mettono confiden- 
zialmente in letto insieme con la moglie e il cane o che con ri- 
spettosissimo culto si nascondono nel più nascosto recesso della fo- 
resta della grotta. Vedremo più innanzi la ricca chincaglieria 
religiosa dei nostri papuani. 



L' estetica poi si legge tutta quanta nell' esame dei prodotti dell' in- 
dustria umana; trattisi poi di utensili di cucina o di armi; di idoli 
o di case; di una rete o di una tomba. Prima avete l'oggetto sem- 
plice, poi l'oggetto ornato, poi l'ornamento solo; cioè prima l'utile; 
poi r utile bello; poi il bello che basta a sé stesso. Questi tre stadii 
sono (poetanti, sono inevitabili nella storia del progresso umano, nel- 
r evoluzione d' ogni forma di civiltà. Un solo passo estetico distingue 
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l' epoca paleolitica dalla neolitica. Una freccia levigata ferisce bene 
quanto tma freccia scheggiata e ud' ascia paleolitica può spaccare 
il cranio dì un bove o di un uomo forae meglio dì un' ascia elegante 
dell' epoca neoHUca ; ma l' uomo, dopo essersi forae per centinaia di 
secoli accontentato di armi utili ma brutte, pensò di abbellirle col- 
l'arte, accarezzando col sentimento del bello punte di freccia, aacie 
lìtiche e ogni altro istrumento, che escisse dalle sue mani. S'intende 
sempre che io non do un valore dogmatico o scolastico all'epoca 
paleolitica o neolitica e intendo benissimo, come in molti casi la 
natura delle roccie, che stavano alla portata dell'uomo selvaggio, 
abbia influito più ancora del sentimento estetico sulla forma e sulla 
lavorazione pii o meno perfetta delle armi e degli utensili. 

Curioso e importante in una volta sola è il giudizio etnico, che si dà 
di un oggetto che appartiene all' industria umana. Qui le cause d'errore 
son moltissime e i più esperti possono cadere in qualche trabocchetto. 

Di solito il trovare in diverso luogo due oggetti rassomiglianti 
fa subito supporre una comune origine degli uomini che li hanno 
lavorati; ma io credo che in ogni caso sìa necessaria una distinzione 
che può farci evitare molti errori. Quando un oggetto ha uno scopo 
ben determinato e semplice, è naturale che in tempi e luoghi di- 
versi, uomini, che di comune non avevano ohe la grande fratellanza 
umana, devono aver adoperati gli stessi mezzi per raggiungiere gli 
stessi fini. H trovare l'arco e la freccia costruiti quasi nello stesso 
modo in tutte le parti del nostro pianeta non trae seco per conse- 
guenza che un solo maestro, un Tubalcain mitico, abbia insegnato 
a tutti a piegare un ramo d' albero e a tirare una bacchetta di l^no. 
Cosi dicasi delle ascie, delle reti, delle fiondo. Neil' Amazzonia voi 
trovate la cerbottana, con cui l' americano lancia piccoli dardi avvele- 
nati col curare, cosi come a Bomeo avete il mmpiian, con cui il 
Daìacco lancia pìccoli dardi avvelenati coll'upas. Là il dardo è 
adattato al tubo con cotone, qui colla midolla di un albero, là 
avete il curare, qui l' upas ; ma non credo che per questo si debba 
spiegare questa analogia con una comune origine. L'avere in luoghi 
lontanissimi un veleno diverso ma egualmente micidiale, l'avere 
canne che insegnavano facilmente t'uso di un tubo come strumento 
lanciatore devono avere suggerito lo stesso strumento a due razze 
umane, che non si afiìatarono mai e che non ebbero mai un Tubal- 
cain comune. 

Ma quando invece si tratta di ornamenti o di qualunque forma 
superiore dell'arte, dell'industria e del culto religioso, il trovare ana- 
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logia identità deve farcì suggerire la comunanza dell'origine etnica. 
È impossibile che nelle alte regioni del mondo estetico o del mondo 
religiosa due uomini che non si videro mai pensino la atessa Forma 
di bello ai creino uno stesso Dio e lo vestano alla stessa maniera. 
Vedremo l' applicazione di questo principio allo studio dì due idoli, 
papuano l'uno, maori l'altro. 

Fatta questa affermazione di un ordine generale, il carattere 
dominante dei prodotti industriali e tecnici di un popolo diventa 
etnico e serve a distinguerlo dagli altri o ad avvicinarlo ai simili ; 
dovendosi però sempre distinguere l'analogia etnica dall'analogia 
gerarchica degli ingegni, È naturale che i prodotti dei popoli" alti 
debbano rassomigliarsi in senso molto generale fì-a di loro ; cosi come 
quelli dei popoli bassi devono essere fra dì loro simili. I veri ca- 
ratteri etnici di un oggetto, che rappresenta l' industria o l' arte di 
una razza, di una tribù o di una famiglia umana, sono difficili a 
definirsi; perchè non si sanno riconoscere che dopo una lunga ed 
esercitata esperienza. Chi ba fatto l'occhio a queste cose vi sa dire; 
questo è un oggetto maori, o papuano o australiano e dì raro s' in- 
ganna ; anche quando l' arme o l' istrumento sia per sé diverso da 
tutte le armi e da tutti gli strumenti veduti fino allora: questo è 
un quadro della scuola raffaellesca o è un Borgognone o un Tiziano, 
mentre questo stesso intendente è imbarazzato, quando deve a pa- 
role spiegarvi il perchè del suo giudizio e analizzare a sé e a voi 
le ragioni per le quali lo ha pronunziato con tanta sicurezza e tanta 
convinzione. Neil' un caso e nell'altro, trattisi di etnologia o di 
arte moderna, l' occhio divinatore può assai più che lo studio e mol- 
tissimi possono aver visitati tutti i Musei etnologici del mondo e 
tutte le gallerie d'Europa, senza poi saper dare un giudizio sicuro 
sul valore etnico di un oggetto o sul battesimo artistico d'una statua 
o d'un quadro. 

Neil' attribuire il valore etnico ad un og^tto conviene andare 
molto cauti, perchè te conseguenze dei nostri errori son molto più 
pericolose di quelle che nascono da un nostro giudizio sull' intelli- 
genza, sulla crudeltà, sulla lussuria od altro elemento psichico d' un 
popolo poco noto mal noto. La parte più oscura dell'etnologia è 
appunto Io studio delle origini, e alle tenebre inevitabili non dob- 
biamo aggiungere il falso bagliore d' una nostra divinazione avven- 
tata o d' un giudizio prematuro. Le parentele delle razze umane son 
ben più difficili a definirsi che la genealogia delle famiglie e un 
taglio fatto alla radice è cento volte più micidiale che un'ampnta- 



jLizcdbyLiOOgle 



STtlDll AHTB0P0L06ICI STILLA «UOVA QUIHEA 313 

zioxie fatta in alto su qualche ramo o ranrascolo del grande albero 



Passiamo ora a giudicare della psicologia papuana, esaminando i 
prodotti dell' industria della Nuova Guinea. Il mio Museo può oggi 
dirsi uno dei pia ricchi d' Europa in fatto di oggetti papuani, avendo 
potuto mettere insieme due magnifiche raccolte del Beccari e del 
De Albertis e avendo ultimamente acquistato anche la collezione 
della Baia di Humboldt, che il Beccari seppe procacciarsi in soli 
tre giorni di soggiorno fra quegli indigeni. Benché gli oggetti pro- 
vengano da punti molto lontani dell'Isola e da altre isole minori 
che le stanno vicine, pure i caratteri generali dell'industria sono 
gli stessi. Noi siamo qui io piena epoca neolitica e solo per ecce- 
zione i Papuani della Nuova Guinea montano dei pezzi di ferro 
avuti dai Malesi o dagli Europei sopra le loro canne o le loro lancio 
di ferro; mostrandoci cosi, come in molti altri luoghi, il passaggio 
metamorfico di una civiltà autoctona ad una civiltà importata. Oltre 
i pochi oggetti di ferro, che segnano questo metamorfismo, potete 
vedere alcuni orecchini di vetro, che son fatti di vetro europeo, ma 
grossolanamente piegati da loro. 

Il carattere generale dell' industria papuana è molto più alto di 
quella australiana, della tasmaniana e della più parte delle razze 
americane, cbe ho avuto campo a studiare nella Repubblica Argen- 
tina e nel Paraguay. 

Il legno, l'osso, la pietra, l'argilla, le conchiglie, i frutti sono 
il materiale primo di quasi tutte le industrie, ma non si trova negli 
oggetti posseduti dal mio Museo nessun strumento o arme fatta colla 
scheggiatura delle pietre, avvicinandosi in ciò questa civiltà a quella 
anticbissima di Porto Rico studiata ultimamente da Otis. Se nella 
cura maggiore che mette un popolo per abbellire un dato ordine di 
ometti, si dovesse cercare elementi per scoprire le loro simpatie 
maggiori, i loro gusti più salienti, sì dovrebbe dire che i Papuani 
deUa Nuova Guinea sono soprattutto vanitosi; perchè, mentre i loro 
idoli sono rozzi, i loro strumenti musicali Bemplicissimi, le loro armi 
poco lavorate; i loro ornamenti invece sono svariatissimi e i loro 
pettini di forme infinite ed anche eleganti. 

La ceramica è una delle industrie, che più facilmente d'ogni 
altra, misura la civiltà di un popolo e porta le impronte etniche 
di un' epoca o di una razza. Or bene, anche le rozze stoviglie che 
posseggo dimostrano che anche per rispetto alla ceramica, quegli 
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indìgeni sono in piena epoca neolitica. Ho una pentola dei Mafor a 
fondo rotondo, d'argilla rossa senza alcuna vernice e che porta 
r impronta di disegni fatti a stampa. Posseggo anche due pentole 
rotte della Baia di Humboldt, dove è facile vedere che l'argilla non 
è cotta che in piccola parte della sua superficie estema, essendo 
l'interno ancora di colore nericcio. 

Se te stoviglie papuane son molto grossolane, devono essere però 
spesso ornate con eleganza, come lo prova tutta una intiera raccolta 
di spatole pesanti di legno, che servono a modellare le pentole e 
ad imprimere sopra di esse diversi disegni. Nelle tavole 10 ed 11 
potete vedere le spatole e alcuni disegni, che vi sono scolpiti e che 
non mancano di certo gusto estetico. 

Kolla tavola 12 vedeto cucchiai di legno solo o di legno e cocco, 
che sono abbastanza belli. Ke ho una ricca raccolta in osso della 
Baia di Humboldt. Son lunghi da 15 a 39 centimetri e sembrano 
più adatti a prendere cibi pastosi o solidi che a raccogliere liquidi, 
tanto son piatti. Il manico è fatto dall'apofisi dell'osso e la conca- 
vità dalla spaccatura dell' osso stesso, che venne fesso per il mezzo. 
Alcuni di questi cucchiai portano svariate incisioni rabescate od 
anche ornamenti in rilievo. 

Della Baia di Humboldt ho pure un mestolo di cocco, in cui il 
lungo manico à assicurato fortemente al Irutto, che serve di cucchiaio 
con saldi legacci di rotang. Il manico tolto da un ramo d'albero ha 
un uncino naturale, che può servire ad appenderlo, precisamente come 
lo hanno quasi tutti ì nostri utensili di cucina. 

Altri oggetti di uso domestico sono le scatole per conservare la 
calce per masticare il betel e ne ho di forme molto svariate. Le 
più semplici son noci di cocco ; e son della Baia di Humboldt. Un'altra 
forma dello stesso luogo è data da frutti di una cucurbitecea (?) fog- 
giata a bottiglia e che porta incisi dei bei disegni. Nella Tav. 13 ne 
vedete due con coperchio fatto di bambù e diversamente lavorato e 
sono dì Ramoi. Nella Tav. 12 avete due altri astucci di bambù, che 
sono ornati con molta eleganza e sono di Ansus. Le loro pipe invece 
sono fra le più semplici che si possano immaginare (Tav. 9, fig. 717, 
718, 720). Sono di un legno molto molle e quasi senza alcun ornamento. 

Agli utensili di uso domestico potete anche aggiungere gli ap- 
poggiacapo di legno molto semplici o lavorati (Tav. 9, fig. 630, 1040, 
1048, 1053), e ne potrete vedere rappresentati nella Tav.. 9 uno di 
Andai e tre dei Mafor. Quelli che posseggo della Baia di Humboldt 
sono molto più semplici. 
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I Papoani della Nuova Guinea devono avere molto amore alla 
pesca dei pesci e delle tartarughe, perchè questa industìda è laica- 
mente rappresentata nella mia raccolta e i varii oggetti son fatti 
con arte e pazienza. 

Ho quattro modani per far le reti, che son molto lavorati ; e uno 
fra dì essi potrebbe figurare come od curioso tagliacarta sopra un 
nostro scrittoio. 

Assai ingegnoso è l' ordigno per la pesca, che è raffigurato nella 
Tav. 15 (%. 594). È Catto di spine di rotang e di un galleggiante 
di gaha-gaha (foglie di sago) e il pesce, entrando in quell' imbato 
per mangiar l'esca, non può più escirne per la direzione delle spine. 
Ho anche un pezzo di lastra di tartaruga, che serve per fare le 
reti, dell' Orangerie-Bay. 

Ho tre reti, due delle quali possono dirsi reti a mano; mentre 
una è lunga molti e molti metri, ha i galle^anti triangolari di 
legno e per contrappeso una bella collana di grosse conchiglie bi- 
valve. È dell' Orangerie-Bay. 

I Papuani della Nuova Guinea lavorano con eingoiare amore i 
galleggianti delle loro reti, facendone quasi oggetti d' arte ; e qui 
davvero può dirsi che l'abbellimento dell'ordigno non aggiunge al- 
cuna utilità pratica. Basterebbe guardare i due galle^anti intagliati, 
che sono rappresentati nella Tav. 13, fig. 1001 ,1002 e che servono 
ad Aqbus per le reti di tartarughe. Un altro galleggiante può ve- 
dersi nella Tav. 16, fig. 1008 ed è di Ansus. 

Ho anche lunghe lancie barbate di legno e che molto probabil- 
mente servono per la pesca. 

Gran parte dell'abilità tecnica di questi Papuani è adoperata 
neir ornamento delle loro barche. Così voi potete vedere nella Ta- 
vola 13 al N. 893 la prua di un battello dei Mafor, con figura 
umana e capigliatura fatta colle fibre A%\{'Arenga sacckarìfera. Nella 
stessa tavola la figura senza numero rappresenta la prua d'una barca 
della Nuova Guinea (stile di Ternate) ed è davvero molto bella. 
Nella Tav. 15 la figura 896 rappresenta un ornamento finamente 
intagliato appartenente pure ad una barca e un altro può vedersi 
nella Tav. 16 alla fig. 897, che ha due teste umane con capiglia- 
tura di penne di casoaro. Nella mia raccolta ho poi anche tre rostri 
di barca, della Baia dì Humboldt, dove si trovano scolpite figure 
antropomorfe e zoomorfe, dipinte a varii colori e di rara bellezza. 
Anche i remi sono lavorati con discreta abilità. Ne ho uno dei 
Mafor col manico a stampella e tre della Baia di H^imboldt. Questi 
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8on lunghi metri 1,78 e sono ornati di baasorilievi di molto gOBto. 
Sono per la loro forma le ordinarie p^aie (pagaioD dei Malesi) ma 
senza l'impugnatura a manico di stampella, come il primo. 

Per lavorate il sago i Papuani adoperano uno strumento speciale 
che consiste in un cilindro di pietra per lo più di natura diasproide 
e concava ad una delle sue estremità. I due manici, elio sostengono 
la pietra, sono riuniti fra di loro quasi a rappresentare la cifra 7. 

Montate alla stessa maniera sono le accette di pietra (diasproidi, 
dioriti, saussirìti) che servono per lavorare il legno e per altri usi 
e che potrebbero servire anche come una terribile arma di offesa. 
Un paletnologo troverebbe nella mia raccolta i più bei campioni di 
celi, da distinguersi difficilmente A&ìcelt preistorici dell'epoca neolitica. 

Son pure montati in forma di 7, ma son tutti di legno, i mar- 
telli, coi quali nella Baia di Humboldt si battono le corteccie, che 
servono a preparare le stoffe (tappe) per il loro vestiario o per altri 
usi. Ne posseggo quattro, uno dei quali rappresenta un gruppo di 
quattro figure umane, un maschio fra due femmine, e una figura 
di sesso indeterminato. 

Nella Tav. 15 la fig. 119 potrebbe essere creduta facilmente da 
molti come una parte del vestito destinato a coprire gli organi ge- 
nitali, ma invece è un elegante setaccio per preparare il sago. 

I canestri, le borse da viaggio o da pesca, le stuoie son lavori 
abbastanza grossolani e che richiamano i prodotti analoghi di quasi 
tutti i popoli, che trovansi ancora in uno stato semiselvaggio. Sodo 
però a notare in modo particolare alcuni sacchetti fatti a maglia 
con tenacissime cordicelle di fibre astratte da un' urticacea, e tinte 
in rosso e in turchino. Quelli fatti dagli Arfak e quelli avuti dalla 
Baia di Humboldt sono quasi identici. 

I tessuti dei Papuani da me veduti contrastano per la toro sem- 
plicità, per il loro rozzo lavoro, coi bellissimi ornamenti, che descri- 
veremo pili innanzi. Sono orditure grossolane e spesso il vestito è 
rappresentato da scorze d'albero più o meno finamente lavprate. 

Curiosissima fra tutte la parti del vestito è una piccola zucca 
elittiea con un foro rotondo e che serve a contenere il pene. Tutto 
l'ordigno è lungo 13 centim., il giro ha un diametro di 2 centim. 
per cui non può aver servito, che ad un adolescente. È della Baia 
di Humboldt. 

Molto interessanti sono tre campanelli, fatti con una conchiglia 
entro cui batte un lungo dente incisivo di un rosicante o di un 
marsupiale. 
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Ài prodotti delle loro industrie domestiche devono unirBÌ due 
sostanze naturali, che posseggo nel Museo. 

La prima è una specie di terra rossa ferruginosa, della quale gli 
indigeni della Baia di Humboldt si impiastricciano i capelli, l' altra 
è una terra cinericcia argillosa, clie usano mangiare. Questa cosa 
li avvicinerebbe ad alcuni Daiacchi dell' interno di Bomeo. 



Gli istrumenti musicali possono segnarci cnn giusta misura Ìl 
grado di culto che ha una razza per la musica : se dovessi giudicare da 
quelli che possiede il mio Museo, dovrei dire che il senso musicale 
dei Papuani della Nuova Guinea trovasi ancora allo stato embrio- 
nale. Io non poss^go infatti che tre tamburi e due trombe. 

I tamburi sono di bambi^, due coperti dalla pelle d' un saurio 
(Varantu), sono di Ànsus e l'altro molto più grande, ben lavorato e 
dipinto è coperto colla pelle d' un serpente e proviene dalla Baia 
di Humboldt. Percossi colle dita danno tutti un suono molto forte. 

Le due trombe di guerra sono di Ansus e son fatte con grossi buccini. 



Anche nelle armi si svolge gran parte della ingegnosità di un 
popolo selvaggio. Le armi più comuni dei Papuani della Nuova Gui- 
nea sono l'arco e le freccie, le lancie e i pugnali. 

Gli archi sono di bambù o di legno, lunghi poco meno di metri 1,50 
e molto solidi. L' arco più bello che posseggo è delle Isole Arimoa. 
Molto ornato, elegantemente lavorato con ciondoli di penne, con frec- 
cio di canna dipinta e incisa e a punta d' osso e di legno. 

Nella Tavola 7 potete vedere un arco fatto di bambù di An- 
dai e una serie di freccie delle Isole Key. Son fatte di canna con 
punte di canna, di legno, d'osso, assai più di raro di ferro. 

La mia raccolta di frecce è ricchissima. Ne ho dei Mafor della 
Baia di Geelvink ; ma sempre di canna e punte di legno, di osso, 
di canne o di coda di razze. Ne ho di curiosissime che servono alla 
pesca ed hanno otto punte acutissime, quasi a simulare un mazzo 
di spine. Il lavoro delle punte è molto svariato e talvolta il numero 
e la forma delle punte fanno ricordare le freccie artificiose dell'Africa 
centrale. Ne ho anche di Atam, di Kapaor e di Andai : in generale 
quelle a punta d'osso o di legno duro o di razza servono per la 
guerra, mentre quelle coi dardi molto larghi di canna servono per 
la pesca. La loro lunghezza varia da metri 1,12 a 1,27. 

La più bella raccolta di freccie che possiede il mio Museo è 
però quella della Baia di Humboldt Sono in tutto GÌ e le loro forme 
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sono curiose e svarìatissime, mostrando tutta I' artificiosa ingegnoBÌUi 
di quegli indigeui.La più corta misura metri 1,35, la più lunga, 1,86; 
ma quasi tutte si avvicinano a questa seconda lunghezza massima. 
Son tutte di canna e si distinguono dalle freccio americane per non 
avere alcuna penna uè traccia di intaccatura all'estremità, clie si 
appoggia alle corde dell' arco. Tre sole hanno la punta d' osso, poche 
l'hanno di canna e molto allai^ate alla guisa delle altre freccio 
della Nuova G-uinea. Una ha cinque lunghe punte riunite a spazzo- 
lino e serve per la pesca. La maggior parte però ha un solo dardo 
di legno ; ora semplicissimo, rappresentato cioè da un cono allunga- 
tiseimo, ora barbato da una sola parte, ora così dentellato profon- 
damente e a tante punte e uncini da superare in artifizio qualunque 
altra freccia da me fin qui veduta. Parecchie di queste Ireccie po- 
trebbero servire di ornamento in un disegito europeo e darebbero 
ai nostri artisti bizzarre e beUe combinazioni di linee. Per me rimane 
un problema insoluto quello di sapere con quali strumenti i Papuani 
lavorino queste loro treccie così artificiosamente lavorate. Anche il 
Beccari rimase sorpreso al vedere gli intagli di quegli indìgeni, che 
pur dovevano essere stati fatti con strumenti di pietra o di osso. 
Vide però tra di loro una lama rotta d' un coltello inglese, da essi 
immanicata in un pezzo dì legno, ma questo fatto è eccezionale. 

Le loro lancie sono molto lunghe, raggiungendo per lo più la 
lunghezza di metri 2,48. Alcune sono semplicissime; cioè fatte di 
legno appuntato ad una delle loro estremità, e rassomigliano assai 
alle lancie australiane. Altre sono barbate da una parte o hanno 
due punte e servono probabilmente alla pesca. Talvolta la punta 
non è semplice, ma sagomata in diversi modi. Ho una lancia mu- 
nita di una coda di razza ed è dei Mafor della Baia di Geelvink. 
Ne ho molte annate con un osso di casoaro e sono di Ramoi o della 
Baia di Geelvink. Due altre son pure di Ramoi, ma hanno munita 
di dardi di canna l'estremità offensiva. Le più belle lancie che pos- 
siede il mio Museo sono alcune tutte dt legno e. lavorate a giorno, 
in modo da rammentare alcuni squisiti lavori dell' industria chinese. 
Sono dei Mafor della Baia di Geelvink e son molto simili per il 
disegno delle loro barbe alle celebri lancio delle Isole di Salomone. 

Ho pure una lancia di legno a punta di ferro, delle Isole Aru, 
ma non è in uso e De Albertis la giudica probabilmente importata 
dai Chinesi o dai Malesi. Altre lancio a punte di ferro sono dei 
Mafor della Baia di Geelvink e una di esse, barbata, è dì Biak. 
Il ferro però ò d'importazione malese. 
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Nella Tav. 8 potrete vedere alcuni tipi di laiicie papuane, ma sgra- 
ziatamente, non essendo entrato in possesso della raccolta della Baia 
di Humboldt che in questi ultimi giorni, non ho potuto far dbe- 
gnare le più belle lancio lavorate a giorno. (Fig. 582, 584, 591, 
595, 596). 

Nelle stesse tavole potrete vedere una bellissima clava (fig, 614) 
di legno scolpito, dell' Orangerie Bay e un parang (fig. 623) lavo- 
rato d^lj indigeni di Andai e di Mansinam col ferro che ricevono 
dai missionarii olandesi. Ho avuto alcuni coltellacci di ferro dei Ma- 
for, nei quali la sola impugnatura è prodotto d'industria papuana. 

Una delle armi predilette degli indigeni della Baia di Humboldt 
è il pugnale d' osso. Il più corto ha la lunghezza di quasi 24 contim., 
il più lungo giunge quasi a 24 centimetri. Son tutti fatti colle tibie 
dei casoari, molto robusti, e con punte acutissime e sono di certo 
un' arma molto pericolosa. Alcuni sono affatto lisci : altri invece sono 
ornati con belle incisioni e nel manico portano dei semi di abro od 
altri semi rossi moltn più grandi di questi e incastonati nell'osso 
per mezzo di una sostanza resinosa. 

L'arme più curiosa d'origine papuana è però quella rappresen- 
tata nella Tavola 8 (fig. 735) e che vale a risolvere un importante 
problema di paletnologia. Nel suo insieme sembra un fioretto, ma 
la impugnatura deve essere invece dal lato più sottile; dacché la 
punta è di legno e affatto inoffensiva; mentre la vera arme è co- 
stituita da un disco di pietra nera finamente levigata e forata nel 
' mezzo, e attraverso al foro passa il legno, che costituisce t'anima 
di quest'arme singolare. La rotella di pietra è tenuta ferma al suo 
posto da un anello di corteccia intrecciata e da una specie di cal- 
zatura della stessa stoffa e che giunge fino all'estremità giù grossa 
del bastone. Un pennacchio di penne gialle e rosse serve d' orna- 
mento. La lunghezza del bastone è di circa 86 centimetri e la cir- 
conferenza del disco di pietra è di 38 centimetri. Questo bastone 
armato di pietra è dell' Orangerie Bay, dove è piuttosto raro e il 
De Albertis dice di averne veduti alcuni, che presentavano la pietra 
in forma di stella. In questa stessa forma io ne ho di pietra e di 
rame dell'America meridionale. 

Pietre affatto identiche a questa descritta fìirono trovate nell'epoca 
neolìtica e furono giudicate ora scarnificatori di cuoi, ora contrap- 
peso di reti, ed ora rimasero con nn punto d' interrogazione nei Musei 
d' Europa. Ora invece sappiamo che sono vere e proprie armi di pietra. 
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La ricchezza estetica dei Papuani della Nuova Gluinea può giu- 
dicarsi abbaatanza bene dallo studio dei diversi oggetti, coi quali 
essi si ornano il corpo e cogli ornamenti coi quali essi abbelliscono 
gli oggetti della loro industria. Nelle tavole che vanno tinite a que- 
sto mio lavoro potete vedere, come questi uomini non manchino di 
gusto artistico e come amino far belli anche gli oggetti degli usi 
più comuni della loro vita, come gli appc^giacapo, i cucchiai, le 
barche ecc. (Tav. 13, fig. 892; Tav. 14, Tav. 15, Tav. 16). 

Neil' ornamentazione non manca di certo quell' elemento grottesco 
tanto comune in tutti gli uomini di razze inferiori e che si ottiene 
quasi sempre dalla caricatura delle forme antropoidi e degli animali 
e che riesce anche spontanea per la poca abilità dell' artista. I loro 
kaTwar, fora' anche perchè rappresentano o^:etti di un culto arcaico 
e che non mutano di forma, presentano sempre forme rozze e gros- 
solane, che possono mettersi al livello della prima elaborazione del- 
l'arte umana. Quando però l'artista papuano non è legato dai miti 
tradizionali sembra elevarsi a certa indipendenza di disegno e giunge 
a porgerci disegni, che son belli anche per noi. 

La pahnetta quasi greca del manico di un cucchiaio (Tav. 13, 
fig. 892), gli ornamenti svariati delle loro pentole e soprattutto poi 
ì disunì variopinti intrecciati sul parapioggia di lusso che è dise- 
gnato nella Tav. 16 (fig. 650) sono cose belle e che ci danno in- 
dizio di un gusto molto squisito. Questo parapioggia è un vero og- 
getto di lusso, poco usato anche fra di loro e proviene dall'Isola di 
Mansinam. È un vero cappuccio lungo quanto il corpo, che si rì-' 
piega sopra di sé come un portafogli ed ha disegni molto compli- 
cati, terminando in basso con fregi che simulano un merletto. 

Come molti altri selvaggi, questi Papuani si ornano più di quello 
che si vestano. Mentre spesso il loro vestito sì riduce ad una zuc- 
chetta che copre il membro virile o ad una fascia di tappa o ad un 
gonnellino di foglie ; i loro ornamenti sono di svariate forme ed an- 
che di grande el^anza. Basterebbe a provarlo per gli indigeni della 
Baia di Humboldt questa preziosa pagina tolta dalla corrispondenza 
del Beccar i. 

( I più portano la capigliatura intiera sparpagliata dal pettine 
a forchetta come tra i Mafor. I giovani si rasano la testa sui tem- 
porali, ma si lasciano crescere una gran cresta larga tre o quattro 
dita nel mezzo di tutta la lunghezza del cranio. Qualcuno porta una 
parrucca di capelli umani ; nella capigliatura infilano spesso fiori e 
penne d'uccelli, La faccia è ornata o sfigurata, come si vuole, da 
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varii ornamenti, il naso è forato e attraverso il setto soo passate 
due zanne di cioghiale riunito in modo da aver l' apparenza della 
luna nuova colla concavità in alto e con le punte arrivanti sino ai 
Iati degli occhi. Altre volte viene imitato codesto ornamento con 
dischi di conchiglia smangiati da un lato o più semplicemente vi 
si soBtituisce, come tra gli Arfak, un cilindro massiccio di conchi- 
glia (Tav. 14, fig. 969) (1), Come gU Arfak portano pure una fascia 
alla fronte (lueza) formata di scorze e ornata con piccole conchiglie 
^pianate o con semi di Coix e legati dietro l'occipite. Qualcuno 
aveva la faccia tutta tinta in nero. Non sono tatuati o molto par- 
camente. Sul petto molti hanno una specie di piastrone formato di 
denti di cinghiale e di semi rossi ielì'Abrus precatorlus. Portano 
orecchini di varie specie fatti o con dischi di conchiglia o con anelli 
di scaglia di tartaruga; tracolle attraverso il petto, cinture ai lombi 
e qualche volta una larga cintura di penne di casoaro sul ventre o 
dietro le reni. Nelle armille al braccio infilano spesso un lungo pu- 
gnale in osso di casoaro e dei cucchiai pure in osso ; hanno ancora 
varie specie di collane. Le donne hanno le capigliatura in apparenza 
meno voluminosa dei maschi, perchè è impiastricciata di terra rossa, 
è formata di lunghi riccioli che non sembrano mai svolti, non fa- 
cendo mai esse uso di pettine e che irradiano dal vertice tutto in 
giro fino sulla fronte. Le ragazze si radono, ma lasciano una por- 
zione di simili riccioli, nel mezzo del capo. Non so di qual mezzo si 
servano per radersi: le donne giovani e soprattutto le bambine 
hanno il naso forato, da cui pendono gruppetti di piccole conterie. 
Alle orecchie sono attaccati enormi gruppi di un gran numero di 
anelli di scaglia di tartaruga. Molte "donne hanno scarificazioni in 
forma di S sulle spalle, che cicatrizzate sporgono di un buon dito 
sulla pelle. Una era leggermente tatuata: un piccolo cerchio nel 
mezzo del fronte e qualche segno sulle spalle. ■ 

E altrove: 

e . , . . Una parte delle donne portavano il gonnellino corto di scorza 
d' albero o di maglia grossolana ; il buon guato però dei Papua della 
Baia di Humboldt ha consigliato codesto senso di pudore soltanto 
alle vecchie- e alle donne maritate, perchè le ragazze si mostravano 
con ragione ben fiere del loro stato di natura . . . . > 



(1) Nella mia raccolta ne ho uno, che ha quasi la lunghezza di 12 cea- 
tJmetri ed un altro, che ha 1' enorme circonferenza di 75 millimetrì. 
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I Papuani della Nuova Guinea cercano nei tre regni della na- 
tura il materiale per ornarsi. Ho un orecchino fatto con un pezzo 
di schiato micaceo {Tav. 14, fig. 969) ed è degli Arfak ; ne ho di 
legno ripiegato sopra sé stesso: altri son fatti di conchiglia o colla 
coda di piccoli mammiferi (Tav. 14, fig. 996). 

I loro hraccialetti son fatti della piii svariata materia, conchi- 
glie, «hiocciole, tartarughe, erbe, penne, denti, corallo nero ecc. ecc. 

I più begli ornamenti sono però piastroni, dei quali parla anche 
il Beccari e di cui bÌ vede una figura nella Tav. 14 (fig. 691). 
Alcuni di questi sembrano placche dei nostri ordini cavallereschi e 
l' intreccio di semi scarlatti, di denti bianchissimi e di conchiglie for- 
mano un assieme molto pittoresco ed elegante. 

Anche alcuni berretti di penne di paradisee (Tav, 15) di Atam 
sono bellissimi. Per memoria noto anche un copn-genitali di una 
donna delle Isole dell'Ammiragliato, che è assai elegante e che forma 
un microscopico gonnellino di tessuto vegetale, in cui sono piantati 
peli lanuti di mammìferi e penne d'uccelli dei più svariati colori. 

II culto per la capigliatura comune a tutti i Papuani ha fatto 
toro immaginare i più diversi e più eleganti pettini di questo mondo. 
Nella Tav. 15 ne vedete di foggie diverse. Alcuni, come quelli della 
fig. 910, servono davvero a pettinare i capelli; altri come quelli 
della fig. 679 a, 679 b e 970, possono servire anche per scarmigliare 
ed ordinare i capelli, ma servono più propriamente per ornare il 
capo. Io ne posseggo una ricca raccolta e della sola Baia di Hum- 
boldt ne ho 18; tutti di legno, ma ornati nella più svariata foggia 
con denti, semi, conchiglie, code di piccoli mammiferi, pelli di chi- 
rotteri ecc. ecc. 

Oggetti del culto (Tavola 5, 6). — Il mio Museo possiede mol- 
tissimi oggetti, che possono servire ad illustrare la religione papuana 
degli abitanti della Nuova Guinea. Io li distinguerò in diverse ca- 
tegorie. 

Idoli domestici o kaiicar (1). — Sono idoli antropomorfi di legno, 
di grandezza diversa; perchè variano da 9 a 46 centimetri d'al- 



(1) Secondo Beccari il nome kartcar sarebbe di origine saoscrita: egli 
se ne appL'lla all' autorità dì Musscbenbrock, il quale interrogato da lui sol- 
r etimologia probabile di questa parola gli rispose: Eara è parola kaici 
(antica lingua di Giava) e deriva dal sanscrito Mra (costruttore, creatore, 
colui che è potente e tenuto in considerazione fra tutti). Karwar sarebbe 
dunque il grande originatore, il costruttore, il creatore per eccellenza. 
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tezza e a quanto me ne disse il Beccar!, rappresentano gli antenati 
dei paptianì. 

I più SODO nudi: tre soli su 14 sono coperti di lembi di stoffa 
europea, che ricoprono loro il corpo come un cappuccio, e girando 
intorno al dorso vengono fermati sol davanti, lasciando però sco- 
perto il petto, le membra e il membro virile. Si vede evidentemente, 
che si è voluto raffigurare in essi il tipo della razza indigena, senza 
alterarlo con caricature della fantasia e del genio comico. La bocca 
& sempre grande e sporgente, il naso lungo, aquilino, grande, la 
fronte piccina e fuggente. Gli occhi sono scolpiti in legno e a rilievo 
e più spesso raffigurati da grani di conteria europea o da pezzi di 
maiolica della stessa origine. 

Cinque su quattordici di questi idoli hanno il membro virile di varie 
forme e in uno stato di semierezione. Il karwar (1037), che si vede 
rappresentato nella Tav, 5, ha 46 centimetri d'altezza, con un membro 
'virile molto voluminoso e che ha una lunghezza di undici centimetri. 

L'idolo N. 1040 della Tav. 5, ha sul capo delle penne di ca- 
soaro. Alcuni karwar hanno al davanti delle figure umane un piano 
di legno o un lavoro intagliato (1039, 631) a traforo. Uno solo ha 
sul davanti un' altra piccola figura umana, che rammenta all' in- 
grosso il bambino Gesù tenuto fra le braccia della Beata Vergine 
in certe pitture bizantine antichissime. 

Piccoli karwar o amuleti. — Questi rappresentano i semidei o 
i nostri santi e son portati per lo più al collo con una funicella. 
Ne ho una ricchissima raccolta dei Mafor di Borei e le forme 
più univei^almente usate si, vedono rappresentate nella Tav. 6. Al- 
cuni non hanno che una lunghezza di un decimetro, ma possono 
giungere anche a 35 centimetri, misurando per lo più 22 centimetri. 
Son ramoscelli d'alberi ancora ricoperti della loro corteccia o più 
spesso spogliati e che ad una delle loro estremità portano rozza- 
mente scolpite le aolite figure papuane appoggiate sopra un piano 
rettangolare e ornate lateralmente di arabeschi molto semplici. Sono 
della grossezza dì un dito od anche meno e spesso sono rivestiti da 
un cencio rosso di stoflfe europee o malesi. Sembrano allora veri 
hamholini, come ne sogliono fare i nostri fancialli. 

Ho nel mio Museo una collana di Ramoi, ma avuta forse d^Ii 
indigeni di Mansinam e che porta cinque idoletti di legno. Tre sono 
piccoli karwar della forma comune, uno è un uccello che potrebbe 
rappresentare un galletto e il quinto è un frammento di karwar, che 
potrebbe ricordare alcune delle nostre reliquie. 



DigilizcdBy Google 



324 9TUD1I ASTEOPOLOGICI SJLLA SUOTA ODISEA 

Questi idoli, che si tengoDo anche nelle case e nelle barche, soa 
tutti di un lavoro infantile, ma è notevole, come all'artefice riesca 
COQ due tre colpi di un coltello di selce dare a un ramoscello di 
legno la figura antropomorfa e con essi ritrarre i caratteri più sa- 
lienti della razza papuana. 

Anche nelle prore delle barche si vedono spesso scolpiti degli 
idoli, che più o meno rappresentano le stesse figure. 

Idoli zoomorfi. — Sono animali rozzamente scolpiti in legno e 
rappresentano cani, porci od altri piccoli mammiferi difficili da de- 
terminarsi. Posseggo anche un accollo rappresentato colle ali aperte 
e un pesce abbastanza bene impagliato e poi dipinto. 

Nelle tavole annesse al mio lavoro potrete vedere in qual modo 
rozzo siano raffigurati gli animali dai Papuani della Nuova Ouinea. 
Essi amano rappresentarli spesso sia negli idoli, aia negli appoggia- 
capo, sia nei rostri delle loro barche. 

Nella Tavola 15 troverete la figura 896, che rappresenta ap- 
punto un intaglio in legno, che serviva d'ornamento e forse di Icarwar 
ad una barca di Ansus; cosi pure ne troverete un altro pia fina- 
mente lavorato nella Tav. 16, fig. 897. In amendue queste figure 
potrete ravvisare una testa antropomorfa, nella quale il naso è al- 
lungato e ritorto sopra a sé stesso in modo da far ricordare nna 
proboscide. La figura 896 fu interpretata dall' illustre Beccari e dal 
mio dotto amico prof. Oiglioli come un elefante e venne per la sua 
importanza riprodotto nei suoi lineamenti principali nella Nuova 
Antologìa. 11 Beccari non esita a trovare in queste figure una prova 
delle relazioni fra l'India e la Nuova, Guinea e il Qiglioli, spin- 
gendo ancora pi{t innanzi la sua fede e il suo entusiasmo, dice ■ che 
l'aver trovato fra i Uafor della Nuova Guinea traccio itulvbbie di 
un' antichissima immigrazione ariana è per lui una delle maggiori 
scoperte fatte fin qui nell'etnologia; e tale scoperta ci dà la vera 
chiave per spiegare 1' ^nìmatica origine dei polinesiani chiari e forse 
quella, che condurrà al ritrovamento dell'origine della singolare ci- 
viltà degli Aztechi e Peruviani e che spiegherà i monumenti mono- 
litici delle sponde del Lago di Titicaca e di Rapanui ed altre isole 
della Polinesia, la cui identità ha sinora confuso i più ai^ti 
etnologi. » 

Il Beccari non trova soltanto nel naso proboscideo di questo di- 
segno un argomento per giudicare dell'origine ariana dei Papua- 
Mafor, ma rincalza la sua opinione con più solidi argomenti. Ecco 
ciù ch'ali dice: 
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«L'idea, che Temigrazione della razza Ariana verso la Nuova 
Guinea abbia tenuto la via del nord di Borneo e delle coste di Hal- 
mahera viene appunto dal trovare la più gran parte della popola- 
zione di qnell' isola, ma specialmente Ì Galela e i TebeUo con statura 
alta, carnagione assai chiara, profili bene spesso regolari. È singo- 
lare poi, che anche alcune tribù di Halmahera abbiano nomi hindù, 
per esempio i Veda e i Patani. La famiglia del Sultano di Tedorc 
è decisamente a tipo caucasico ed ha la tradizione di esser venuta 
dall' Occidente : probabilmente però solo all' epoca dell' ultima do- 
minazione hindi. Mi sembra che gli indizii, se non le prove, del- 
l' orìgine indiana dei Papua-Mafor si possano intravedere nella ras- 
somiglianza della tradizione di questi con le antichissime credenze 
hinduiche. Per esempio la tradizione papua del Korano Konori, che 
positivamente non è storiella introdotta dai Missionarii, ma che è 
un dogma generalmente creduto dai Mafor. Quei Papua dicono, che 
essi stessi traggono la loro origine da un vecchio chiamato Man- 
gundi (ciò significa luì stesso). In Mangundi si potrebbe riconoscere 
Brahma, che vien definito colui che esiste di per aè stesso. Mangundi 
per la virtù datagli da Venere, stella del mattino, chiamata sam- 
fari dai Mafor, rende incinta una vergine che dà alla luce il re- 
dentore dei Papua, il Korano Konori, esattamente come per la virtù dì 
Brahma la vergine Davanaguy partorisce Cristna,- il redentore hindù. 
Manu è il gran legislatore hindù, Manaen per i Papua è lo spirito 
maligno ed in un certo senso colui che rende la giustizia, punendo 
le cattive azioni ; i Papua, come moltissimi altri popoli dell'Arci- 
pelago non possono credere che le malattie, le disgrazie ecc. debbano 
provenire da semplici cause naturali. Inarvur è un altro spirito che 
secondo i Papua vive nella nebbia sopra le foreste ; forse analogo 
al Narayana degli Hindù, che secondo Manu era colui che si moveva 
sulle acque. Alcuni costumi papuani sono forse pure di origine hindù; 
come per esempio il lutto per la morte dei parenti, l'impurità delle 
puerpere e le successive purificazioni e l'adozione dei iìgli eli co- 
stume, chela vedova debba sposare il fratello del marito defunto ecc. > 
< I Mafor hanno tali traccio di un' antica civiltà e 'si trovano 
presentemente in uno stato di tale decadenza, che non posso fare 
a meno di credere che la loro civiltà fosse di sorgente straniera. 
Mi sembra strano, che essi, completameute isolati, nello stato di col- 
tura attuale, abbiano inventata la divisione dell' anno in dodici mesi 
lunari, chiamando ogni mese con un nome proprio, che abbiano 
dato nomi speciali ai quattro punti cardinali e ad un buon numero 
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di stelle non solo, ma ancora nomi complessivi per intere costella- 
zioni, nel senso che noi le iatendiamo, per esempio per la costella- 
zione di Orione, che è chiamato Kokori e che è considerata come il 
marito delle Pleiadi, che sono chiamate Sarmuri. E la posizione di 
quest'ultima costellazione, secondo l'ora in cui si leva, che fa ri- 
conoscere le stagioni ai Mafor . . . . > 

Il Beccari però ha troppo fino criterio per accontentarsi di questi 
argomenti, e IÌ chiama esplicitamente « indizii, che son ben lontani 
dall' esser delle prove e confessa di aver azzardato l'opinione del- 
l'origine hindìi per i Fapua-Mafor. > Io sono perfettamente del suo 
parere e non posso con molto rincrescimento associarmi al lirismo del 
prof. Qigtioli, che vede a dirittura in confuse tradizioni, in incerte 
analogie e in tin naso allungato e ritorto la chiave per aprire i più 
oscuri tabernacoli della etnologia dell'America, dell'Asia e della Po- 
linesia. Sul terreno etnologico conviene andare molto a rilento nel 
concludere, perchè è troppo facile confondere ad ogni passo le for- 
tuite analogie della natura psichica comune a tutti gli uomini colla 
vera e propria comunanza d'origine o di tradizioni. 

Nei raffronti, ohe fa il nostro Beccari, io trovo ancora troppo 
scarso e confuso materiale per dare ai Papua un' origine ariana e del 
resto comunicazione non vorrebbe dire ancora origine comune. Basta 
un missionario solo di popolo lontanissimo, basta un naufrago per 
introdurre nella mitologia autoctona di un' isola nuovi elementi, dei 
quali poi si perde l'origine ; basta la fantasia per creare un mondo 
ideale, che accenni ad altri ideali lontani. Quanto all'elefante poi, 
a rischio di passare per uno scettico esagerato, dirò francamente 
che non gli attribuisco alcun valore etnico. Nelle due figure e in 
altre io vedo il naso papuano molto lungo, che per un capriccio del- 
l' artista, fu prolungato ancora un pochino e fu ritorto a simulare 
una proboscide. Nella figura 897 basterebbero i capelli fatti con 
penne di ca^oaro per dare una impronta ancora più antropomorfa 
all'essere umano, che vi è rappresentato. Ricordo sempre come un 
altro naso molto lungo scolpito in un antico monumento americano 
abbia dato luogo a lunghe e dotte dissertazioni sulla presenza del- 
l'elefante sul continente di Colombo e sulla via che doveva aver 
percorso per andarvi ; ma anche in quel caso i dotti dissertatori ri- 
masero con un naso forse più lungo di quello rappresentato dalla 
bizzaria di un antichissimo scultore. 

Ad vottan ed armi spirituali diverse. — In questa categoria com- 
prendo oggetti di natura diversa e molto curiosi. Non saprei ohia- 
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mare che col nome provvisorio di ad mtum alcune scultore in legno, 
che i Papuani della Nuova Guinea tengono appese nelle loro case 
sacre e che presentano intagli diversi e figure zoomorfe o antropo- 
morfe. Hanno sempre nell' estremità superiore un foro, per cui si ten- 
gono appesi. 

Un' arme spirituale è rappresentata nella Tav. 6 (fig. 903). É un 
pugnale fatto colla coda di un Trigon ed ha un manico di legno e 
un astuccio di foglie ; ha la lunghezza di circa 23 centimetri e serve 
ad uccidere gli spiriti o svangki e vien portato appunto nei luoghi, 
che si credono abitati dagli spiriti. 

L' idolo più interessante fra tutti quelli che posseggo è però una 
scultura in legno, che disgraziatamente non ho potuto far disegnare 
nelle tavole, perchè ricevuta all'altinia ora. Si chiama dagli indi- 
geni Ingdkir, e vien tenuta a Dorei nel Rum Srand o caaa sacra e 
gli sposi ci passano sopra per propiziarsi le loro nozze. 

Quest'idolo è lungo centim. 72,5 ed ha una larghezza massima 
di 72 centim., restringendosi alquanto alle due estremità. E an rozzo 
prisma di legno, su cui stanno in posizione supina e scolpite ad alto 
rilievo le figure di un uomo e dì una donna, che compiono 1' atto 
del coito in una posizione fantastica e impossibile. Basti dire che le 
coscie si traforano a vicenda, le mani dell' uno si appoggiano sui 
piedi dell'altro, mentre il membro virile lunghissimo penetra nella 
vulva della femmina. Le figure son papuane affatto, con rabeschi 
rossi dipinti sul volto, su! corpo e sulle membra. La donna si di- 
stingue per le mammelle dipinte e la mancanza di baffi, l' uomo per 
la verga e i baffi fatti dì penne di casoaro. Colle stesse penne son 
forniti i pudendi e te sopracciglia dei due esseri umani così fanta- 
sticamente accoppiati. Gli occhi son rappresentati da frammenti gros- 
solani di una stoviglia europea bianca. 

Questo idolo osceno della Nuova Guinea ha un'importanza straor- 
dinaria, perchè richiama in tutto altri idoli consimili della Nuova 
Zelanda. Io ne posseggo uno raccolto in un villaggio della Baia Te 
Founa, vicinissima alla Baia delle Isole, dal chirurgo in capo dell'/f^ 
roine. Questo ìdolo maori, che spero di poter illustrare nella Mo- 
nografia che dedicherò agli Amori degli uomini, rappresenta il coito 
nella quasi identica posizione, e la colonna di legno e l'alto rilievo 
mostrano evidentemente, che i due artisti hanno voluto rappresen- 
tare la stessa cosa. Non essendo in alcun modo possibile, che il caso 
faccia pensare la stessa fantasia a due artisti lontani; conviene am- 
mettere, che ci sia stato relasione fra i Papuani della Nuova Gui- 
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nea e i Maori della Nuova Zelanda o che ambedue queste razze ab- 
biano attinto alcuni elemoati del loro mondo ideale ad una steesa 
fonte. Le ricercbe dell' avvenire mostreranno più chiaro ciò che og^i 
io non posso additare che in penombra. In ogni modo la rivelazione 
di rapporti diretti fra Papuani e iraori è nuova e importantissima. 



Il culto dei morti presso tutti i popoli si ascrive al sentimento 
religioso e misura la fede o le speranze di un mondo avvenire. Senza 
raccogliere quanto hanno raccolto fin qui di incerto o di confuso i 
viaggiatori sul culto dei morti presso i Papuani della Kuova Guinea 
dirò soltanto, che essi non abbruciano i loro morti. Oli Ansus e gli 
Arfak talvolta li mummificano e li conservano con grande venera- 
zione nelle loro case. Traccie della teoria della metempsicosi si ri- 
scontrano anche tra i Uafor. Molti non mangiano la carne dei 
casoar, dicendo che i toro antenati sono stati tramutati in codesti 
ammali (Beccari.) 

Io qui vorrei soltanto illustrare uno strano costume di culto 
dei morti, dei quali ho parecchi esempi nella preziosa raccolta cra- 
niologica ceduta al mio Museo dal Beccari. 

De Albertis fu forse il primo, ad informarci, che in alcune tribvi 
del nord della Nuova Guinea si conservano i crani degli uccìsi e 
che a Katan gli indigeni, che sono cacciatori di teste, conservano 
ì cranii, distaccando però le mascella inferiore, che sembrano con- 
servare come ornamento. Altri puliscono bene il cranio, poi lo ri- 
coprono d'una maschera composta di cera mista probabilmente a 
materie resinose. Questa maschera si estende dalla parte superiore 
della fronte fino alla radice dei denti della mascella superiore. La 
parte superiore della maschera è ornata coi grani rossi deli' Abrua 
precatoriue e il margine esterno della maschera è limitato da treccie 
di roiang. Gli occhi sono Tappreaentati da due piccole scaglie, o da 
an grano nero circondato dai grani rossi dell' Abma. Alle apofisi 
zigomatiche son sospesi due orecchini simili a quelli che portano i . 
vivi. La mascella inferiore & attaccata saldamente al didietro agli 
ossi malari e al davanti con piccole corde di rotang, che partono 
dalla sinfisi del mento per passare nelle fosse nasali. Alla mascella 
superiore à attaccata una treccia di rotang lunga due piedi e che 
serve a portare il cranio. Questa treccia a corda è fissata al cra- 
nio da un pezzo trasversale di legno duro, che passa dietro i con- 
dili della mascella inferiore e davanti al foro occipitale. Levando 
la maschera che ricopriva il cranio, De Albertis trovò che le or- 
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bile erano quasi intieramente ripiene di calce e che una lunga 
spina di sago era impiantata nei fori ottici. Per rinforzare il naso 
e dai^li una lunghezza conveniente, i Papuani adoperano inge- 
gnosamente un pezzo di rotang e distendono le narici con spine 
di sago e con erba. L' intemo del cranio è in parte riempito di 
pietre, di pomice, di grani duri e di erba secca. Quando si prende 
il cranio per !a corda che lo sostiene e lo si fa girare si produce 
un rumore fortissimo, per cui il De Albertis conclude che serve 
per la danza (?). 

Anche nell'Isola di Rubiana (Isole di Salomone) gli indigeni 
preparano le teste in modo molto rassomigliante a questo, ricoprendo la 
faccia con una materia che rassomiglia all'argilla, dipingendola in 
nero e piantandovi pìccoli pezzi di madreperla lavorata. Questi 
pezzi di madreperla sono collocati in nastri, che fanno molti giri 
intomo alla fronte, che discendono lungo la guancia sinistra, girano 
intomo al mento e rimontano sulla guancia destra. Un pezzo di ma- 
dreperla scolpita e di forma ovale rappresenta gli occhi (1). 

Alquanto diversa è la maschera imbalsamatoria, che ho potuto 
studiare nei cranii della Baia di Geelvink. Qui la resina nera copre 
tutta la faccia o discende almeno in alcuni casi fino al mento (2). 



(1) Revue d' anthropologie de Broca, 1876, pag. 544. 

(2) L' egregio mio amico, il disttatissiino chimico prof. Roster mi ha fa- 
vorito l'analisi della materia cereo-resinoide tolta di sopra ai crani papnani. 

A) Questa materia di color bruno-marrono cupo, ha 1' aspetto di una 
materia resinoide, della quale offre in parte anche la frattura, sebbene non 
così lucida come suole osservarsi. Neil' interno di essa, ma più alle due su- 
perfici, r esterna e quella in contatto del cranio, ai vedono anche ad occhio 
nudo fìrammenti di legno e pagliuzze. All' esterno la materia si mostra scre- 
polata, e in qualche punto ricoperta anche da un intonaco biancastro. Espo- 
sta alla fiamma, brucia con fiamma fuliginosa e gialla, e spandendo un 
gradevole odore aromatico, che rammenta quello del benzoino o dello storace, 
senza però esser così distinto, e mancando di quel piccante che loro ap- 
partiene. 

S) Polveriziata si riduce ad una polvere color tabacco, non arida ma 
anzi dolce al tatto e leggermente untuosa ; riesce perciò alquanto dindio 
ridurla io polvere sottile. Osservata al microscopio si mostra costituita da 
una materia giallo -rosso-bruoaetra, con isole di materia più intensamente 
colorata, e con altre trasparenti e di un giallo pallidissimo. Del resto manca 
qualunque indizio di sostanza cristallizzata e molto meno di cristelli. Solo 
qualche frammento di legno, ben riconoscibile alla sua intima struttura. 
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L'occhio è fatto di legno e la pupilla vi è artisticameote rappre- 
eentata in rilievo come nelle nostre statue di marmo e poi è rico- 
perta di resina. Il naso è pure rimpiazzata da un pezzo di legno 
scolpito assai bene, colle sue pinne e il sno setto; e anche la bocca 
è raffigurata da un arco parabolico di legno, in cui sono acolpiti i 
denti in basso rilievo. Anche l' apertura della bocca è rappresentata 
al vero da una fessura semielittica praticata nel legno. 

Benché la mascella inferiore sia tenuta al posto da alcuni fili, 
essendo la crosta resinosa, che cuopre questi cranii, molto fragile, 
è difficile trovare una maschera completa, ma alcuni frammenti e 
le traccie della ricostruzione della faccia si trovano in moltissimi 



C) Ricercato il punto di fusione aopra due esilissimi frammenti di ma- 
teria in natura si ebbe, I4 prima volta + Qi"^ centigr., la seconda -1- 94°,5 cen- 
ter. — Media = + 94",25 centigr. 

D) La polvere bollita con acqua comunica alla medesima una colora- 
zione bruna, ma la materia rimane per la massima parte indiaciolta, e col 
tempo in parte si raduna in fondo del vaso in forma di materia disaggi'e- 
gata e scura, in parte viene alla superficie del liquido. Questa ultima è ap- 
pena colorita, e col raffreddamente si rapprende In massurello e scaglie, se- 
mitrasparenti, dolci al tatto, e suscettibili, premendole fra le dita, di esser 
modellate. Questa materia, che chiameremo ceroide, dando all' altra scura il 
nome di resinoide, bollite in nuova acqua per renderla più pura, si fece di 
un bianco-grigiastro e si rese anche più tra^iparente e malleabile. 

E) Sulla materia ceroide in tal modo purificata, fu tentato 11 punto di 
fusione che in due esperienze, resultò come appresso : 

1' esp. : a + 75" centigr. fusione sensibile 

a + 76° » fusione totale 

2' esp. : a + 73",5 > indiào di fusione 

a + 74°,0 » fusione manifesta 

a + 75°,0 » fiisione totele. 

F) Questa stessa materia trattata con alcool bollente mostrava di scio- 
gliersi per buona parte, deponendosi col raffreddamento e coli' evaporazione 
parziale del solvente in forma di materia bianca, leggera e fioccosa. Osser- 
vata al microscopio non mostrava forme crijtelline, ma appariva in lamine 
trasparentissime. Trattota invece con etere si scioglieva compiutamente e 
presto mostrando una certa difficoltà a deporsi dal solvente anche dopo una 
forte evaporazione e concentrazione del liquido. 

G) Una nuova esperienza sul punte di fusione praticata sulla materia 
ceroide raccolta per l' evaporazione dell' alcool, dette le seguenti cifre : 
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cranii. In uno ho trovato un solo cono di legno in un' orbita, in 
un altro avete tutta la maschera, meno il naso o una crosta resinosa 
qua e là accollata alla faccia. Talvolta non vedete che la traccia 
di una colorazione bruna, che indica i punti dove la materia resinosa 
era stata deposta. 

Lo studio etnico delle maschere amane rimane ancora a farsi 
e sarebbe interessantissimo, dacché abbiamo maschere buffonesche 
e maschere funebri, maschere da caccia e maschere sacre. Io pos- 
seggo maschere da caccia dell' America del Nord, maschere giap- 
ponesi, una maschera di legno ornata dì capelli umani e fatta a 
Sandwich in memoria dì un amico ; ho teste maori e teste dei Mun- 



lu una sottile scagha di materia e osservando con una lente di in- 
grandimento, ai ebbero indizi di fusione a + 71°,5 ceutigr. fino a che non 
si rese totale a + 73° eentigr. 

E) n liquido acquoso r^nltante dal trattamento operato al paTE^^rofo D, 
saggiato cogli opportuni reagenti dette: 

a) con nitrato di argento e acido azotico, sensibile intorbidimento ; 

b) con cloruro di bario e acido cloridrìco, leggerissima opacità ; 
e) con cloruro di calcio, tracce di inalbamento ; 

di con ammoniaca, carbonato di ammoniaca, cloruro di ammonio e 
ossalato di ammoniaca, sunsibile precipitato. 

/) La sostanza in natura posta a seccare lìoo a -|- 100° eentigr., dopo 
essei^i fosa, perse il 4,51 per 100. 

RlCEBCHE HUANTITATIVE 

K) Sottoposta la sostanza a fuoco diretto, fino alla scomparsa totale 
del carbone, detto poche ceneri bigiastre, che alla bilancia resultarono nelle 
appresso proporzioni: 

Su 100 di materia 

Sostanze volatili. 97, 627 

Sostanze fisse al faoco 2, 373 

Totale 100,000 

L) La ricerca e valutazione delle materie solubili in acqua e in al- 
cool, dette: 

Su 100 di materia 

Materie solubili in acqua bollente 12, 830 

Materie solubili in alcool bollente 62, 950 

Matifrie insolubili in acqua e alcool 24, 220 



Totale 100, 000 
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- duntcù, che in molte cose richiamano alla mente quelle descritte 
dal De Albcrtis, e di cui ne esistono belliasimi esemplari a Genova 
senza che io le abbia potute vedere. 

Per parlar aolo di maschere papuane, dirò che fin dal 61 Ro- 
cher mandò alla Società antropologica di Parigi una maschera di 
legno della Nuova Caledonia, con due occhi 6gnrati, uh naso grot- 
tesco e una bocca largamente fessa. La bocca deve mettersi forse 
contro gli occhi, essendo la sola apertura. Si chiama pHoa-pilou, ha 
una gran barba ed una parrucca colossale ed è una maschera da festa. 

Anch'io ho una maschera papuana di Anaus quasi piatta, di 
legno dipinto in bianco, nero e rosso e ornata di penne di caaoaro. 
Gli occhi e la bocca sono aperti. 

Le maschere imbalsamatone dei Papuani della BaÌ4 di Qeelvink 
non sono che una forma del culto ai morti, e non servono né come 
trofei dell'odio né come ornamenti o istrumentì musicali. Pare che 
sì facciano sul cadavere già sepolto e scamato dalla putrefazione 
e si tengano care come ricordi della persona amata. Nella mia rac- 



3f) La valutazione diretta a liconoscere la propomone relativa della 
materia ceroide e di quella resinoide, operata meccanicamente per mezzo del- 
l' acqua a bollore, forni gli appresso resultameoti : 
Su 100 di materia 

Materia ceroide 16, 240 

Materia resinoide 83, 760 



Totale 100,000 

COKOLVSIONI 

Le conclusioni, che possono trarsi da questa imperfetta analisi, possono 
ridursi alle seguenti : 

1) La materia analizzata non è una materia minerale. 

2) Essa può ritenersi di natura oi^anica, e composta probabilmente 
e principalmente di due sostanze fra loro distinte e insieme mescolate, cioè, 
una di apparenza e proprietà ceroide, V altra resinoide. 

3) Che in quanto alla loro più precisa natura ò diffìcile pronun- 
ziarsi in modo assoluto. 

4) Che però la materia ceroide può ritenersi quale ima cera vege- 
tale, piuttostocbò la comune cera delle api, e ciò pel punto di fusione che le è 
proprio. 

5) Che per i saggi eseguiti non è fatile determinare anche approssi- 
mativamente la natura dell'altra sostanza resinoide. 

Dott. GlOBOIO KOSTEB. 
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colta ho potuto rilevare, che soao assai più frequenti sui cranJi dì 
donne giovani e le ho vedute anche in fanciulli. 

I Papuani della Nuova Guinea hanno un culto speciale per la 
mascella inferiore e ai primi viaggiatori riuscì assai difficile procu- 
rarsi questa parte dello acheletro umano. Posseggo una piccola ma- 
scella di fanciullo, studiosamente pulita e levigata, che per mezzo 
di un cordone di rotang è trasformata in un braccialetto e che era 
portata religiosamente dalla madre del bambino, a cui apparteneva 
la mascella. Mi fu portata dal De Albertis ed è dell' Orangerie-Bay. 

Dall' esame degli oggetti delle varie industrie dei Papuani delta 
Nuova Guinea si può abbozzarne la psicologia, la quale fu già adom- 
brata dai pochi viaggiatori, che li hanno conosciuti da vicina e che 
sarà completata da coloro, che avranno la fortuna o la sventura di 
vìvere lungamente fìra di loro. 

Questi nomini sono abbastanza crudeli, poco pudichi ; perchè 
vanno spesso nudi o quasi nudi e perchè amano rappresentare spesso 
nei loro idoli il fallo o scene dell'amplesso. Il loro Olimpo è costi- 
tuito da molti Dei e Semidei, che per la rozzezza della loro forma 
sembrano rimontare ad uu' epoca lontanissima e che fanno an sin- 
golare contrasto con altri prodotti molto elaborati della loro indu- 
stria. Ingegnosi nel fabbricare freccio, ordigni di pesca ed altri istru- 
menti, adoperano tutte le loro maggiori energie estetiche in servizio 
della loro vanità; e gli ornamenti della loro persona sono le cose 
più belle costrutte dalle loro mani. Dal molto che fanno questi uomini 
senza metallo, si puè facilmente indovinare che la loro ingegnosità 
industriale e artistica si accrescerà di molto, quando avranno cono- 
sciuto i metalli e quando muniti dei nostri strumenti, potranno colle 
loro mani molto abili, allargare il campo dell' abilità costruttiva. Fra 
pochi anni avremo anche fra essi un' industria metamorfica, che in 
alcuni punti della Nuova Guinea si va già disegnando, e nella quale 
vedremo il ferro, il bronzo e il vetro associati all'osso, al legno e 
alle conchiglie. I loro Dei saranno gli ultimi prodotti, che scompa- 
riranno per infiaecza delle civiltà straniere; dacché è legge quasi 
universale che il primum naacens sia l'ultìmum morieas. 



Per far conoscere ancor più minutamente l' etnologia papuana e 
per facilitare ai Musei d'Europa il cambio di oggetti etnologici con 
quelli dei quali posseggo molti doppioni, aggiungo qui come in ap- 
pendice il catalogo completo della mia raccolta della Naova Guinea 
e delle Isole vicine. 

JfCli. lur l-A<Uri)p. t l'Anut. 31 
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Armi da gnerra, caccia e pesca 

1. Lancia di legno, dell' Orangerìe Bay. 

2. Lancia di legno di Bamoi. 

3. Lancia di l^no dì Bamoi, seghettata alla punta. 

4. Lancia dì legno dì Bamoi, bifida e barbata, per la pesca. 

5. Lancia di legno, barbata da ambo le partì, dì Bamoi, prob. da pesca. 

6. Lancia dì legno, di Bamoi, barbata da un sol lato, prob. da pesca. 

7. Lancia di legno, lavorata e barbata, delle Isole Salomone. 
&-13. Sei lancie di l^no a punta d' osso dì casoaro, dì Bamoi. 

14. Fiocina dì canna, con due punte barbate di ferro, di Sorong. 
15-16. Due lancie di legno a punta di canna, di Bamoi. 

17. Lancia di legno lavorato, dì Bamoi. 

18. Lancia dì legno, a pnnta dì ferro, delle Isole Àru. 

19. Undici freccie dì canna con pnnte di canna, l^no ed osso, dì Andai. 
20-23. Quattro archi di bambù e corteccia, di Andai, 

24. Arco dì Andai, di bambù e corteccia, di Andai. 

25. Trentanove freccie di Kapaor, di canna e legno. Sei-vono per la oacda. 

26. Arco di bambù e corteccia, di Atam. 

27. Trentacinqae freccie diverse di Atam, dì canna e legno. 

28. Nove freccie di Kapaor, dì canna e legno. 

29. Clava di legno lavorato, di Orangerìe Bay. 

30. Due freccie di canna a punta di ferro, delle Isole Eey. 

31-32. Due parang dì ferro, lavorati dagli indìgeni di Andai e Uaosinam. 
33. Coltello di ferro con manico d'osso lavorato, dell'Isola di Mansìnam. 
34-38. Cmque manici d* osso lavorato, idem. 
S9. Bastone armato di pietra discoidale, dell' Orangerìe Bay. 

40. Punte dì bambù, che si conficcano nel suolo per offendere i piedi dei 

viandanti, della Baia di Oeelvink. 

41. Pnnte di lancia fatte con osso di casoaro, dei Mafor. 
42-43. Due manici dì coltello, di dente di alicorf, idem. 

44. Manico di coltello in corno di cervo delle Moloccbe, idem. 

45. Arpone da pesca con punte dì legno, di Eordo. 

46. Manichino di tessuto vegetale per difendere il braccio dalle vibi-azionì 

dell'arco, dei Mafor. 

47. Due coltelli di ferro ad impugnatura di legno scolpilo, dei Mafor. 
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48-49. DttA coltelli di lama di ferro e impugoatora di legno scolpito, di 

Anstis. 
50-51. Due ponte di lanm, fatte di osso di casoaro. 
52. Manico di coltello in legno scolpito, dei ATafor. 
53-55. Tre lancie di legno con punte di ferro, della Baia di Geelvink. 
56-58. Tre lancio barbate di legno, di Biak. 

59-62. Quattro lancie a punta di legno, dei Mafor della Baia di Geelvink. 
63-64. Due lancie a punta d'osso, idem. 

65. Lancia a larga punta di legno per la pesca, idem. 

66. T Ancia a punta di razza, idem. 
67-69. Tre lancie a punta d' osso, idem. 
70-72. Tre lancie tutte di legno, idem. 

73-75. Due archi e grosso pacco di freccie, a punta d'osso e di legno, idem. 
76-77. Arco e grosso pacco di iìreccie a punta di l^no, osso, canna e 
coda di rama, idem. 

78. Altro pacco di freccie idem con parecchie a più punte per la peaca 

idem. 

79. Grosso pacco di freccio (N. 64) a punta di Ic^no, camia e osso, della 

Baia di Humboldt. 

80. Arco e cinque freccie delle Isole Arimoa. 
81-82. Due archi della Baia di Humboldt. 
82 bis. Dieci pugnali d' osso, idem. 

Attrezzi di pesca e navigazione 

83. Gall^giante di l^no lavorato per le reti, dell'Isola di Uansinam. 

84. Pez2d di rete da pesca, dell' Orangerie Bay. 

85. Grande rete da pesca, con gall^gianttì di legno e contrappesi di con- 

chiglie, dell' Orangerie Bay. 

86. Prora di battello dei Matbr, con figura umana e capigliatura di fibre 

dell'Arenila saccharifira. 

87. Ordigno da pesca (specie di nassa) fatta con spine di rotaug e foglie 

di sago. 

88. Ornamento di Ic^oo int^liato appartenente al rostro di una barca, 

con testa umaua. 

89. Altro ornamento di legno int^liato con testa umana, appartenente al 

rostro di una barca. 
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90. Altro ornamento di legno int^liato con figura omana a naso proboscd- 

deo e capigliatura di penna di casoaro. 

91. Prora di battello della Naova Guinea (stile di Ternate). 

92-95. Quattro gaUeggianti diversamente lavorati, di legno, per le reti di 
tartarughe. 

96-97. I>ue galle^ianti di legno per le reti, di Ànsos. 

98-106. Nove altri galleggianti dì legno per le retà, idem. 
107. Bemo mafoi. 

108-110. Tre remi lavorati, della Baia di Humboldt. 
111-112. Due lenze con ami di madreperla, delle Isole Eahiquier. 
113. Sette ami in madreperla, idem. 
114-115. Due reti a mano, della Baia di Humboldt 
116. Bostro di barca, idem. 
117-119. Tre rostri di barca, scolpiti, idem. 
120-123. Quattro modani in legno scolpito, per far le reti, idem. 
123&Ù. Perno di lastra di tartaruga, che serve a far le reti, doH'Orange- 

rie Bay. 
l^tret. Piccolo gall^giante per reti, di legno, dei Hafor, 

Vestiario e ornamenti 

124. Pennacchio di penne di casoaro, che serve d'oroamento. L'anello che 
tieQe unite le 'penne alla base è l'astuccio della crisalide di nna 
farfalla. 

125-126. Due pettini di bambù, che servono d'ornamento, dell' Orangerie Bay. 

127. Cinque ornamenti di conchiglie, idem. 8i portano sul fianco sinistro, 

assicurati con una cordicella. 

128. Vestito per difendersi dalla pioggia, dell'Isola di Monsinam. 

129. Pezzo di tappa dipinto, idem (oggetto rarissimo). 

130. Gonnella di tessuto vegetale, portata dalle donne, dell' Orangerie Bay. 

131. Braccialetto per donna, fatto colla mascella di un fanciullo, idem. 

132. Collana di denti di coccodrillo, dell'Isola di Hansìnam. Si usa anche 

alle Isole Ara e nell' Orarcene Bay. 

133-135. Tre pezze di stoffa vegetalo. Servono per coprire i genitali ed an- 
che come coperta da letto, di Kamoi. 

136-137. Due pettini di l^no, che servono d'ornamento, di Eapaor. 

138-139. Duo anelli di osso di pesce, poco usati, di Sorong. 
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140. Ornamenti di legno lavorato, di Bamoi. 

141. Gambale di conchiglie gialle, del genere Natica, dell' Isola di Man- 

142-143. Bua pettini di pesce, idem. 

144. Collana fatta con corda di capelli omani, quattro vertebre umana e 

una vertebra di pesce, dell' Orangerie Bay. 

145. Collana di denti di coccodrillo e semi, dell' Orangerie Bay. 

146. Tre frontali (st'wtó o créé). 

147. Pettorale, ornato di semi di abro, denti di cignale e frangie, dell'Oran- 

gerie Bay. 
148-150. Tre braccialetti di tessuto vietale, di Atam. 
151-152. I>ue braccialetti tessuti colle fibre d'una Ryzotnorpha, di Sorong. 
153-155. Tre braccialetti di conchiglia, dell'Isola dì Mansinam. 
156-158. Tre collari di panne di casoaro, di Sorong. Son poco usati e si 

vedono anche a Mansinam. 
159. Fascia di corteccia d'altwro per coprire i genitali, di Kapaor. 
160-162. Tre braccialetti di legno, dell' Isola di Batanta. 

163. Frontale di conchiglia {mangarnes luesa) di Atam. 

164. Sei ossa d'uccello lavorate, portate al collo dagli indigeni di Munsi num e 

Dorey. 

165. Braccialetto di tessuto vegetale e penne di Paro(iaaeicpeMn«(A«AorKi), 
166-171. Sei collane di tessuto vegetale, conterie e denti, delle Isole Aru. 

172. Braccialetto di denti dì babirossa, importati dai Malesi, deU'Isola dì Man- 

sinam. 

173. Diadema di becchi di BtKeros, dell' Orangerie Bay. 

174-177. Quattro berretti di penne dì paradisee (poco usate), di Atam. 

178-179. Due &sce di tessuto vegetale, dell' Isola di Batanta. 

180-181. Due idem, dì Atam. 

182-184. Tre braccialetti dì conchiglie, dell'Orangerìa Bay. Si usano anche alle 

Isole Aru e a Mansinam. 
185-188. Quattro braccialetti di rotang, di Sorong. 
189-190. Due braccialetti di tessuto vegetalo, dell' Isola di Batanta. 

191. Gambale di conchiglie, del genere Natica, di Orangerie Bay, Sì usa an- 

che preHso gli indigeni della costa fino a Dorey. 

192. Cinghie (N. 5) per sostenere le mammelle (gare o amiarù). 
193-196. Quattro braccialetti di denti di cinghiale, dì Atam. Sono usate anche 

ad Andai e a Alansinam. 
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197-208. Dodici orecchini di coneliiglia {robefà o cord) di Atam . 

209-212. Quattro foranasi (isigan o core) di conchiglie. 

213. Bracci&latto di roiAng, di Soroog. 

214-218. Cinque pettini di legno con ornamenti diversi, dei Mafor. 

219. Bellissimo pettine fatto col rostro di un pesce sega e manico intagliato a 

giorno, con semi di abro. 

220. Gambale di fibre vegetali e conterie, dei Uafor. 

221. Due ironioM (lueze) ornati di conchiglie, degli Arfak. 
222-225. Quattro collane di conchiglie, dei Papun-Telaadjan. 
226. Braccialetto dì fibre vegetali, dei Mafor. 

227-229. Altri tre, idem. 

230-282. Tre braccialetti, nao di conchiglie e due di tartaruga, comperiti 
ad Ansos, ma sono fatti a Papoatelanjar. 

233. Bellissimi ornamenti, d'aspetto vitreo, fatti colle conchiglie della Pia- 

cuna placenta, dei Hafor. 

234. Ornamenti per il collo, fatti col fratto di un sapindus. 

235-237. Tre vestiti papoa {didako) iatìi colla baccia delle guaine delle fo- 
glie del banano, dei Mafor. 
238-239. Dae ornamenti per la tasta, di penne di casoaro, idem. 

240. Tracolla di fibre vietali, idem. 

241. Orocchini fatti coUa coda d'un Hydromia e un frammento del fratto 

d'una cncurbitacea, degU Arfak. 
242-245. Quattro foranasi di conchiglia, idem. 

246. Orecchini fatti col disco di un conus e la coda di un cuscim, idem. 

247. Altro, idem, più piccolo. 

248-252. Cinque orecchini dì contis, idem. 

253. Orecchini di schisto, idem. 

254. Braccialetto dì elìttre di un coleoptero {Oryctoderus latitarsia), di 

Bamoi. 
255-259. Cinque braccialetti in trochus, dei Mafor. 
260. Braccialetto di legno, idem. 
261-263. Tre braccialetti di denti di cinghiale, idem. 

264. Collana di denti di coccodrillo e cilindretti di legno, idem. 

265. Orecchini in veti'o, di Ansua. 

266. Ornamento di penne di casoaro, dei Mafor. 
267-268. Due braccialetti di corallo nero. 

369-270. Due braccialetti o gambali di piccole conchiglie bianche, dei Mafor. 
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271-273. Tre braccialetti o gambali di chiocciole, idem. 

274. Tracolla ornata dì semi di coix, degli Arfak. 

275. Collana di eemi di una leguminosa, idem. 

276. Ornamento di ciprea, dei Mafor. 

277. Conchiglie {(ioulum ovum) per ornare il petto, idem. 

278. Cinghia per sorr^gere il gonnellino delle donne, di AnsuB (tessuto col 

filo di una palma e tìnto in rosso con mia mbiarea). 
279-281. Tre pezzi di tappa, deUa Baia di Humboldt. 

282. Copripudendi di fibre vegetali, delle Isole Arìmoa. 

283. Orecchini in tartaruga, dulia Biùa dì Humboldt. 
284-801. Diciotto pettini in legno, diversamento ornati, idem. 

302. Collana di conchiglie e vertebre di pesci, delle Isole Echìqaier. 

303. Frammenti di una collana, idem. 

304. Copripene di zucca, della Baia dì Humboldt 

305. Vestito da donna di scorza rossa, idem. 

306. Fasde per donna, dì fibre rosse, idem. 

307-808. Due braccialetti in canna d'India, che servono di segno dì latto, 

idem. 
309-312. Quattro pettorali d'onore in denti di cinghiale e semi dì abro 

idem. 
313-314. Due frontali dì fibre vegetali, idem. 

315. Famicca di capelli naturali, idem. 

316. Tracolla di fibre vegetali e conchìglie, idem. 

317. Fascia dì fibre vegetali 6 conchiglie, idem. 

318. Ornamento del capo in semi e penne di paradisee, idem. 

319. Fascia di fibre vegetali, idem. 

320-325. Sei fascio irontali, di tipo diverso, idem. 

326. Stoffa in foglie dì banano, dai Mafor. 

327-331. Cinqae orecchini in vetro, idem. 

332. Bracci^etto in conchiglie, idem. 

333*336. Quattro foranasi, in denti di cinghiale, della Baia di Humboldt. 

887. Collana di conchiglie, idem. 

338. Foranaso in bambù, idem. 

339-342. Quattro idem in tridacne, idem. 

343-345. Tre collane in conchiglie, idem. 

346-350. Cinqae braccialetti in conchiglie, idem. 

351 . Una collana di denti di < ane, idem. 
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852. Una tasfàa, di semi di lagrime di Giobbe, idem. 
353-355. Tre collane ia semi e conchiglie, idem. 
356. Orecchini in tartaruga e fibre vegetali, idem. 
357-359. Tre foranasi in conchiglie, idem. 

360. Tre copinatìche di penne di caaoaro, idem. 

361. Ornamento per la testa, delle Isole Arimoa. 

362. Faade di fibre vegetali, della Baia di Humboldt. 

363. Un ornamento in conchiglie, idem. 

864-366. Tre vestiti da donoa, di fibre vegetali, idem. 

367. Fettine di legao, idem. 

Oggetti del culto 

368. Idolo antropomorfo, dell'Isola di Uansinam. Si vede di raro in qualche 

casa, più spesso nelle barche. 

369. Cane scolpito in legno, di Sorong. 

370-372. Tre idoletti di legno, di Ramoi, forse avati dagli indigeni di Uan- 
sinaiQ. 

373. Coltello Mto col dardo d'un Trìgon per uccidere gli spiriti [soangkC), 
di Manuen. 

S74-375. Dae kartoar per rostri di barca, di Ansns, di l^no, ornati di 
penne di caso aro. 

376. Eanoar in legno, dei Mafor. 

377-380. Quattro piccoli kartoar di legno, di Ansus. 

381-397. Diciassette piccoli karwar di legno, da portare al collo, dei Ma- 
for dì Dorei. 

398. Modello di kartoar, fatto dai papuani di Ansos. 

399. Kartoar di legno con piedistallo, di Sowek. 

400. Modello di kartoar fatto dai papuani di Ansus. 

401. Tartaruga di legno. 
402-410. Nove karwar di Ansua. 

411. Kartoar di legno e capelli umani, di Kordo. 

412. Modello fatto dai papuani di un kartoar dei pilastri del Bumsram. 
413-420. Otto modelli di kanoar dei Mafor, fatti dai papuani. 
421-422. Due karwar antichi, di Dorei. 

423. Piccolo karwar, di Ansns. 

424. Karwar di legno, di Sowek. 
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425. Zincar di legno e penne di cosoaro, di An^as. 
426-437. Dae karwir di legno, dì Adsos. 

428. Hodello di idolo chiamato ingdftoi. Virai tenuto mei Bum Snuu, di 

Dorei. 

429. Idolo di legno, della Baia di Humboldt. 
430-431. Dae idoli di legno, idem. 
432~4S3. Tre idoli zoomorfi in legno, idem. 
435-437. Tre ad votwm in legno, idem. 

337. Un pesce imbalsamato, della Baia dì Humboldt. 

338. Un ad votum di legno acolpito, idem. 
339-340. One idoli zoomorfi, idem 

341, Piccolo idolo zoomoifo, idem. 

341 bU. Dodici piccoli Kanoar da portare al collo, di Uansinam. 

341 trei. Pesce di legno che si trova nelle chiese, della Baia di Humboldt. 

Armi di pietra. Utensili e og'getti diversi 

S42. Setaccio di tessuto vegetale per lavorare il sago, dell'Isola di Mansina m . 

848-850. Otto mestole di legno, dell'Isola di Mansinam. 

351-352. Due accette di pietra oon manico di legno, dell' Orangerie Bay. 

353. Accetta di pietra, senza manico, idem. 

354. Appi^giacapo, di legno scolpito, di Andù. 
355-357. Altri tre, idem. 

358. Appoggiacapo di legno scolpito, di Bamoi. 

359-870. Dodici cncchiai io legno, di Altam. (H nome papuano 6 attive 

e gli indigeni di Atam lo chiamano oda). 
371-379. Nove astucci di bambù lavorato, di fiunoi e Sorong. 
380-381. Due manichi d'asce in Ic^o lavorato, dell'Isola di Mansinam. 

382. Cordicelle tinte in rosso, di Sorong. 

383. Canne di bambù lavorate, con ornamenti di tessuto vegetale. 
884. Stuoia dell' Orangerie Bay. 

385. Corbello dì tessuto vietale, dell' Orangerie Bay. 

286-391. Sei scatole di bambù, per conservare la calce per il betel, di Bamoi. 

392. Astuccio di Ic^no scolpito, per la calce dd siri, di Sorong. 

393-395. Tre borse di tessuto vegetale, di * "«ì^' 

396. Noce di cocco lavorato per la calce del siri, di Uansinam. 

397-398. Due piccoli atriimenti di legno per grattarsi il capo, delle Isole Aru. 
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399. Pane di sagù, di Salawatty. 

400. Sacchetto di t«s3uto vietale, per rìporvi il tabacco e il mrì, di SoroQg. 
401-405. Cinque pipe in legno di Altam (in papuano robiarUobaco, in 

atam koga). 
406-407. Dao stramentì di l^no per battere e ornare le stoviglie, dell' Isola 

di Mansanam. 
408-410. Tre spatole di legno per portare alla bocca la calce del siri. 

409. Maachera di legno int^liato e dipinto, di Ansus. 

410. Cacchiaio di noce di cocco, con manico inti^liato a ricniro, dei Mafor. 

411. Manico di un cucchiaio, fatto di legno intagliato. 

412. Astuccio di bambù intagliato con coperchio di legno, per tenervi il 

tabacco, di Ansns. 

413. Idem, più grande, con piccoli ornamenti in tartamga, idem. 
414-415. Due astnccì di bambù intagliato, senza coperchio, idem. 
416-417. Due tamburi coperti colla pelle d'un Varanus. 

418. Strumenti di legno per battere le scorze d' albero e fabbricare la vesta 

gitaho, dei Mafor. 

419. Bacchette di legno usate dagli Alfnros di Bamoi, per mangiare la po- 

lenta di sago. 

420. Manico intagliato per cucchiaio, rappresentante la bocca aperta d' ao 

serpente. 

421. Manico di l^no per aace, con piccole figure umane in bassorilievo. 
422-431. Dieci spatole di legno per battere e ornare le stoviglie. 

432. Fibre d'una rizomorpha, che servono per fabbricare stoviglie. 

433. Coperchio di astuccio di bambù con sculture in legno. • 

434. Grosso e robusto cono in pietra montato in rotang, per eetrarre la fe- 

cola dai tronchi di sago, di Ansus. 

435. Filo per cintura femminile, fatto di fibre di palma tinte in rosso con 

una rubiacea. Baia di Qeelviuk. 

436. Sacco arfak. 

437. Cucchiaio in naatìlo, del Mafor. 
438-440. Tre sacchetti di filo vegetale, di Ansus. 

441-442. Due sacchetti, di Ansus, fatti prob. colle fibre dì una Bohemeria. 

443. Sacco degli Arfak, fatto con una spedo di Bohemeria, 

444. fibre di Pandanus. 

445. Fibre di Enhalus acoroides (pianta marina), di Anaus. 

446. Corda di Qneium gnemon, di Ansus. 
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447. Cordicelle di Enhalus acoroidea, di Ausus. 
448-551. Qaattro grandi mestole per preparare la polenta di sago. 

452. Altro grande cncchiaio per polenta di s^o. 

453. Ciottolo per fare le pentole, dei Mafor. 

453-454. Bue trombe di guerra, fatte di conchìglia, di Anaus. 
455-460. Sei appo^ìacapo di legno, riccamente acolpiti, dei Mafor. 
461. Appoggiacapo con cassettino a tiretto, di Ansus 
462-463. Due appoggiacapo di legno scolpito, dei Mafor. 

464. Appoggiacapo rattoppato con strisele di scorze dagli stessi indigeni, con 

figura di Maugimdi, che sostiene il serpente. 

465. Appoggiacapo in legno, rappresentante an animale, di Eordo. 

466. Arnese di legno e bambù usato a Ternate per estrarre il sago, ana- 

logo a quello in pietra usato per lo stesso scopo nella Baia 
di Humboldt, 

467. Zncca per conservar la calce del stri, della Baia di Humboldt. 
468-469. Due cestelline di rotang, della Baia di Humboldt 

470. Una pentola la terra cotta, dei Mafor. 

471-472. Due zucche lavorate per conservare la calco del siri, della Baia 
di Hamboldt. 

473. Aghi per cucire, di lische di pesce, dell'Isole Echiquìer. 

474. Tre cordicelle delle Isolo Echiqoier. 

475-476. Due appoggiacapo di legno, della Baia di Humboldt. 

477. Bastoncino di legno per mangiare, idem. 

478. Una zucchetta lavorata per conservare la calce del siri, ideai. 
479-484. Sei sacchi di Bohemerìa, idem. 

485. Un mestolo dì cocco, idem. 

486. Terra rossa per tingere ì capelli, idem. 

487. Tamburo coperto di pelle di serpente, idem. 
488-508. Teatona spatole di osso per prendere il cibo, idem. 
509-510. Due cestelline di tessuto vegetale, idem. 

511. Tabacco in corda, idem. 

512-520. Nove cocchi per conservare la calce del siri, idem. 

521. Pietra arenaria per arrotar le ascio di pietra, idem. 

522. Argilla commestibile, idem. 

523-526. Quattro tubi in bambù lavorati, per tenervi diversi oggetti. 

527. Piccolo tamburo, della Baia di Humboldt. 

628-531. Quattro strumenti dì legno per batter le tape, idem. 



ìdBy Google 



344 STDDtl AKTBOPOLOGICI SULLA. H1J0VA GUINEA 

532-533. Dae pentole rosse in terra cotta, idem. 

584-585. Dae accette di pietra per larorare il sago, di Halmabera. 

536. Un pestello di legno, dell» Baia di Humboldt. 

537-538. Dae cocchiai in osso, dell'Isola Àrimoa. 

539-541. Tre campanelli in conchiglia e denti dì porco, della Baiadi Hamboldt. 

541-542. Dae grandi mestole di legno, dei Mafor. 

543-544. Due cucchiai di legno, della Baia di Humboldt. 

545. Oggetti di legno di ubo ignoto, idem. 

546'548. Tre pietre cilindriche per lavorare il sago, idem. 

54&'555. Sette pietre cilìndriche con manico di I^oo, Idem. 

556-565. Dieci accette di pietra con manici completi a ci&a 7, idem. 

566-575. Dieci accette idem con parte del manico, idem. 

576-578. Tre accette di pietra senza manico, idem. 



Spiegazione delle Tavole 



Cranii papuani. (Per la descrizione vedi Prospetto, numeri 2055, 
2031, 2188, 2115). 

Tavola V 

631. Idolo aatropomorfo di legno dell'Isola di Mansinam. Si Tede 

di raro in qualche casa, più spesso nei praton (barche). 
1012. Karwiar di legno, di Sowek. 
1037. Kanoar antico di legno, dei Mafor. 

1039. Kanoar di legno, di Sowek. 

1040. Karwar dì legno e penne di casoaro, di Ansua. 

Tavola VI 

903. Coltello fatto colla coda di un trìgon e col manico di legno, 
di Manuen. 
Serve ad uccidere gli aoanghi o spiriti. 
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1010. A B B, 1044 ed altri senza cifre. Kanoar di legno, da por- 
tarsi al collo, di Mafor (Dorei). 



603. Arco di Andai, fatto di bambù e corteccia d' albero. 
616. Freccie delle Isole Key, fatte di canna e pnnte di ferro, 
legno e canna. 

Tavola Vili 

584. Lancia barbata da ambo le partì, dì legno, dì Ramoì. 

582. Lancia di l^no, seghettata alla punta, dì Ramoì. 

591. Lancia di legno con punta d'osso di casoaro, di Ramoi. 

595. Lancia dì legno a punta di canna, di Ramoi. 

596. Lancia dì legno a punta scolpita, dì Ramoì. 
614. Clava di legno scolpito, di Orangerie Bay. 

623. Parang lavorato dagli indigeni di Andai a Mansìnam, col 
ferro cbe ricevono dai missionari olandesi. 

735. Bastone di legno e disco dì pietra, ornato a una delle estre- 
mità con un ciuffo di penne, di Orangerie Bay. É un' arme 
piuttosto rara e la pietra k talvolta in forma di stella. 

Tavola IX 

630. Appoggiacapo molto grande, in legno lavorato, di Andai. 

634. Cucchiaio di legno con manico lavorato, dì Altam: vi è chia- 
mato aseive, mentre ad Atam sì chiama oda. 

717, 718, 720.- Tre pipe di legno, dì Altam. Son dette robtantobaco, 

in atam sì chiamano hoga. 
1040, 1048, 1053. Tre appc^iacapo in legno diversamente lavo- 
rato, dei Mafor. 

Tavola X 

723, 922, 923, 914, 928. Diversi disegni scolpiti nel legno sopra 
spatole, che servono a battere e improntare le stoviglie di 
terra cotta nella Nuova Guinea. 
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Tavola XI 

919. Strumento di legno molto pesante, che serve a battere le 
stoviglie e disegni diversi, che servono ad improntare le 
stoviglie dei papuani della Nuova Guinea. 

Tavola XII 



619. Accetta di pietra con manico dì legno, di Orangerìe Bay. 
890. Grande cucchiaio di noce di cocco, con manico in legno in- 
tagliato e ricurvo, dei Mafor. 

899. Astuccio di bambili int^liato, con copercbio in legno ornato 

di tartaruga, di Ansus, e che serve per conservare il 
tabacco. 

900. Astuccio di bambù intagliato, senza coperchio, di Ansns, e 

che serve allo stesso scopo del precedente. 
941. Coltello con manico di legno a lama di ferro, di Ansus. 

Le due figure senza numero rappresentano due cucchiai 
in legno degli indigeni di Atham. 

Tavola XIII 

663. Scatola di bambù per conservare la calce che serve a ma- 
sticare il "betel, di Ramo!. 

667. Altra scatola^ che serve allo stesso scopo, ma di bambù in- 
tagliato, di Eamoi. 

892. Manico di legno intagliato di un cucchiaio, dei Mafbr. 

893. Prua di un battello dei Mafor, con Bgure umane e capigli»' 

tura fatta colie fibre dell' Armga sacckarifera. 
1001, 1002., Due galleggianti di legno lavorato e che servono per 
le reti di tartaruga, di Ansus. 

La figura senza numero rappresenta la prua d' ona 
barca della Nuova Ghiinea (stile di Ternate). 

Tavola XIV 

49. Ornamento di conchiglia. 
449. Braccialetto di conchiglia. 
690. Ornamento por la testa {sintà o créé). 
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691. Pettorali in semi, denti ili porco e frangie, forse riservato ai 

capi dell' Oraogerie Bay. 
702. Braccialetto tessuto con erbe e pinme di Paratia texpenni». 

Si chiama in papuano kak, in atam ria. 
947, 967. Braccialetti di tartaruga compenti ad Ànsus, ma forse 

fatti a Fapnatelanjar. 
953. Ornamento di conchiglia (Placuna placenta), dei Mafor. 

968. Orecchino di Conus (conchiglia), d^li Àrfak. 

969. (prima serie in atto). Orecchini di scbisto, degli Àrfak. 

969. (terza serie in basso). Ornamento per il naso, di conchiglia, 

degli Arfìtk. 

981. Braccialetto di corallo nero, dei Mafor. 

983. Braccialetto o gambale di chiocciole, dei Mafor. 

996. Orecchino di un disco di Conus e di coda di nn Cuacua (mar- 
supiale), degli Àrfak. 

706. Ornamento per il capo, di becchi dì Bnceros, dell' Oran- 
gerie Bay. 

976. Braccialetto di denti di cignale, dei Mafor. 

711. Due braccialetti dì rotang, di Sorong. 

Tavola XV 

119. Setaccio di tessuto vegetale per lavorare il sago, dell'Isola 

di Mansinam. 
679 A, 679 B. Due pettini dì legno, che servono d' ornamento per 

il capo, di Kapaor. 
894. Ordigno speciale per la pesca fatto con spine di rotang e 

galleggianti di gaba-gaba (foglia del sago). 
896. Ornamento di legno intagliato, appartenente ad una barca. 
904. Tamburo coperto colla pelle di un Varanus. 
910. Fettine fatto col rostro d'un pesce sega e manico dì legno 

intagliato contenente semi rossi. 

970. Pettine di legno e tessuto vegetale che serve di ornamento 

per il capo. 

Le due figure a sinistra senza numero rappresentano un 
frontale di penne di casoaro e un berretto di penne di 
paradisea, poco usato, di Àtam. 
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656. Due Iati di un vestito di tessuto vegetale per ripararsi dalla 
pio^ia. Oggetto di lusso poco usato, dell'Isola di Mait 

897. Omameiito di legno intagliato con testa umana e capigliatnza 

di penne di casoaro. Appartiene a una barca. 
1008. Qalleggiante di legno per le reti, di Ànsos. 
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EICEECHE PAIEOETNOLOGICHE 

NEL 

LAGO E NEL BACINO DEL TRASIMENO 

Nota pbelimikabe del Dott. GIUSEPPE BELLUCCI 

Nel ma^io del 1863 il prof. E. Desor esamiiiaya per la prima 
volta se nelle sponde del lago Trasimeno esistessero avanzi di pa- 
lafitte; le ricerche istituite presso Monte del lago non fruttarono 
alcun risultato positivo; le acque eran torbide, ed il fondo del lago 
non era discernibile alle sponde ; la draga più volte immersa nei fini 
depositi delle spiaggie lacustri non riportò mai indietro oggetti che 
accennassero all'esistenza di palafitte. 

Dopo queste prime ricerche nessun altro tentò mai di verificare 
se nei diversi punti delle spiaggie del lago esistessero o no restì di 
abitazioni su palafitte, avanzi di antiche industrie umane ; convinto 
del vanta^io che deriverebbe alla scienza ove positivamente o ne- 
gativamente la quistione fosse risoluta, intrapresi le dovute ricerche 
nei mesi di settembre e di ottobre decorsi, dopo avere ottenuto da 
S. E. il Ministro delle Finanze il necessario permesso, essendo il 
1^0 di proprietà demaniale. 

Le mie esplorazioni riuscirono però infruttuose almeno fino ad ora ; 
quantunque io abbia dragato una notevole estensione di spiaggie la- 
custri ed abbia preferito per le mie esplorazioni quei luoghi che per 
diverse ragioni potrebbero ritenersi a preferenza di altri prescelti 
per la costruzione di palafitte, nondimeno non riuscì ad estrarre dal 
fondo del lago un solo oggetto che accennasse all' esistenza di quanto 
cercava. Mi son dovuto convincere poi col fatto che tali ricerche 
offrono una difficoltà maggiore di quella che in sulle prime mi era 
immaginato ; l' andare a tentoni per ricercare se in fondo alle spiag- 
gie lacustri esistono gli avanzi ricordati, rende già di per sé molto 
difficile riuscir nell'intento; la fortuna dovrebbe sorridere, se la draga 
andasse casualmente ad internarsi colà, .dove qualche oggetto si tro- 
vasse deposto in mezzo alla fine belletta, che le acque lentamente 
vi accumularono sopra. Nei luoghi che mi sembrarono pìft acconci 

Arc^. gf VAMr^g. t l'EtnoL M 
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per la coBtrnzione delle palafitte, eercai di allontanare siffatta dif- 
ficoltà, dragando in molti punti ad una distanza di & a 6 metri l' uno 
dall'altro, ma non trovai nulla. 

Un' altra difficoltà, non piccola, se si considera clie io non dra- 
gava per eatrarre ciò che precedentemente si era trovato già esi- 
stente, ma dragava per stabilire se ciò che cercava, realmente esi- 
stesse, la trovai nella fitta vegetazione di piante lacustri, le quali 
crescono in copia e rigogliose sulle spiaggie del lago, e appunto colà 
dove r altezza delle acque farebbe presumere che si trovassero i pali, 
so un giorno furono realmente infitti nel fondo; oltre alle canne 
che sorgono da questo numerosissime, una fittissima ed intricata rete 
di alghe ricuopre il fondo del lago presso le spiaggie, e la draga 
non riesce a prima giunta a toccare il fondo melmoso; bisogna an- 
zitutto togliere via le alghe, rompere i tronchi delle canne per potere 
alla fine raggiungere il suolo. Si capisce eoa ciò che il lavoro oltre 
all' essere penoso e difficile conduce pure a risultati poco concludenti ; 
riuscendo anche a spazzare a dovere un certo tratto di superficie, 
la draga non si approfonda dipoi come occorrerebbe, perchè quella 
parte del tronco delle canne che sta sotterra, oppone ad essa un 
ostacolo insormontabile. 

Aggiungasi a tuttoci'ò che i cambiamenti oro-idrografici avvenuti 
nel bacino del lago Trasimeno, rendono oggidì molto difficile lo sta- 
bilire il limite delle antiche spiagge del lago ; mentre l' apertura 
dell'emissario, che si fa risalire all'epoca romana, deve indubbia- 
mente aver concorso a restringere il lago, il continuo trasporto di 
materiali terrosi operato dai sessanta corsi di acqua che immettono 
nel lago stesso, deve invece aver determinato il rialzamento del 
fondo e la conseguente espansione delle acque nelle spiale. Tut- 
tociò avvenne poi in modo naturalmente variabile, fi I' emissario, 
sebben la sua soglia mobile fosse tenuta alla stessa altezza, non 
lasciò uscir sempre la medesima quantità di acqua, perchè la luce 
dell'emissario variò sovente per le continue e ripetute frane avve- 
nute nel vólto e nelle pareti. Per dare un esempio della differenza 
variabilissima nel livello delle acque del lago, dirò soltanto che nel- 
l'estate quando corre una stagione asciutta, esso abbassa da settanta 
centimetri, come avvenne nell'anno corrente, ad un metro; riprende 
poi il livello primitivo e spesso anche lo supera nella stagione in- 
vernale ; intanto nel primo caso si pongono in secco rilevanti esten- 
sioni di spiagge, in taluni luoghi per una lunghezza di quattro a 
cinquecento metri; tra Castiglione del Lago e Borghetto nell'anno 
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1860 le acque si ritirarono per un' estensione maggiore di un chi- 
lometro. 

Da ciò che ho esposto rilevasi come le ricerche da me istituite 
nel lago Trasimeno urtassero contro difficoltà naturali non piccole; 
non mi scoraggiai dinanzi a queste, ma Ì resultati ra^unti non 
furono in qualunque modo favorevoli ; dragai quanto potei, ma 
non trovai nulla. Deve concludersi da ciò che abitazioni su pa- 
lafitte non fiirono mai fondate nel lago Trasimeno? Io credo di 
no ; la conclusione sarebbe prematura ; ho voluto descrivere le 
difficoltà incontrate nelle mie ricerche, appunto perchè si capisse, 
che ciò che cercava è ben difficile di trovare, ma non può, al- 
meno finora, ritenersi, che ciò che si cerca non si trova, perchè 
mai vi ha esistito. Ulteriori ricerche che mi propongo di istituire, 
risolveranno la questione tuttora pendente. E inutile il dire che io 
non mancai di rivolgere dimande ai pescatori, per sapere da essi, 
se QeH'esercizio della propria professione fosse loro mai capitato di 
trar su dal lago, o di avvertire comunque la presenza di oggetti, 
che accennassero a palafitte; ebbi sempre risposte negative, ciò che 
peraltro non infirma punto la conclusione da me sopra riferita, per- 
chè si conosce il fatto che in altri laghi, ove furono casualmente 
discoperte ed esplorate dipoi fruttuosamente estese palafitte, i pe- 
scatori non avevan mai avvertito nulla che ad esse si riferisse. 

Riuscite frustranee le mìe ricerche nel lago, mi volsi ad esplo- 
rare il bacino, e raggiunsi in ciò risultati che veramente io non mi 
attenderà. Sui colli e sulle terre che fan corona al If^o Trasimeno 
io rinvenni una copia così notevole di armi ed utensili litici, di 
rifiuti della loro lavorazione, da poter senza fallo concludere che 
nell'età della pietra l'uomo non solo conobbe e frequentò il bacino 
del Trasimeno, ma vi lavorò le armi e gli utensili litici di cui ab- 
bisognava, e per siffatto lavoro abbandonò sul suolo tanta copia di 
rifiuti, da poter indirettamente concludere che l'uomo stesso dovè te- 
nere lunga stanza in quei luoghi. la una nota preliminare come questa 
non posso entrare in descrizioni particolareggiate sia di località, sia 
di trovamenti sia di speciali rapporti delle singole cose rinvenute; 
mi limito soltanto ad accennare che gli oggetti litici raccolti oltreché 
numerosissimi, offrono per i nostri studii un interesse notevole, dal 
punto di vista delle forme, che taluni di essi presentano, da quello 
della qualità del minerale, di cui alcuni son formati (ossidiana, 
giadeite) e finalmente per le relazioni, che siffatti oggetti litici pre- 
sentano con quelli rinvenuti nelle stazioni del Perugino e di altre 
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località italiane. Darò di tutto quanto prima una particolareggiata 
descrizione ed illustrazione; ho reputato intanto opportuno di tenere 
informata la nostra Società dei risultamenti raggiunti dalle mie re- 
centi ricerche. 

Non posso chiudere questa mia nota senza affermare pubblica- 
mente i sensi della mia gratitudine a S. E. il Ministro delle Fi- 
nanze, il quale non solo mi accordò di poter liberamente eseguire 
in qualunque punto del Lago quelle ricerche che pel successo dei 
miei studìi avrei creduto opportuno d' istruire, ma ordinò ancora 
all'Àmminis trazione del Lago stesso di mettere a mia disposizione 
tutti quei mezzi che senza nuocere al servizio, valessero a rendermi 
più agevole il compito assunto. 



DigilizcdBy Google 



RIVISTE 



ANTROPOLOGIA E ETNOLOGIA 



Cansstbini. La teorU dell' erolnzlone esposta nei suoi fondamenti come 
IntrodnziOBe alU lettura delle opere del Darnln e de' snoi §e^aei. 
Torino, 1877, im voi. in 4" di pag. 242. 

È un libro serio, coscienzioso, ricco di sana e profonda erudizione, d^no 
del dotto zool(^o che gi& aveva dato all'Italia un'ottima traduzione delle 
opere principali di Darwin. D Canestrini È darviniano convìnto e fors'anche 
parziale, ma non giunge mai ai fanatismi haecbeliani, sapendo qualche volta 
trovare i difetti nei lavori del sao grónde maestro. Bove però si direbbe 
fanatico o dove almeno l'entusiasmo per le teoriche evolozioniste fa velo al 
ano criterio scientifico, sempre sobrio e diligente, è dove difende l'elezione 
sessuale dalle accuse che furono mosse a questa teorica, che io non eaito a 
chiamare un vero romanzo Bcientjfico. D Canestrini osa staivere, « che i ma- 
sebi che hanno colori vivi, attirando l' attenzione dei nemici e sacrificandosi 
per le femmine e pei pulcini, riescono utili alla specie, e tale loro carattere 
potrebbe' dirsi patriottico. * Questa è pura e semplice poesia! Ribattendo 
una ad una le obbiezioni mosse da me (^drcAiuto per l'antropologia e l'etno- 
logia, voi. I, 1871, pag. 818 e seg.) cootro l'elezione sessuale, confessa che 
ha molto valore quella, che i caratteri sessuali secondari son molto profondi 
e caratteristici negli animali poligami. Tenta però di rispondere anche a 
questa difficoltà, dicendo che potrebbe darsi che quei caratteri che ai nostri 
occhi costituiscono la bellezza, abbiano in realtà il significato di armi, de- 
stinate ad atterrire il nemico. Sta bene: accettiamo poro con abuso di ge- 
nerosità che la caruncola e la cresta dei galli possano sgomentare l'avver- 
sario; ma la coda del pavone, ma i brillantissimi colori della paradisea, e 
tanti altri pregi estetici di molU maschi possono pretendere al battesimo di 
armi? Il prof. Canestrini confessa che, meditando sulle mie obbiezioni, si trova 
indotto ad attribuire ai caratteri della bellezza nn significato diverso da 
quello che ha dato loro il Darwin, ma perciò non è invalidato il principio 
dell'elezione sessuale. Questo è un concludere proprio in modo opposto aUe 
premosse. Elezione deriva dal verbo etigere, e quando le femmine degli ani- 
mali poligami devono subire l'amplesso dei loro sultani, sotto pena di ri- 
maner sterili, la scelta non è più possibile e la coda, del pavone e la tavo- 
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lozza della paradisea non possono in alcun modo essere il prodotto di una 
scelta impossibile. 

Troviamo una grande lacuna nel libro dol Caneatrini: egli non parla della 
pangeneai, che per me è la più gmnde acoperta filosofica del Darwin è senza 
di cui non ai possono intendere tutte le soe teorie sull'atavismo e sulle altre 
leggi dell'eredità. Potrebbe dai^i che egli credesse universalmente conosciuta 
la teorica della pangenesi, ma il libro sembra destinato alle classi colte del 
nostro paese, e non è di certo fiitto solo per i profondi biologi o per i na- 
turalisti. 

E la sintesi della critica dan^niana dov'È nell'opera del prof. Cane- 
strini? non si trova o è così sparsa e sbocconcellata nei molti capitoli, 
che riesce difficile assai il metterla insieme. Troviamo, è vero, nel capitolo X 
ed ultimo delle considerazioni finali; ma esse non si riferiscono che al rap- 
porto genetico fra l'uomo e la scimmia. Conveniva disegnare con linee nette 
e perspicue, come l' idea darviniana preparata dalle divinazioni di Lamarck, 
di Geoffroy-Saint-Hilaire e di altri avesse preso forma di on vero organismo 
filosofico e avesse nei nostri tempi completamente mutato il modo di iotei> 
pretare i fenomeni della natura vivente; conveniva nettamente di^nguere ^ 
le acoperte immortali del Darwin dalle sue esagerazioni e segnare, almeno 
in abbo7.zo, l'inBuenza delle idee darviniane nei campi delle scienze sociali e 
filosofiche; farci conoscere insomma tutte le frontiere del nuovo ambiente 
darviniano. Cosi pure il titolo del libro ci promette assai piìl che non cì 
mantenga: vi è detto che quest'opera deve servire d'introduzione alla let- 
tura dei seguaci di Darwin, ma invece Haeckel e gli altri darvinisti tedeschi 
sono appena toccati di volo e non troviamo neppure citato il Lbro ingegnoso 
del prof. Siciliano, che pure è pubblicato già da quasi un anno. E li dove 
il dotto zoologo dell' Universitìi di Padova combatte l' insufficienza del tempo 
trascorso per spiegare la varietà delle forme vive, come non ha citato i 
calcoli del Thomson aul tempo, che deve aver impiegato la terra per raffred- 
darsi di tonto da render possibili le prime e più semplici forme della vita? 

Se il nuovo libro del Canestrini lascia molto a desiderare quante alla 
sintesi, è ricchissimo di particolari, alcuni dei quali son trattati con mano 
maestra. 

Per spiegare la discendenza della specie umana abbiamo oggi due ipo- 
tesi. La prima sostenuta da Huxley, da Haeckel, da Dai'vrin fa discendere 
l'uomo da una specie estinta del gruppo delle catarrine e riposa principal- 
mente sull'idea, che la differenza fra l'uomo e le scimmie più elevate era 
minore di quella che passa fra le scimmia superiori e le inferiori. La que- 
stione assume un aspetto alquanto diverso, se si accetta la proposta di 
Haeckel dì staccare i lemuridi dai quadrumani per iarne un ordine separato 
fra i mammiferi placentari deciduati. Chi ora ritenesse, che tra l'uomo e le 
scìmmie catarrine corre maggior divario di quello che separa ^u^te ultime 
dalle platirrine, dovrà anche dei bimani fare un ordine distinto (pag. 240). 

La seconda ipolesi fa discendere l'uomo e la scimmia da uno stipite 
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comune e fa sostenuta dal Canestrini fin dal 1866, ma la maggioranza degli 
odierni naturalisti vi si mostra avversa, accogliendo quasi tutti la prima 
ipotesi, n Canestnoi dice che nondimeno aache la seconda può esere ap- 
poggiata con buone ragioni. « Così militano in di lei Favore i caratteri zoologici 
dell'uomo, pei quali abbiamo elevato questa specie al rango di ordine, inoltre 
le osservazioni del Vogt sullo sviluppo del corvello nell'uomo, nei microce- 
fali e nelle scimmie; come ttocbe il fatto ammesso dagli autori, che nell'esame 
di un feto di primate non siamo dapprima in grado di decidere se sia 
d'uomo o di scimmia e solo più tardi possiamo dire, se sia di una scimmia 
del gmppo delle catarrine o delle pktirrine. Se questa seconda ipotesi, in 
seguito ad ulteriori studiì, avesse a mostrarsi preferìbile alla prima, noi do- 
vrem forse, accogliendo le classificazioni dei lemurìni come ordine distiate, 
cercare il capostipite di tutti i Primati ia una forma estinta di quest' or- 
dine multiforme. » 

Ci sembra buona e originale la distinzione di alcuni caratteri che sepa- 
rano l'uomo dalla scimmia (pag. 204). 

1° La capacità cranica dell'uomo normale supera sempre Ì Ce. 1000; 
nelle scimmie non raggiungo mai questa cifra e generalmente non supera 
quella di Ce. 500. 

2° Quantunque il cervello umano o quello delle scimmie siano costruiti 
sul medesimo tipo, nondimeno l'amano presenta alcuni caratteri suo! pro- 
prii. Per cui Gratiolet, parlando del cervello umano, dice: L'altezza singo- 
lare, la larghezza del lobo frontale, la cui estremità anteriore, invece di at- 
tenuarsi con la punta acuta, si termina con una superfìcie, la cui estensione 
corrisponde a quella del frontale, la grandezza dell'angolo formato da' piani 
delle fessure orbitali, l'abbassamento della scissura di Silvio, la ricchezza e 
la complicazione generale delle pieghe secondarie, distinguono a prima giunta 
questo cervello da quello di tutti i Primati. 

S° L'indice cefalospinale, per quanto si sappia finora, non è superiore 
a 8 nelle scimmie, né inferiore a 13 nell'uomo. 

4" L'indice cefalorhifale, secondo le ricerche del Mantegazza, non sale 
nelle scimmie oltre la cifra 9, 7 e nell'uomo normale non discende sotto 
qnella di 20,8. 

5° La specie umana è cosmopolita e seppe quindi adattarsi ai climi 
i più differenti. 

6° L' uomo parla ed ha facoltà psichiche assai più elevate che quelle 
della scimmie. 

Le parti più originali di questo libro sono quelle che riguardano i ca- 
ratteri sessuali secondari degli aracnidi, e lo studio dei caratteri rudimen- 
tali nell'uomo, argomento a cui l'autore, già da parecchi anni, aveva de- 
dicato una memoria molto buona. 

M. 
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Pbof. Toddcasi. Sai moderni) erolntloitlBino ecc. (IHrenze 1877). 

Piccolo di mole, ma robusto di fibra è un discorso dell'illusile profes- 
sore Tommasi sui moderno evoluzionismo a proposito dei Dialoghi del 
prof. Pietro Siciliani intorno alla filosofia zoologica del XIX secolo. (Fi- 
renze 1877.) 

n Tommasi ba una mente larga, compreDaiva, cbe abbraccia molto e 
abbraccia bene e ancbe quando fa della sola critica spreme il sacco migliore 
delle cose che stringe fra le spire della sua robusta analisi. S'^li non tostse 
un grande medico, sarebbe pur sempre un egregio filosofo, nel senso più 
eletto e più alto della parola ; voi potete persuadervene, leggendo anche i snoì 
scritti medicii e sopratutto percorrendo le sue belle lettere sulle psicopatie 
dirette al prof. De Creccbio. Il Tommaai ò darviniano e ce lo dice con una 
forma severa, direi quasi socratica, che in questi tempi così amorosi dei 
singhiozzi di stile e dell'anfanar delle frasi, ci rasserena e ci conforta: 
«...., io sosterrò sempre, come sempre ho sostenuto, il concetto dell'evo- 
Inzionismo, soprattutto nel giro delle scienze biologiche. E lo sosterrò, per- 
chè, mentre esso è il preservativo più sicuro contro le illosioni deUe metafisi- 
che ideali e ricostnittive verso cui siamo tanto inchinevoli, ci apre dinanzi 
agli occhi quell'unico terreno sul quale si è camminato e si può cam- 
minare praticamente e sperimentalmente (senza pericolo d'aver a riuscire ad 
ipotesi non verificabili, a teorie astratte e nebulose) studiando relazioni e 
raccogliendo leggi puramente naturali, le quali, anche quando ci sono ignote 
in sé stesse e neUa loro intima natura non per questo cessano di essere 
fatti e oggetti d'osservazione. Chi può dire di conoscere a rigore gli ele- 
menti, le condizioni e tutte lo segrete condizioni che costituiscono il pro- 
cesso di questi infiniti movimenti molecolari e che sono capaci di ripro- 
durre nel figlio a trent'auni il Agnolo paterno? Nessuno; ma il fatto è 
innegabile, come ù ianegabile che il filamento spermatico del genitore su- 
sciti nell'uovo una serie di movimenti molecolari, i quali sono causa di al- 
tri, e questi di altri ancora, e così all' infinito. Ora, postici sopra questo 
terreno, camminando per questa via, che a me pare veramente la via r^ia, 
noi ci sentiamo sui sodo, noi ci crediamo sicuri, perchè abbiamo a fere con 
problemi accessibili, con problemi che si possono studiare, mentre coi prin- 
cipii delle altre scuole non si capisce nulla, non s'intende nulla, e si è ad 
ogni istante in contraddizione con quello spirito positivo e sperimentale che 
costituisce r anima della scienza moderna. Fuori di quest' ambiente si po- 
tranno avere delle convinzioni sincere ed oneste, che io sono il primo a ri- 
spettare; ma non ci sarà mai scienza e non vi può essere una possibilità di 
progresso. Vi potrà esaere della baona e sottile teologia, vi si può faro 
della metafisica profonda e dell'originale ontologismo, non gii scienza vera 
e propria, non già filosofia positiva; e si dovrà vivere sempre fuori del 
movimento moderno, e sempre appartati dal mondo della realtà. » U. 
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BaocA. Sor l'angle orbltOKHWlpltal (in Eepue d'Ànthropologie, tomo VI, fa- 
scicolo 2°, 1877), 48 pag. e 1 tavola. 

Abbiamo qui ima nuova applicaziou9, oltre le tante cbe l'insigao antro- 
pologo ha fatte, della geometria alla craniologia. Anche in questo, come 
negli altri suoi lavori, si ammira quella generalità di vedute, quell'ordine, 
quella Inciditè, che rendono amena pwfino questa materia, di sua natura 
tntt' altro che tale. 

Angolo orbito-ocdpilàle è dal Broca chiamato quello che misura l' incli- 
nazione del piano del foro occipitale snl piano biorbitario, cioè sul piano 
orizzontale determinato dai due aghi orbitarii. Quest'angolo può misurarsi 
col processo grafico, il quale consiste nel sezionare il cranio secondo il piano 
mediano, nel dis^narc con mezzi geometrici la sezione del cranio e l'ago 
orbitario gii prima fissato nell'orbita, e nel misurare poi sul disegno, me- 
diante un goniometro, l'angolo d'inclinazione della linea del foro occipitalu 
sulla linea orbitaria*- (in altri termini, della retta determinata dalla pro- 
iezioni! dei due ponti del foro occipitale situati nel piano di simmetria (mediano), 
sulla proiezione dell' ago orbitario.) ■■ È poi bene intesa la condizione, che 
il piano su cui la proiezione vieu fatta, deve essere paiallelo alla sezione, 
e quindi al piano dt simmetrìa. Il processo grafico ha vantaggio d' es- 
sere applicabile a tutti, indistintamente, gli animali, per quanto grande sia 
V angolo da misurarsi e per quanto divergenti siano gli assi orbitariij 
mentre il processo trigonometrico non vale che per i casi In cui si l'angolo 
d' inclinazione che quello di divergenza degli assi orbitarii sono inferiori ai 
60 gradi. Ora, queste due condizioai non si trovano riunite fuorché nell'uomo 
e nelle scimmie : per applicare agli altri animali il processo trigonometrico, 
bisognerebbe introdurvi un troppo gran numero di complicazioni. Ma d'altra 
parte,, il processo grafico richiede l'uso di strumenti costosi, cioè il diagrafo 
lo stereografo, e poi è laborioso e lungo, tanto che per misurare un solo 
angolo orbito-occipilale ò necessario impiegarvi lo stesso tempo che basta a 
misurarne sessanta col metodo trigonometrico. 

Esso dunque non risponde ai bisogni della craniologia antropologica, 
perchè questa, per i confronti tra le razze, non può fondarsi altro che sopra 
estoie serie di osservazioni, gli allontanamenti individuali potendo aver troppa 
importanza nelle piccole serie. Occorre perciò un processo più rapido e pra- 
tico, li' Autore lo ha trovato nel metodo trigonometrico, da lui ampiamente 
esposto altrove, ma che ha poi semplificato, e cbe qui riassume prima di 
applicarlo alla misurazione dell' angolo orbito-ocdpitale. 
' Dei diversi processi trigonometrici usati in craniologia, il più semplice, 
secondo il Broca, è quello consistente nella misura del seno per un raggio 
di 10 centimetri : egli lo adopera esclusivamente per determinare il grado 
di obliquità, dei diversi piani craniensi. L' applicazione è questa : dopo messi 
a posto i due aghi orbitarii (o uno almeno), si situa il cranio sul cratiiostat 
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in modo, che il {nano da studiarsi sia orizzontale. Se, in quest'attitudine, 
gli aghi Bon diretti in alto, 1' angolo è detto positivo; se diretti in basso, è 
detto negativo; se orizzontali, È nullo: misurandolo, si ha l'inclinazione del 
piano in quistione sul piano biorbitario. Quando si cerea l'inclinazione d* un 
piano su un altw, si misura qaella di ciascuno dei due relatìvaniente al 
biorbitario, e si hanno due cifre di cui, se sono d' egual segno, sì sottrae 
r una dall' altra, e che si sommano se di segno contrario. Come sì vede, il 
metodo si presta a numerose e diverse applicazioni; ma tutte rìdnconsì, in 
realtà, ad una sola determ inazione, cioè questa: posato il cranio sul cra- 
niostai osuun tavolo in un modo qualunque — purché il suo piano mediano 
sia verticale — misurare l' angolo d' inclinazione del piano biorbitario re- 
lativamente al piano del tavolo. ^ (Non occorre dire che l'Autore intende 
parlare sempre di piani perpen^colarì, nell' ipotesi della simmetria del cranio, 
al piano di simmetria.) ■■ 

Per ciò fare, si fissa SuU' ago orbitario, a 100 millimetri dalla sua estre- 
mità estema B, un piccolo bottone metallico A, e si misura in millimetri 
la distanza di qaesti due punti dai piano del tavolo. La differenza tra queste 
due distanze è il seno dell'angolo dell' ago, perchè se da j1 si conduce un'om- 
zontale sotto B, l' angolo che detta orimontale fa coli' ago, h eguale a quello 
che r ago fa col piano del tavolo, e la distanza fra B e l' orizzontale è il 
seno di quest'angolo per un raggio di 100 millimetri. ^ (Ho variato in 
quanto occorreva l' esposizione dell'Autore, perchè egli dà una fignra e io 
non posso darla.) *■ < Questa misura lineare è più precisa, continua il Broca, 
di quelle date dai goniometri craniometrici, essendo noto che questi com- 
portano un errore di 1 grado: Le misure lineari comportano, è vero, un 
errore di 1 millimetro, ma una differenza di 1 mUIimetro nel iieno non pro- 
duce, per gli angoli piccoli, che una differenza di un mezzo grado. Per gli 
angoli che arrivano a 50 o 60 gradi, la differenza corrispondente a 1 mil- 
limetro di seno arriva a 1 grado, e il risultato è ancora valevole. Uà al di 
là di 60 gradi le differenze angolari crescono sempre più, di modo che la 
determinazione degli angoli per mezzo dei seni non offre più nessuna cer- 
tozza. Ecco perchè il processo dì misurazione per mezzo dei seni, come ho 
già detto, non è applicabile agli angoli di più di 60 gradi. » 

Per brevità l'autore chiama 9 l'angolo dell'ago. Se B dista dal piano 
del tavolo più ^ A, senb e fl sono positivi ; nel caso inverso son ubativi; 
e sono nulli se le due distanze sono eguali. < Sebbene il passaggio dal seno 
all'angolo si faccia istantaneamente per mezzo della tavola dei seni sem- 
plificata, che è annessa a questa memoria, si può rendere la ricerca più 
rapida ancora servendosi della scala {règie) trigonometrica che ho fatto co- 
struire dal signor Tavernier. Su questa scala, lunga 10 centimetri (fig. 9), 
le divisioni segnate alle diverse altezze indicano, non i seni, ma addirittura 

gli angoli La scala cosi graduata scorre verticalmente sul lato verticale 

di una squadra che viene a contatto successivamente dei punti Ae B (fig. 8) 

Questa scala semplifica molto il processo e può essere usata empiricamente 
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aache dalle persone più estranee alla geometrìa È, d'altronde, necessario 

il fare, m certi casi, aaa correzione che esige Y uso della tavola trigonome- 
trica. La scala non può dunque sostitoire sempre la tavola. La correzione 
che dico, è resa necessaria dalla divergenza degli aghi orbitarìi. Se questi 
fossero paralleli al piano mediano del cranio, l' angolo 9 (aiuolo dell' ago) 
misurerebbe esattamente l' inclinazione del piano biorbìtarìo sol piano del 
craniostat; ma ciò non è: quindi l'angolo dell'ago, è minore dell'angolo 
d' inclinazione del piano biorbitarìo, e tanto minore quanto più divergenti 
sono gli aghi. » ■■ (Si rammenti il triangolo formato dalla porzione A B 
dell' ago, dall' orizzontale condotta da A sotto B, e dalla verticale abbassata 
da B soli' orizzontale. Essendo il piano di questo triangolo obliquo a quello 
di simmetria, lo proiezioni ortogonali su quest'ultimo piano ài A B (raggio), 
e dell'orizzontale (coseno), sono minori dì queste due retto, mentre la pro- 
iezione della verticale (seno), essendo questa parallela al piano su cui vien 
proiettata, rimane ad essa eguale. Quindi si ha sai piano di simmetria un seno 
maggiore, relativamente al raggio; quindi, trattandosi d' angoli non superiori 
ai 90!*, un angolo maggiore.) ^ < Ma questo grado di divergenza è facile da 
misurare: è la metà dell'angolo biorbitarìo, la cui misurazione si fa. con 
tutta esattezza col metodo trigonometrico. Ho indicato altrove il processo 
trigonometrico applicabile a questo caso particolare (1), e ho dato andie il 
prospetto delle grondi variazioni che l'angolo biorbitarìo presenta nella serie 
dei mammiferi (2). Rappresentando l'angolo biorbitarìo con 2 p, l'angolo 
d' inclinazione del piano biorbitarìo con y, e l'angolo dell'ago con 9, le re- 
lazioni dei tre angoli sono dati dalla segueuto formola: 

sen 9 

seny^ 

cos p 

-Qualunque coseno essendo minore dell'unità, e cos p essendo al deno- 
minatore, la formola mostra chiaramento che s«m r ò sempre maggiore di 
sen 9. La differenza è tonto maggiore quanto minore è cos p, o, ciò che 
toma lo atesso, quanto l'angolo p è maggiore. » 

Dopo rìferìto le variazioni dell'angolo biorbitarìo nell'Fomo e negli An- 
tropoidi, e quindi quelle dì p e di cos p, l'Autore continua: « Ciò posto, 
essendo l'angolo biorbìtario medio deUe razze umane di 47 gradi, SÌ può 
convenire d'attribuire a p il valore costante di 28°, 5, ciò che dà per cos p 
il valore costante di 0,916. Dietro questo dato, ho calcolato la differenza 
tra 7 e 9 per tutti i valori di 9 inferiori a 60 gradi, e ho composto un 
prospetto, per mezzo del quale si può passare ìmmedlatamento dal valore 
di 9 a qtaello di y, senza bisogno di ricorrere alla formola dì correzione. — < 
(L'Autore dà in nota un estratto del prospetto in parola.) ■- Ma in seguito. 



(1) BuaéUiu dt la BtcUti d'AiUknfelsgli, 1 gei 

(1) Dt l'aifU biorbtlafn m analomlt comparti t 

IT8. p. Idi. Veggu] sncha II pnwpctto dell» pig. 



ai.zcdb,L,OOgle 



esamimuido qaesto prospetto, ho rìconoecìato cbe si pnò benisaimo urne 
senza, osando le regole seguenti: 

Si ottiene y aggìvingendo a 9 un aumento che è una frazione dì 6, ossift: 

Valori di d Valori dell' aumento 

da a 30 gradi un dectino di S 

» 31 » 40 - » nono » - 



» 35 > 60 — » sesto > — 

Queste regole 8ono applicabili a tutU gli animali ia cui l'angolo bior- 
bitarìo non olti«pa£3a sensibilmente Ì 54 gradi, cioè a tatti gli uomini o a 
tutte le scimmie (tra le quali io non pongo i lemnridi). In tutti gli altri 
ordini di mammiferi l'angolo biorbitario è maggiore, e occorre la formola 

di correùone Ma nei primati — e l'antropologia di rado estende le sue 

ricercbe oltre quest'ordine zoologico — il metodo trigonometrico riacquista 
tatti i suoi vantaggi, sia per rapidità, sia per sicurezza, aggiungo anche 
per facilità e semplicità: perchè se ho creduto doverlo esporre eecondo i 
principii, a fine di dimostrare che e6So merita ogni fiducia. Io posso ora 
ridurre a regole, che permettono di applicarlo empiricamente. Questo pro- 
cesso semplificato si riduce ai tre atti seguenti: 1" Disporre il cranio. S'in- 
troduce in una delle orbite im ago orbitario, e si situa i! cranio sul craniostat 
in modo che il plano di cui si vuol conoscere l'inclinazione, sia orizzontale. 
È la parte più lunga del processo. La situazione dell' orbitostat e l'introda- 
zione dell' ^o orbitario si fanno in uno o due secondi ; ma i mezzi per 
dare al cranio l' attitudine cercata, variano secondo la natura del piano cra- 
niense che si studia. Con un corredo conveniente di squadre, cunei di legno 
e punte per fissare, si abbrevia molto il lavoro, che è quasi sempre finito 
in meno d' un minuto, e, per certi piani, in cinque o sei secondi. 2P Misu- 
rare l'angolo, dell'ago è. Se si ha la scala trigonometrica, la si porta succes- 
sivamente contro i punti A e M dell' ago, cominciando dal più ba^so, e ai 
legge direttamente sulla scala il valore dell' angolo è, ìa gradi, il tutto in 
un secondo e due. Se non ai fa uso della scala, si misurano successiva- 
mente le altezze dei punti ^ e £,- la differenza dà il seno 3 in millimetri 
che si scrive col suo segno. Ciò è cosi lesto come la misurazione mediante 
la scala ; ma resta da cercare sulla tavola dei seni il valore dell'angolo 6. 
Rimettendo questa ricerca a dopo la sessione per tutti i seni insieme, si 
rende la medesima assai più breve, tonto che non richiede più di due se- 
condi per cranio. 3" Ottenere il valore dell' angolo y. Questo lavoro si & 
anch' esso dopo la sessione. Consiste nel sommai'e con 6 1' aumento dianzi 
indicato. Il più degli angoli misurati essendo inferiori a 30 gradi, l'aumento 
è, il più spesso, di un decimo: si ottiene quindi con un semplice trasporto 
di virgola, e 1' addizione si fa in un baleno. 

Si pnò vedere quale semplicità e rapidità in tutto ciò vi abbia. Coli' aiuto 
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di DQ ragazzo che porti i crani e di un'altra persona qualunque, si può 
miaurare un angolo sopra più eli sessanta crani all'ora. Questo permette dì 
studiare estese serie, come è di bisogno nella craniologia poaÌtÌT% la quale, 
senza trascurare l' esame dei casi individuali, non anmiette come decisivi se 
non i resultati medii. Tale è, nella sua generalità, il metodo trigonome- 
trico secondo il processo dei seni, > 

Veduto tutto questo, rimando ehi volesse saperne di piil, al lavoro wri- 
ginale, e passo alle 

« Conclusioni 

1. La direzione del foro occipitale è, fra tutti' i caratteri craniensi, 
quello cfae ha più immediati rapporti coli' attitudine della testa. Questo ca- 
rattere deve dunque stabilire una distinzione assoluta fra l' uomo, che è il 
solo interamente bipede, e tutti gli altri animali ; 

2. L'angolo di Danbeuton, il secondo angolo occipitale e l'angolo ba- 
silare, adoperati finora per istudiare questo carattere, stabiliscono tra gl'in- 
fimi tipi umani e i tipi simieni differenze notevolissime ; ma tati diSeréoie 
non si manifestano fuorché nelle medie, e spariscono quando si considerano 
certi casi individuali, cosa evidentemente in contraddizione colla fisiologia. 
Dunque gli angoli occipitali e il basilare non esprìmono correttamente ta 
direzione del foro occipitale: ciò avviene perchè le linee rapporto alle quali 
essi la determinano, mancano di fissità; 

3. La vera inclinazione del foro occipitale non può conoscersi fuorché 
riferendola al piano dell' orizzonte, ossia al piano della visione orizzontale, 
che è il solo piano orizzontale della testa tanto nell' uomo quanto negli 
animali; 

4. n piano della visione orizzontalo è rappresentato Bui cranio con 
un'esattezza affatto sufficiente, dal ^lano hìorhitarìo determinato, coli' orbi- 
tostat, dai due aghi orbitarii; 

5. La direzione reale del piano del foro occipitale ò dunque espressa dal- 
l' angolo orbito-occtpUate o angolo u, che misura l'inclinazione di detto piano 
sa quello biorbitario; 

6. L' angolo orbito-occipitale può misurarsi con egoal precisione tanto 
col processo grafico quanto col processo trìgonometrìco ; 

7. H processo grafico è applicabile ai crani di tutti gli animali, qua- 
lunque sia la divergenza degli assi orbitarli, ma a condizione che i crani ven- 
gano sezionati secondo il piano mediano. È, del reato, di esecuzione lunga 
e delicata, e non si presta a numerose ricerche; 

8. n processo trigonometrico, che ha il vantaggio di non esigere alcun 
sezionamento, è pur esso applicabile a tutti gli animali : quando gli assi 
orbitarli sono molto divergenti, richiede l'uso di una formola di correzione 
il cui maneggio è abbastanza complicato; ma per ì primati, i coi assi or- 
bitarli sono poco divergenti, è suscettivo d'una estrema semplificazione, la 
quale permette di applicarlo, con ìa massima facilità e la massima prestezza, 
allo studio di serie quanto si voglia numerose; 
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9. L'angolo!» è negativo quando il suo vartìce è diretto all' innanzi, 
ossia quando il piano occipitale incontra il piano biorbitario davanti al foro 
occipitale; è positivo quando il suo vertice è diretto all'indi etro, cioè quando 
l'incontro dei piani avviene dietro il basion; è nullo fiualmente quando i 
due piani sono paralleli; 

IQ. Nell'uomo adulto e normale l'angolo u può variare, in senso ne- 
gativo fino a — 30 gradi, e in aenso positivo fino a + 5. In eerti vecchi può 
giungere, per eccezione, fino a — 39 gradi, e in certi microcefali adulti 
fino a 4- 10; 

11. Sopra 360 Éranl d'Europei studiati non vi ha un sol caso d'an- 
golo nullo o negativo — (intendasi poaitwo) — e ani 316 crani d'Europei 
moderni non vi è stato alcun angolo compreso fra e — 5 gradi ; 

12. Eccetto un Kabilo, che La dato un angolo nullo, i casi d'angolo 
nullo positivo si sono presentati esclusivamente neUe razze dei tipi mon- 
golico, etiopico e eschimese. Questi casi individuali giungono, negli Eschi- 
mesi, alla proporzione del 25 per 100. Sono molto meno frequenti in tutte 
le altre razze. Tra Ì Negri d'A&ica non arrivano al 9 per 100 ; 

18. Studiato nelle medie l'angolo orbito-occipitale è costantemente ne- 
gativo in tutte le rtaze umane. Varia tra la media di — 20*, 2 nei Croati 
e quella di — 3° negli Eschimesi della Groenlandia; 

14. In tutti i Simiadi, in tutti gli altri mammiferi l'angolo m è co- 
starUemente positivo, non solo nelle medie ma anche nei casi individuali. Il 
minimum dei casi individuali osservati tra gli adulti, è siato di + 22" negli 
antropoidi (un gorilla femmina), di + 24" nei pitecii, e infine di + 20" in 
un cebiano. C'è dunque una distanza di 17 gradi fra il massimo angolo 
osservato nell' uomo noi-male e adulto e il minimo angolo osservato negli 
antropoidi i 

15. Se si considerano le medie, si trova che la minima media è stata 
di 4- 82°, 73 n^li antropoidi (chìmpanzè), superiore perciò di 35°, 73 alla 
piti prossima media umana (Eschimesi, — 3 gradi); 

16. L' angolo orbito-occipitale stabilisce dunque fra il tipo dell' uomo 
e quello de' suoi più prossimi vicini zoologici, una grandissima distanza, di 
cui le massime variazioni individuali non giungono a oltrepassare nemmeno 
la metà; 

17. Nel feto umano e nel bambino neonato (parigino) l'angolo (n è nullo 
positivo, ed è, in medi», di + 3°, 1. Non differisce sensibilmente da quello 
dei simieni neonati. Ma tosto che il bambino comincia a camminare, l'an- 
golo m diventa negativo e giunge prestissimo alla cifra media di — 18°, che 
trovasi nei parigini adulti ; mentre nei simieni giovani quest' angolo resta 
positivo e cresce continuamente fino all'età adulta. I due tipi si allonta- 
nano quindi sempre più, l' uno adattandosi all' attitudine bipede, l'altro mo 
dificandosi in senso inverso, così da avvicinarsi al tipo dei quadrupedi; 

18. L'attitudine degli animali non è la sola condizione capace d'in- 
fluire sull'angolo orbito-occipitale; ve ne sono altre, nel numero delle quali 
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YAiino considerate la statura del corpo e il peso della testa. A parità del 
resto, l'angolo u sembra essere ordinariamente maggiore nelle specie dì grande 
statura. Cos\ è noteTolmeate maggiore negli antropoidi che nelle scimmie 
piteciene e cebiene, sebbene i primi siano molto più. vicini all' attitudine 
bipede ; 

19. Nei veri quadrupedi l'angolo u ò molto maggiore che nei simiadi. 
Questi, ad eccezione del solo genere mycetes eccezione finora inesplicata, sì 
trovano collocati all' incirca a egual distanza fra 1' uomo e i quadrupedi. » 

E. RSOALTA, 



Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, Divisione di Slatistica. — 
Popolazione. Hovìmento dello Stato Civile. Anno 1875 (paragonato al 
movimento verificatosi nei dodici anni precedentj, con raffronti di Sta- 
tistica internazionale). Introduzione. Boma, Tipografia Ccnnlniana, 1877. 

n nostro giornale si è occupato abbastanza raramente di demografia . 
perchè non debba parere soverchio lo spazio che noi ora daremo ad un ca- 
pitolo della pubblicazione ufficiale suindicata. Non lo riprodurremo integral- 
meut«, a' intende, a cagione dolio tavole non foiiis'altro, ma riporteremo tutta 
l'esposizione e la critica del metodi inunaginati per determinare il quoziente 
di mortjilìtà, una delle difficili questioni della demografia. Si vedrà anche 
da questa sola parte del lavoro del Comm. Bonio, Direttore generale delta 
Statistica italiana, che questa non potrebbe essere affidata a più dotto e . 
abile capo. 

Un calcolo di mortalità non ei può fondare' sui dati soli della tavola 
mortuaria. 

Fino al 1872, in questa pubblicazione annuale del Movimento della Po- 
polazione, si diede il calcolo della mortalità secondo il metodo di Halley; 
metodo notoriamente insufficiente, e che, dove la popolazione si accresca per 
eccesso delle nascite sulle morti, riesce difettoso, soprattutto rispetto all'in- 
fanzia ed alla fanciullezza. Nò la Direzione di Statistica lo ignorava; che 
anzi non mancava di ripeterlo ogni anno e di fare le sue riserve pei risaltati 
che si ottenevano da quella maniera di calcolo, osservando che vma buona 
tavola di mortalità non può ottenersi che dallo studio combinato dei morti 
classificati per età, col censimento dei viventi pure per età, tenendo conto, 
pei primi gradi della scala, anche del numero de' nati. Ma una classifica- 
zione dei viventi per età non si aveva che imperfi.'tta dal censimento del 1861, 
in cui non si erano potute comprendere le provincie venet«, né quella di 
Roma; e d'altra parte la statistica dei morti per età non era fornita dagli 
uffici comunali di stato civile al Ministero nelle sue divisioni d' anno in 
anno, e di mese in mese pel primo anno, ma bensì per periodi di cinque 
anni, con manieri suddivisioni solamente pel primo quinquennio. 
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Le grande incbieeta demografica del 31 dicembre 1871 ci poneva in 
grado di avere nna tavola dell'intiera popolazione del regno per età. Con- 
viene però ricordare che, oltre alle circostanze che viziano le tavole di po- 
polazione per età, più o meno in tutti i censimenti del mondo, quali sono 
r ignoranza iu cui trovanai molti individvii circa la propria età, per cui 
sogliono dire di averu 30 anni, o 4Q, o 50, anche quando ne abbiano qtial- 
cuno di più di meno della cifra tonda ; la ripugnanza che hanno massi- 
mamente le donne a rivelare la propria età, e l'abitudine loro di scemarne 
qualcuno dal vero numero allorché ne sono interniate i l'ambizione all'op- 
posto, che h frequente nei vecchi, di volersi dare a credere anche più an- 
ziani che non siano; oltre, diciamo, a queste elioni d'imperfezione, comuni 
in m^giore minor grado al censimento italiano ed a quelli degli altri 
Stati, s' era insinnato nel nostro un difetto particolare, dipendent« dalla 
forma poca chiara eh' era stata data ai modelli diramati agli uffici tempo- 
ranei di censimento per lo spoglio dei dati originali ; il quale difetto ren- 
deva incerta la cifra del primo anno, e con essa le citire susseguenti per 
tutta la serie delle età. 
^ Quanto alla classificazione dei morti per età, sarà necessaiio modificare 
i modelli di spoglio dei dati comunali per suddivìderne le cifre d'anno in 
anno, e mese per mese durante il primo anno, per quanto ciò importi un 
aumento grandissimo ài lavoro, tanto nelle prefetture che raccolgono le no- 
tizie dei singoli comnni, quanto presso l'uflicio centrale incaricato di rias- 
snmerle per tutto il regno. 

Qui frattanto vogliamo determinare, almeno per calcoli approssimativi, 
qnale sia la mortalità, nei primi anni di vita ; indi pur gruppi di età. di 
cinque in cinque anni, in Italia e in alcuni altri Stati, e dimostrare quanto 
andrebbe lontano dal vero, rispetto alle più tenere età, il procedimento che 
s'intitola dal nome del celebre astronomo che calcolò nel 1693 la tavola di 
Eresia via. 

È noto come il metodo di Halley consista nell'operare esclusivamente 
sui morti classificati per età. SÌ prende il numero complessivo dei morti in 
un anno e lo si considera come una generazione di individui nati contem- 
poraneamente e spenti tutti durante lo spazio di un secolo, o poco più, 
quanta può essere la massima longevità nmana. Per tal modo le dfre dei 
morti alle singole età si suppongono legate fra loro da relazioni tali, da 
rappresentare i resìdui di un'unica schiera di nati, partiti di conserva pel 
commino della vita e decimati con varia celerità fino a totale estinzione. 

E per essere più chiari, facciamo il calcolo sulle cifre del 1875. D totale 
dei morti in quest'anno nel Regno fu dì 842,935 (esclusi i morti di età ignota). 
Da qnesto numero, supposto eguale, giusta l'ipotesi di HaUey, a quello 
delle nascite, aottraggiamo i 2?3,100 bambini morti fra la nascita e un 
anno; la differenza, 619,835 indivìdui, ci rappresenta il numero dei super- 
stiti all'età di un anno. Da questo primo residuo sottraendo 86,282 bam- 
bini morti fra un anno e due di età, restano 533,553 come superstiti a due 
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anni, sulla ci^ originaria dei nati. Dal secondo FeBiduo leTOodo 40,807 
bambini morti fra due e tre anni, si ha il numero di 492,746 superstiti a 
tre anni, e co^ di seguito, conformemente alle cifre delle colonne 1* e 2* 
dtflla tavola seguente (n. LXXI). Nelle colonne 3» e 4" della stessa tavola 
sono calcolati i morti e i superstiti d' anno in anno, pei primi cinque, ed a 
perìodi quinquennali pel rimanente della scala, partendo dall' ipotesi di un 
milione di nati, o più precisamente, ragguagliando la cifra di 842,935 ad un 
milione e riducendo i termini seguenti dcUe serie in proporzione. 

Nel fatto però questi rapporti quantitativi, che coUegano tra loro le 
varie classi di morti pi^r eli, non coincidono, né potrebbero mai coincidere, 
in una popolazione che cresca per eccedenza dei nati sui morti, colle cifre 
vere dei superstiti di un'unica generazione, quand'anche i coef6centi di 
mortalità si mantenessero costanti per la dorata di un secolo. Infatti i bam- 
bini morti nel 1875 fra la nascita ed un anno non provenivano già da 842,935 
nati, pari al numero complessivo dei morti in quell' anno, ma da oltre un milione 
di nati, o a un dipresso dalla aemi-somma dti nati nel biennio 1874-75 
' ' ^ - ■ . •^ - ' - ° --— 998,517 \ E similmente gli 86,282 morti fra un 
anno e due nel 1875 non provenivano già da una cifra originaria di 842,935 
nascite ridotta a 619,835 dopo un anno, ma dalla metà dei nati nel bien- 
nio 1873-74, diminuita dei morti fra la nascita e un anno nel 1874; cioè 
da un residuo di 755,557 bambini che avevano superato l'anno, e cosi via 
discorrendo; sicché i quozienti di mortalità, secondo il metodo di Halley, 
sarebbero stati 26,47 per cento nati, nel primo anno dalla nascita, e 10,24 
nel secondo ; mentre invece, calcolati per differenza fra i nati e i morti, sui 
dati del 1874, diventano, per cento nati, 22,37 pel primo anno, e 9,03 pel 
secondo (o press' a poco, giacché, come vedremo in seguito, farebbe me- 
stieri cono^iccre il numero dei morti, non solo per età, ma anche per anno 
e mese di nascita, a fine di ottenere un maggior grado di esattezza). 

Oltre a ciò, ogni generazione ha, per cosi dire, una storia sua partico- 
lare; e le schiere dei giovani che furono decimate dalle guerre, dalle rivo- 
luzioni, dalle cruenti repressioni, si presentano assottigliate nei successivi 
periodi di età, innanzi oììe cause ordinarie e straordinarie di morte, più di 
quanto non siano le generazioni che non ebbero a traversare vicende egual- 
mente fimeste. E i bambini di tre o quattro anni, per esempio, tra i quali 
fecero strage la difterite o il morbillo, lascentnno riconoscere la traccia dì 
queste cause micidiali fra sedici anni o diciassette, quando si farà l'appello 
della loro classe iaoanzi ai consigli di leva. 

L'erroneità delle conseguenze alle quali conduce il metodo di Halley, si 
rende manifesta anche dal confronto della tavola di popolazione calcolata, 
che si può formare sullo cifre dei superstiti ogni centomila nati, a ciascuna 
età, colla tavola per età fornita direttamente dal censimento. Secondo la ta- 
vola ipotetica, all'età di 50 anni non dovrebbero essere superstiti che 12,616 
individui ogni centomila. Secondo il censimento invece, il numero dei pro- 
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senti con età di 50 anni era di 14,852 per centomila abitanti. Se all' in- 
contro si togliessero le cifre dei morti nel 1875 fra O-l anno, fra 1-2 anni, 

fra 2-3 anni , fra 49-50 anni da una cifra originaria eguale al Damerò 

effettivo dei pati nel 1875, e non da una cifra eguale al totale dei morti, 
si otterrebbe un residuo di 422,023 in età superiore a 50 anni, mentre al- 
l' età fra 50-51 anni ne troviamo vivi dal censimento 286,374 per un mi- 
lione di abitanti, cifra grandemente superiore alla realtiì. £ spingendo il 
calcolo lino alle estreme conseguenze, ai giungerebbe a questo rìmltato as- 
surdo, che, dedotte tutte quante lo schiere dei superstiù dal totale supposto 
dei nati, cioè dedotti anche i morti oltre l' età di cento anni, si avrebbe un 
residuo di 192,442 immortali. 

Un metodo più sicuro per determinare la mortalità consìste nel pa- 
ragonare tra loro le cifre del morti per età con quelle dei viventi, pure per 
età. Si stabilisce per questa guisa ciò che dicesi la decima morltmria ossia 
quanti muoiono ogni anno per cento individui a ciascuna età. Tuttiivla an- 
che questo metodo è passibile dì alcune obbiezioni. Anzi tutto il censimento 
della popolazione, per quanta diligenza vi ponga l'amministraaione nell' ese- 
guirlo, vi cooperi sinceramente l' intera cittadinanza, riesce sempre difetto o 
pei primi gradi della scala delle età, più assai che per gli altri. Se può ri- 
tenersi che sfugga alla numerazione l'im per cento delle persone adulte, 
probabilmente le omissioni sono cinque volte più numerose per le creature 
comprese fìra la nascita ed un anno. Ciò fu riconosciuto, ed entro certi li- 
miti perfino calcolato, nei censimenti di alcuni Stati di Europa e nell'ultimo 
censimento d^li Stati Uniti d'America. Laonde il confronto fra i morti e i 
viventi per le prime età potrebb' essere utilmente surrogato dall' altro, che 
consiste nel sottrarre i morti Aax nati; tanto più ohe i movimenti d'immi- 
grazione ed emigrazione sono minimi sul limitare della vita. Ciò per quanto 
concerne il materiale statistico, sul quale avrebbesl ad operare : un' altra 
eccezione riguarda il metodo di calcolo. 

n quoziente deUa mortalità, si disse con ragione, non devesi dedurre 
dal con&onto del numero dei morti con quello dei viventi mediamente nell'anno. 
Neppure se la popolazione fosse stazionaria, e non solamente sta>>.ionaria nel 
suo complesso, ma in ogni suo elemento di composizione, cioè nelle singole 
classi di età, sesso, stato civile ecc.; neppure in questa ipotesi sarebbe gìu> 
sto di paragonare il numero dei morti al numero dei viventi in qualunque 
momento dell' anno, per ottenere il quoziente della mortalità. Conviene pe- 
rdonare la cifra dei morti in nn anno a quella degli individui esposti a 
morire durante l' anno stesso. Ora il numero d^li esposti a morire durante 
l'anno è maggiore del numero dei viventi, quand'anche la popolazione si 
conservi nell'identica cifra per tutto quel tempo. La popolazione, anche sup- 
ponendo che non cresca ma si manterrà costante, si rinnova di continuo; 
per dieci individui che muoiono in un giorno, dieci (secondo l' ipotesi) so- 
praggiungono a sostituirli. La popolazione si può assomigliare ad un bat- 
taglione dì soldati in guerra, che viene tenuto sempre al compioto, mediante 
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le riserve. Le nuove reclute si inviauo ai corpi combattenti per Btirrogare i 
caduti. Gli esposti a morire adunque sono gli individui presenti il primo giorno 
dell' anno in coi si osserva il movimento, più tutti coloro, che nello stesso 
anno furono chiamati alla vita o fatti avanzare nel corso dell'età a riempire 
le schiere diradate dalla morte; vale a dire sono esposti a morire durante 
l'anno tutti i viventi al principio dell'anno, più un numero eguale al totale 
dei morti. Siccome però questi surroganti non furono esposti a morire per 
l'intera durata dell'anno, ma solo per il tempo decorso dopo la morte di 
coloro di cui presero il polito, coa'i, supponendo che la morte menasse la sua 
strage con passo eguale in tutti 1 dodici mesi, la metà delle morti sarebbe^i 
verificata nel primo semestre, l'altra metà nel secondo; e gli individui che 
presero il posto degli estinti a.cÌLiscun grado di età, si può dire che ia 
media vivessero in quel dato ambiente sei mesi dell' anno ; ovvero, ciò che 
toma lo stesso, può dii-ai che fiiroao esposti a morire per tutti i dodici mesi 
tanti individui, quanti furono quelli trovati dal censimento, più un numero 
eguale alla metà dei morti, per ciascuna classe di età. La necessità di co- 
desto coefSciente di correzione fu posta in evidenza negli scritti di statistici 
valenti, quali il signor De Baumhaner (Olanda) e il signor Lund (Dani- 
marca), e prima ancora che da questi, dal barone di Wrede, che l'intro- 
dusse nelle sue formule adottate dalla Direzione di Statistica della Svezia 
fino dal 1851. 

Si potrebbe notare che i due metodi di calcolo, consistenti l' uao nel pa- 
ragonare il numero dei morti al totale dei viveati mediamente nell' anno (sia 
dell'intera popolazione, sia delle singole classi di età); l'altro nel paragonare 
i morti al totale dei viventi accresciuto dalla metà del numero dei morti (o di 
quell'altra frazione di questi che può equivalere al numero dei surrogati, tenuto 
conto del tempo per cui ciascuno di essi rimase nel campo di os.'^ervazione) ri- 
spondono a due concetti diversi. Il primo significa quanti individui devono en- 
trare ogni anno nelle schiere dei viventi (rag^piagliati questi a cento o a mille), 
per mantenerli in mmiero costante ossia riparare alle perdite che vi cagiona 
la morte. Il secondo invece è in armonia coli' altra definizione della morta- 
lità, per cui si cerca di conoscere di cento individui, supposti nati nell'istesso 
giorno, quanti ne restano dopo un anno, quanti dopo due anni ecc. 

E in quest' ordine di idee precisamente, il Dott. Becker, direttore della 
statistica dell' Impero Germanico e relatore della questione che ci occupa, 
al Congresso intemazionale statistico di Buda-Pest (1876), suggerì un metodo 
troncamente perfetto e che, dove la statistica sì trovi in grado di fornire 
necessari elementi di fatto, rende saperfiuo qualunque coefficente empi- 
ii nuovo procedimento richiede per ogni deceduto la doppia notizia, 
dell' età che esso aveva il giorno della morte (almeno H numero degli anni 
compiuti) e dell'anno di nosdta. Inoltre, per il calcolo della mortalità nei 
primi cinque anni di età, è necessario conoscere il numero dei nati vivi, e 
per la mortalità al disopra di cinque anni, il numero de' vìventi classificati 
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per età alla lìae dell'anno (ovvero i viventi al termiae dell'aimo, classificati 
per anno dì nascita). 

I morti fra 0-1 anno nel corto del 1875 (per concretare le idee con un 
esempio) derivano in parte dai nati oel 1875 e in part« dai nati nel 1S74; 
come poi dei nati nel 1875, i morti fra 0-1 anno cadranno in parte nello 
stesso 1875, e in parte nel 1876. 

Facendo adunque il totale dei morti nel 1875 e nel 1876 nel primo 
anno di età, &a i nati nel 1875, e sottraendolo dal numero di questi, avremo 
i superstiti ad ud anno appartenenti alla generazione del 1875, astrazion 
fatta dai movimenti d' immigrazione ed emigrazione. Avvertiamo però che 
questi superstiti non raggiungono contemporaneamente il limite d'un anno 
di età, ma successivamente per tutto il corso del 1876, nell'isteasa guisa 
che per dodici mesi abbiamo osservato l'af&usso delle nascite, da cui pro- 
vei^ono: per ciò la distinzione stabilita con gran cura dal Beker, dal Lexis, 
dal Lewin, e prima che da essi, dal Knapp, ira coetanei (equi-^s o Gleich- 
alterigen) e contemporanei (Gleichseitigen). 

Per sapere poi quanti di questi coetanei siano morti fra 1-2 anni, 
bisogna sommare tutti coloro che morirono dvirant« gli anni 1876 e 1877 
fra gli stèssi limiti di età, provenienti dalle nascite del 1875, e togliere que- 
sta somma dal numero dei superstiti a un anno, nati nel 1875. La differenza 
rappresenta i coetanei a due anni, della generazione del 1875. Questi coe- 
tanei passano fra il limite di 2 e quello di 3 anni nel corso del 1877. 
Analogamente si opera pei gradi successivi di età. 

Questo metodo però è applicabile soltanto per le etÀ piii giovani, ri- 
spetto allo quali si possono trascurare lo immigrazioni od emigrazioni, senza 
pericolo di errori sensibili; e d'altra parte è quello clie meglio toma, poi- 
ché la statistica delle nascite è molto più sicura che non il censimento, nelle 
prime età. Oltrepassata l'infanzia, conviene abbandonare il calcolo di sot^ 
trazione dei morti dai nati, e paragonare invece il numero dei morti a quello 
de' viventi, nel modo seguente, ohe crediamo oppoiiono di chiarire anch'esso 
con un esempio. 

D numero dì coloro che durante il 1875 hanno superata l'età di 30 anni 
(cioè i coetanei a 30 anni, della generazione del 1845) è eguale alla somma: 
a) di coloro che alla fine del 1875 sono compresi nell'età di 30 a 30 
anni {contemporanei fra 30-31 anni ul 31 dicembre 1875); 

6) di coloro che morirono durante ìi 1875 nell'età di 30-31 anni, 
provenienti dai nati nel 1845 (esclusi, cioè, quelli che nacquero nell'anno 
precedeùte). 

Dalla somma di queste due categorie, che insieme rappresentano i su- 
perstiti a 30 anni della generazione del 1845, quanti muoiono fira 30-31 
anni? Quelli che abbiamo indicato or ora sotto la lettera h), più quelli che 
muoiono nel 1876 fra 3t-S2 anni, in quanto derivino dall'anno di nascita 1345. 
Dividendo per questo totale la somma degli individui indicati sotto a) e 
sotto h), si ha il quoziente di mortalità ricercato. 
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Tuttavia questo metodo cos^ squisito noo potrebbe trovare applicazione 
oggigiorno che sulle statistiche dell'Olanda, dell' Oldetnburgo e della Prussia, 
poiché soli questi Stati (i due primi da molti amii, e l'ultimo dal 1875) 
daDQo a coDoscere per ogni morte l'età del defunto e l'anno in cui esso 
era nato (e ancora la Prussia a fornisce la doppia indicazione pei morti 
solamente fino all'età dì quindici anni.) 

Premesse queste osservazioni generali, teutdanio di misurare con qual- 
che approssimazione la mortalità della popolazione in Italia e in altri Stati 
d'Europa. 

Studiamo la mortalità nei primi cinque anni di età. Possiamo adottare 
r identico metodo per l' Italia, l' Inghilterra e Galles, l'Austria Cisleitana, la 
Baviera, la Svizzera; dovremo modificare il metodo di calcolo per la Prussia ed 
il Belgio: ci è forza rinunciare a stabilirla per la Francia, che nelle sue tavole 
del Movimento della popolazione non ci mostra distintamente il numero dei 
morti d'anno in umo, ma riunisce in sol gruppo i morti da un anno compiuto 
a cinque. 

Cominciamo dall' Italia. Eliminata dal calcolo la provincia di Boma, 
possiamo operare sopra un materiale di osservazioni che rìsale al 1867. 

Prendiilmo le cifre dei nati nel 1871 (960,020) e deduciamone i morti 
fra la nascita e un anno nello stesso tempo (218,148); la differenza, 741,872 
individui, rappresenta prossimamente i superstiti dopo un anno. Da questo 
primo resìduo togliamo i morti fra 1-2 anni nell'anno susseguente, cioè 94,487 
individui: rimangono 647,385 superstiti a due anni dì età. Dal secondo re- 
siduo togliamo ì morti fra 2-3 anni nel 1873 (37,573): rimangono 609,812 
superstiti a tre anni. Togliamo da questi i morti fra 3-4 anni nel 1874(22,274): 
restano 587,538 superstiti a quattr' anni. Togliamone ancora i 20,128 morti 
nel 1875 fra 4-5 anni: reetano 567,410 superstiti a cinque anni. (Vedasi 
la tavola N. LXXH). 

Le cifre successive dei morti fra 0-1 anno nel 1871, fra 1-2 anni nel 1872, 
fra 2-3 anni nel 1873, fra 3-4 anni nel 1874, fia 4-5 anni nel 1675, si 
ragguagliano a cento nati nel 1871 come nella tavola N. LXXVli bis sotto 
la rubrica 1871; cioè corrispondono quei morti, rÌBpettivameat«, a cento nati 
come s^ue: 



ETÀ 



Morti 
per 100 nati 

Da 0-1 anno 22 72 

1-2 anni 9 84 

2-3 B 3 91 

3-4 » 2 32 

4-5 » 2 10 

0-5 » 40 89 
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E i superstiti per cons^nenza, diveatoDo: 

p ip 1 Snperstiti 

*■ ^ ^ per 100 nati 

Da 1 aDoo 77 28 

2 anni 67 43 

3 » 63 52 

4 » 61 20 

5 » 59 IO 

Uà poiché l'esperìeuta di cinque anni potrebbe parere troppo ristretta, 
approfittitiino delle notizie del movimento della popolazione anche per gli 
anni anteriori, e paragoniamo al nomerò dei nati nel 1870 i morti saccea- 
sivamente &a 0-5 anni di età, dal principio del 1870 a tatto il 1874; al 
numero dei nati nel 1869 1 morti tira 0-5 anni nel periodo 1869-73; ai nati 
nel 1868 i morti fra gli stessi hmiti di età nei cinque anni 1868-72; ai nati 
nel 1867 i morti &a 0-5 anni n^li anni 1867-71. Fossimo inoltre utiliz- 
zare anche 1' esperienza più recente, riferendo ai nati nel 1872 i morti fra 0-4 
anni fra il 1872 e il 1875 ; ai nati nel 1873 i morti fra 0-3 anni nei tre 
anni 1873-75 , ai nati nel 1874 i morti fra 0-2 anni nel biennio 1874-75, 
e finalmente ai nati nel 1875 i morti fr^ la nascita e un anno nello stesso 1875. 

Per tal guisu i coefGcenti di mortalità si vengono a formare sugli elementi 
di nove anni di osservazione, per l'età fra la nascita e un anno ; su quelli di otto 
anni per l'età fra un anno e due; di sette anni per l'età fra due anni e tre; 
di sci anni per l'età fra tre e quattro anni; di cinque anni di osservazione per 
l'età fra quattro e cinque anni. E per ii noto teorema, che il grado di precisione 
dei risultati cresce in ragione della radice quadrata del numero delle osserva- 
zioni, la misura della mortalità, per l'età della nascita ad un anno saia, eceteris 
paribvs, anche più certa di quella trovata per l'età da quattro a cinque anni. 

Un'obbiezione perfettamente legittima contro questo processo di calcolo è 
la seguente. I morti fra 0-1 anno nel 1871 non dovrebbero paragonarsi al nu- 
mero dei nati nel 1871, poiché derivano solamente in parte da questi, e in parte 
derivano dai nati nel 1870; come, per converso, non tutte le morti fra i nati 
nel 1871 cadono nel 1871; ma parte di esso cadono nell'anno dopo. Noi non 
situiamo Quoque coli' osservazione un identico complesso di nati, a periodi 
di dodici in dodici mesi, fino a totale estinzione. Nell'insieme però, se invece di 
operare sopra un'unica generazione annuale di nati, fiicciamo un coacervo dei 
nati durante un decennio e ne sottragghiamo i morti per età, durante lo stesso 
periodo di tempo, il difetto accennato si dilegua non ha più importanza pra- 
tica. D'altra parte un'esperienza di circa dieci anni è giusto quanto oc- 
coiTe perchè si neutralizzino fra loro le azioni delle cause accidentali, a meno 
che nel periodo non si comprenda qualche anno di guerra o di cholera, o altri- 
menti funestato da eccezionali calamità, per il quale convenga tener conto a 
parte. La mortalità che si deducesse dalle notizie di mezzo secolo di vita di un 
popolo, avrebbe per sé un grado di certezza anche superiore a quella che si può 
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attribuire al quoziente ricavato dalle cifre di ou decennio, pel 1«orema testé 
ricordato; ma è noto che l' ambiente si modifica; le condizioni igieniche, eco- 
nomiche ecc. sono soggette a mutare, e mutano sensibilmente in un perìodo 
semisecolare; peggio poi nella duratA di più di cento anni, quanti eÌ richiede- 
rebbero perchè si potessero dedurre per via diretta i coefficienti di mortalità 
per tutta la scala delle età, tenendo dietro, allo spegnersi gradualo di una de- 
terminata generazione. Antiche forme di malattie scompaiono : altre nuove se 
ne producono, ohe colpiscono con diversa intensità le schiere dei viventi. Al 
vainolo, che mieteva tante vittime nel secolo passato, si oppone ora un mezzo 
di difesa preventivo, che venne ad acquistare una grande influenza sulle condi- 
zioni sanitario delle nostre popok^onl. 

Quando la fame, nella Boa spaventosa realtà, decimava le classi più nume- 
rose, i rapporti di mortalità certamente erano diversi dai presentì ; né si po- 
trebbero accomunMre quelle epoche coi tempi poaterìori meno infelici, per il 
calcolo che e* interessa di istituire, quand' anche la mortalità si esercitasse oggi- 
giorno sulle schiere degli individui superstiti di quelle dolorose vicende; come 
non sarebbe lecito di comprendere nel calcolo gli anni travagliati da guerre mi- 
cidiikli. Il problema ìnfatU si pone, nella sua generalità, in questi termini: « mi- 
surare le mortalità ai successivi gradi della scala d'età, nelle condizioni aU 
tuali. » È una legge di attualità che si tratta di scoprire, non una legge 
di evoluzione storica; ed anche quando andiamo investigando se la mortalità 
fose più o meno grave in altre epoche, è ancora un momento storico che 
ci proponiamo di rappresentarci alla mente; è la mortalità in un dato periodo 
di tempo, sempre relativamente ristretto, che c'importa di determinare. 

Come abbiamo proceduto per calcolare i coefficienti di mortalità in Italia 
pei primi cinque anni di età, operiamo sulle cifre dei nati e dei morti negli 
Stati esteri. Ma come già annunciammo, il metodo che abbiamo seguito per ri' 
conoscere la frequenza delle morti nei primi anni di età in Italia, in Austria, in 
Baviera, in Inghilterra, non può trovare applicazione, senza speciali cautele e 
riduzioni, sui dati fomiti dal movimento della popolazione in Prussia e nel 
Belgio. 

Per questi duo paesi i morti non si trovano classificati per età, ma sola- 
mente secondo gli anni di nascita. Cosi nella statistica prussiana del 1874 (1) 
si veggono distinti i morti del 1874 secondo che appartengono ai nati nel 1874, 
ai nati nel 1873, ai nati nel 1872 e vìa risalendo più addietro, per-oltre 
un centinaio di anni. Su questa sola classificazione, ò evidente che non pos- 
siamo dedarre direttamente quanti bambini siano morti nel primo anno 
della nascita, quanti nel secondo ecc. Sappiamo, per esempio, che nel 1874 mo- 
rirono 164,307 bambini fra inati nello stesso anno e 157,859 nati nel 1873; 
ma mentre i primi erano compresi necessariamente tra la nascita e un anno. 
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i secondi potevano avere da un giorno a, àae anni di età, poiché tanto po- 
tevano essere nati il 31 dicembre 1873 e morire il primo gennaio 1874, 
quanto esser oati il primo gennaio 1873 e morii-e dopo ventiquattro mesi, 
allo spirare del 1874. D'altro lato il contingento dei morti tra 0-1 aano, 
sdì nati nel 1874, non si esaurisce coi morti del 1874, nia cade in gran 
parte sui morti del 1375. Né Ìl Moviinento del 1875 ci mostra quanti siano 
questi morti fra 0-1 anno di età, appartenenti alla generazione del 1874; 
poiché, a sua volta, non distingue, fra 1 morti nati nel 1874 quelli che uve- 
vano meno d'un anno, o un anno per appunto, dagli altri che ne avevano 
da uno a due. 

E questa una grave imperfezione, che venne più volte segnalata nella 
atati.'^tica prussiana, d'altronde per molti rispetti meritevole di Macia e di 
encomio; e si principiò a rimediarvi nelle tavole pubblicate per l'anno 1875, 
nelle quali già si dividono i morti per età, e per anno di nascita, fino all' età 
di quindici anni. L'aiuto però che possiamo aspettarci da questa doppia di- 
mostrazione, non potrà essere che lento, giacché le cifre del 1875 non per- 
mettono che di calcolare la mortalità da 0-1 anno; quelle che verranno 
pel 1876, combinate colle altre dei 1875, daranno il quoziente della mor- 
talità da 1-2 anni; le cifre del 1877, combinate con quelle del biennio pre- 
cedente, ci indicheranno la mortalità precisa fra 2-3 anni; e così di seguito, 
ci t'Orranoo undici anni, dal principio del 1875, per misurare la mortalità 
fino all'età di dieci anni. 

Tuttavia, in difetto di rilevamenti diretti, possiamo ricorrere ai seguenti 
coefficienti determinati dal Becker sul movimento della popolazione nel- 
rOìdemburg. 

Consideriamo le morti av\'enute nel 1876, per fissare le idee con un 
esempio concreto. I morti in quest' anno, fi^ i nati in quest'anno, non pos- 
sono avere più d'un anno di età ; i morti nel 1876 fia i nati nel 1875, 
hanno, per 62 centesimi, meno d'un anno, e per il resto a far cento (38 cente- 
simi), da un anno a due; i morti nel 1876, fra i nati nel 1874, sono com- 
presi, per 60 centesimi, lira un anno e due di età, e per 40 centesimi, fra 
due e tre; i nati nel 1873, morti nel 1876, possono avere 2-3 anni, ov- 
vero 8-4, ed appartengono, 58 per cento, all'età più giovane, e 42 per cento, 
alla meno giovane; finalmente i morti, nati nel' 1872, hanno per coefficenti 
complementari 56 e 44; i nati nel 1871, 55 e 45 p. %; Ì nati nel 1870, 
54 e 56; finché rii^lendo alcuni anni più addietro coli' anno di nascita, si 
trova che coloro che muoiono vento l'età di dieci anni, provengono dalle 
na5cite di duo auni consecutivi, per parti eguali fra i due, salvo differenze 
accidentali che si elidono fra loro nell' esperienza protratta, foss' anche per 
pochi anni. 

Applicando questi coefficienti suggeriti dal Becker alle cifr^ greme con- 
tenute nel movimento della popolazione del 1874 in Prussia (a) e nell'ana- 
loga pubblicazione del Belgio (b) e dando ai risultati che se ne ottengono 
la forma già adottata per dimostrare la graduale estinzione di cento nati 
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in Italia pei primi cinque anni, possiamo far entrare nei confronti inter- 
nazionali anche questi due paesi. 

Seguono i quozienti di mortalità ne' primi cinque anni dalla nascita, 
per cento nati, calcolati sulle o^ervazioni di più anni, secondo i perìodi qui 
sotto indicati. 
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SoBUAKi D.™ Cav. Giuseppe, Capitano medico. Mortalità dell'esercito Ita- 
liano. Stndl di statistica sanitaria e di ^o^atta medica. (Estratto da- 
gli Annali del JltinisUro d'Agricoltura, Industria e Commercio, anno 1877, 
N. 100, secondo semestre) p^. 46 con 6 tav. litogr. 

Nella seduta («natasi dalla Giunta centrale di statistica il 24 marzo 1877, 
l'Autore presentava le sei tavole che accompagnano questo sao lavoro. Esse 
mostrano la distribuzione geografica della mortalità dei nostro esercito, non 
soltanto studiata net suo complesso, ma suddivisa e analizzata anche per 
alcune delle più frequenti o più gravi malattie che sono causa di morte. 
Queste tavole che ora l'Autore prende ad illustrare, sono destinate a mettere 
in rilievo l'utilità ed i vantaggi che la statistica delle causi^ di morte può 
portare allo studio della geografia medica, e quindi alla igiene pubbUca. 

< A quattro specie di confronti devono prestarsi i dati raccolti dalla sta- 
tistica sanitaria, circa le cause di morte, percbò se ne possano trarre al- 
meno le più generali iUazioni, e perchè l'utilità di tali indagini, che costano 
tanto lavoro, non vada sciupata per difetto di metodo. 

1° Devono dare un giusto concetto delle condizioni di salute delle 
varie regioni; onde risnltì per meno di opportuna sintesi la geografia me- 
dica, la quale può diventare anche topografia medica, quando sia applicata 
allo studio più analìtico delle condizioni sanitarie dei diversi comuni di un 
circondario, o dei diversi rioni o quartieri di una stessa città. 

2" Devono fornire i mezzi per riconoscere lo stato igienico delle po- 
polazioni nei vari mesi dell'anno, e quali cause di morte abbiano predominio 
nelle varie stagioni. E come si può precisare la topografia delle endemie. 
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cosi si deve riconoscere in quali mesi esse più infieriscono. Ed anche Tappar 

rire, U crescere, il mantenersi, il decrescere e lo sparire di ogni malattia 

epidemica riascìrtuiDO chiarì e precisi dopo una ben ordinate statistica 

sanitaria; nozioni tutte che si faranno manifeste anche per le malattie di 

stagione. 

3° Bevono far sapere in quale se'^so. In quale perìodo di etfa, in qimli 
condizioni o professioni, ciascuna delle pincipali cause di morte mieta più 
numerose vittime; e se qualche classe di persone ne sia esclusivamente 
colpita. 

40 Devono ancora, mediante un'attenta aniilisi ed un giudizioso aggrup- 
pamento dei dati, prestarsi ai con&onti internazionali; e mercè l'uniformiti 
delle pubblicazioni, sicché non abbiano a subire frequenti ed inutili modifi- 
cazioni, servire ai non meno importanti studi comparativi fra due epoche 
successive. » 

Per lo studio della JfortalUà generale dell'esercito italiano il Gap. Sormam 
ha rìcavato tutti i dati da pubblicazioni ufSciali: 1» Belazioni della Dire- 
zione generale delle Leve e Truppa, quelle Stdle condizioni sanitarie deU'eser- 
cito dei colonnelli Cerale e Baroffio, Sull' amministrazione della guerra dei 
generali Petltti e Di Revel, il Qiomale militare ufficiale, ecc. Quanto agli eser- 
citi stranieri ha parimenti tratto le notizie dalle pubblicazioni ufficiali estere. 

Dalla formazione del nostro esercite, e precisamente dal 1° gennaio 1860, 
ai 30 settembre 1876 (17 anni meno 3 mesi) si ebbero 67,158 mmii, dei 
quali 53,384 facevano parte àaW Esercito sotto le armi. Le proporzioni an- 
nuali dei morti per ogni mille della forsa, furono, a cominciare dal 1860 : 
9,73 — 14,56 — 18,71 ~ 20,44 — 17,41 — 16,27 — 15,69 — 18,10 (per il 
biennio 1867-68) - 11,60 - 10,16 - 10,51 - 11,31 - 12,06 - 12,41 — 
13,27 — 11,29. 

Computando solamente i morti per le cause ordinarìe (malattie, di^a- 
zie, suicidii), esclusi quindi i morti in guerra, risulterebbe la seguente serie 
di medie della mortalità annuale delle truppe: 

Anni mUIUd UortaUU per 1000 deUi tom 

(dedotti 1 morti In gaeraj, 

186S-64 17,4 

1864-65 16,3 



1866-67 . 



1869-70 10,0 

1870-71 10,5 

1871-72 11,3 

1872-73 12,1 

1873-74 12,4 

1874-75 13,8 

187S-76 11,3 
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L'autore trova poi che « dalla Statistica, e qniadi con solido fondamento, 
è constatato che la mortalità dell' esercito ilalu^o dall' anno 1870 alla fine 
del 1875 andò gradatamente e costantemente aumentando. 

Quanto alle Morti avvenute negli ufficiali sotto le armi, dal 1? ottobre 1863 
al 30 settembre 1876, la mortalità media dei 13 anni fu di 1640, e del 9,9 
per mille della forza. Qui pure l' autore constata come « anche negli uffi- 
ciali la morfiUifà in questi ultimi anni andò aumentando di qualche poco. > 
La mortalità <l^li indivìdui di truppa superò sempre quella degli ufficiali, 
inorchà nell'anno di guerra 1866, nel quale la mortalità, sia comprenden- 
dovi i morti per ferite, sia escludendoli, fii maggiore nell'ufficialità che nella 
truppa. 

Quanto alla Mortalità degli ammalati, l'autore deduc« dalle medio espo- 
ste, che: 

< a) La mortalità dei militari n^li ospedali andava diminuendo dal 1867 
al 1870; anno questo in cui tale' mortalità tooci il suo mìnimo. 

h) Dal 1870 al 1875 la mortalità dei medesimi andò gradatamente, 
regolarmente ed incessantemente aumentando, ed anche con una certa rapi- 
dità. Scemò un poco nel 1876. 

Questo fatto è osso pnre in armonia con quelli di sopra dimostrati, e sta 
a provare una volta di più che le malattie gravi e mortali vanno divenendo 
più frequenti nel nostro esercito; che i soldati i quali sono inviati agli spe- 
dali corrono Oggidì una probabilità di morire maggiore dì quella di sei anni 
addietro. Tuttavia ad attenoare una cosi sinistra impressione, piacemi no- 
tare, che d^ 1870 in poi, essendosi sempre meglio organizzato il servìzio di 
infermeria presso i corpi, aumentò notevolmente Ìl numero dei malati, che 
vengono curati nelle medesime, riducendosi d'altrettanti, per consegoenza, 
il numero di quelli che sono ammessi n^lì ospedali, e ira questi natural- 
mente i meno gi-avi 

« Questo fatto però non bastando da solo a dar ragione di tutto l'accen- 
nato aumento di mortalità nel malati, ò forza ammettere che in questo lasso 
di tempo malattie gravi e mortali abbiano guadagnato in frequenza. » 

Nel Gap. Il: Geografia della mortalUà nell'esercito, il Gap. Sormani ar- 
riva a concludere: 

< 1° Che i climi della media Italia, i quali hanno per loro carattere di- 
stintivo una eccessiva variabilità atmosferica, una grande escursione termo- 
metrica diurna, e fonti abbondanti ed estese di miasma palustre, sono quelli 
che si mostrano più nocivi alla popolazione militare. 

2" Che il clima del Veneto ha di comune con quelli della media Italia 
molti caratteri e quindi anche i relativi effetti perniciosi. 

8° Che r alta Italia essendo difesa dalla catena delle Alpi, ed avendo mag- 
gioro uniformità di condizioni meteorologiche, e scarse le località infette dal 
miasma palustre, è in condizioni relativamente buone rispetto alla salubrità ; 
i danni in quelle regioni settentrionali provengono massimamente dalla fredda 
temperatura invernale. 
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4° Nelle provincie meridionali, nelle quali la nalnra ha profuso a larga 
maao i suoi favorì, noUa Sicilia apecialmente che ha otto mesi di primavera 
all'anno, in quei paesi fortunati nei quali fioriscono gli aranci, ad oata 
delle lott,e coatro il brigantaggio ed il malandrinaggio la mortalità delle 
noatj-e truppe è minare che altrove ; è quello il dima meno dannoso alla 
salute. 

5" La Sardegna, che fa parte della divisione di Itoma, è in condizioni 
meno favorevoli della Sicilia, non tanto per le circostanze meteorologiche, 
quanto per la estensione e la forza della malaria che vi ha domidlio. » 

« A noi deve importare ora il conoscere quali siano le principali malattie 
cause di più frequente mortalità, ed ancora quale rapporto tengano esse colle 
diverse regioni, ed in quali localilìi più ed in quali meno contribuiscono a 
produrre la mortalità, generale. 

Or bene, sappiamo che le malattie degli organi reapiratorti, la tubercolosi, 
e la febbre tifoidea sono le principali e più fatali causa di mortalità nel- 
r esercito nostro, come per r«gola generale in tutti gli eserciti europei. Sap- 
piamo inoltre che la malaria è pure una delle cause, che se non predace 
direttamente una molto sensibile mortalità, ct^iona tuttavia numerose per- 
dite all' esercito, sia per la quantità dei malati, che in certe epoche dell'anno 
affluiscono numerosissimi negli ospedali, sia per la quantità delle licenze dì 
convalescenza e delle riforme, che costituiscono per l'esercito altrettante per- 
dite temporanee o permanenti, sìa ancora per il detmoramento delle costi- 
tudoni, che rende gli organismi più vulnerabili, e meno resistenti alle altre 
influenze nocive. 

Stndieremo adunque quale sia stata nel triennio in discorso ed ìn rap- 
porto alle varie regioni d' Italia, la mortalità dell' esercito : 

1° Per malattie degli organi respiratorìi e per tubercolosi; 

2° Per febbri tifoidee e tifo; 

3° Per infezione acuta e cronica da malaria. » 

Riguardo alla prima classe di malattie, l'Autore trova che: 

« In rapporto alla forza o popolazione speciale si ebbe per queste cause 
rìimite la mortalità di 4,25 per mille della forza nel 1874, 5,14 nel 1875, 
4,57 nel 1876. 

« Rispetto alle regioni d' Italia la mortalità per questo affezioni durante il 
1874 fu massima nella divisione di Perugia, duranto il 1875 nelle divisioni 
di Bologna e Firenze, e pel 1876 neUa divisione di Cbieti. 

< Come ben vedesi fu sempre nella media Italia, che le malattie di petto 
fecero il massimo numero di vittime. A priori la mente si sarebbe portata 
forse alle più fredde provincie settontrionali. Ma non è tanto nelle basse 
temperature, quanto nei facili, acuenti e grandi squilibri atmosferici, che 
le malattie dei bronchi, delle pleure e dei polmoni trovano la loro maggiore 
eziologia. 

< La minima mortalità per le affezioni in discorso si verificò dnrantoil 1874 
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in Sardegna ad in Sicilia, nel 1875 nella diyisione di Bari ed in Sicilia ancora, 
nel 1876 di nuovo in Sicilia. 

La Sicilia è adunque la regione d' Italia in cui è minima la mortalitò 
per malattie degli organi respiratoni nella popolazione militare. > t 

Pia oltre : < Salla grande mortalità per malattie dagli organi respiratorii 
nell'epoca primaverUe, che coincide col tempo delle prime istruzioni impar- 
tita alle classi nuove, molte considerazioni si potrebbero svolgere e molti utili 
provvedimenti igienici consigliare : provvedimenti la cui attuatone potrebbe 
essere tanto più facile, inquantochè non importerebbe molto (Sgravio alle 
finanze dello Stato. 

Ma queste ed altre proposte furono da me formulata e svolte nella mia 
memoria Bulla StMistica delle malattie, mortalità e riforme nello esercito ita- 
liano dall' anno 1860 al 1875, comparata con queUa degli altri eserciti europei 
e debitamente corredata di considerazioni sulla etiologia, sulla prò filassi e sulla 
igiene militare, la quale memoria, arricchita di nn Atlante di 12 tavole grafiche, 
veniva presentata al concorso del Premio Riberi 30 novembre 1876, e dal Co- 
mitato di sanità militare giudicata meritevole del primo Prejnio. » 

Esaminando i dati relativi alla Mortalità per Tifo e Febbre tifoidea, 
l'Autore esce in queste parole: 

« È doloroso a dirai; il numero dei malati per febbri tifoidee negli ape- 
dali militari raddoppiò nel perìiìdo dei nove anni, ed il numero dei morti 
aumentò di un buon terzo. Questo fatto deve contribuire a spiegare le cause 
dell'aumento della mortalità generale dell' esercito negli ultimi anni, e spe- 
cialmente di quella dei malati in cura Degli spedali. 

La mortalità degli infjrmi di tifoide n^li spedali militari fu durante il 
novennio 1867-75 del 32,8 per cento malati. » 

< Confesso che le rìve.azìoni della Statistica ìn questo c&so non condu- 
cono la mia mente ad intravvadere alcuna legge, che esprima i rapporti fra 
la mortalità per tifoide e la latitudine o la climatologia. E vero che tanto 
le Calabrie, quanto le Divisioni di Palermo e di Padova hanno climi marit- 
timi, caldo-uraidi ; è vero che l' estuario veneto è un grande fomite di fer- 
mentazioni organiche, fermentazioni che non fanno per certo difetta nei citati 
paeji meridionali. Ma questi fatti in appoggio sono contraddetti dalla inco- 
stanza del fenomeno per una stessa località, dall' incontrarsi il suo mammum 
in regioni disparatissime nei diversi anni, Tutto oiò mi fa pensare, che le 
circostanze concomitanti o determinanti lo sviluppo di un certo numero di 
febbri tifoidee, BÌ debba cercare nelle condizioni antigieniche inerenti alle 
località stesse, e specialmente nelle caserme, nelle latrine, nei pozzi d' acqua 
potabile, nell' ^glomeramento degli uomini, nella qualità dei cibi, ecc., piut- 
iostochè nella grondi influenze cosmo-telluriche. > 

< Mortalità per infezione da Malaria. — Le infezioni acute e croniche 
, da malaria, mentre producono un' altissima ci&a di malati, non sono poi le- 
tali in eguale proporzione. 
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< A questo proposito mi afi^tto a notare che il numero dei malati e dei 
morti per infezione palustre, all'opposto di ciò che avviene per la febbre 
tifoidea, per la meningita cerebro-spinale e per alcune altre malattìe, va ogni 
anao diminuendo nel nostro esercito. » 



< Sulle medie triennali furono tracciate le gradazioni di colore della Ta- 
vola F. Un solo sgaardo a quella Tavola fa immediatamente conoscere la 
l^ge generale cbe regola la distribuzione geografica della mortalità per ma- 
laria. Essa aumenta verso sud, ed è favorita dalle numerose coste marine- 

« H massimo assoluto però si osserva nella Sardegna, e nella provincia di 
Roma. Ho maotcnute di proposito separate nei computi statistici queste duo 
parti geografica mente così differenti, quantunque costituiscano una sola Di- 
visione militare. Ma in fatto di malaria si trovano ciò non di meno frater- 
namente riunite all' apice della scala. Dopo queste vengono per ordine d' im- 
portanza la Basilicata e le Calabrie, ìndi la Sicilia e le Paglie. Nell'Alta 
Italia la Divisione di Padova ha il primato; quelle dì Milano e di Torino 
hanno il minimo assoluto. • 

Del Gap. ni, in cui l'egregio Autore studia la Mortalità nei principali 
eserciti europei, riferirò soltanto il § 11: Riassunto. 

« Riassumerò le cose dette in quest'ultimo capitolo col raccogliere in un 
solo prospetto le ci&e di mortalità dei diversi eserciti europei, aggruppan- 
done opportiinatamonte le medie. 

Pmeeia (1867-69) mortalità media 6,4 per mille della forza 

SaBsonia (1868-69) 6,4 id. 

Prussia (1872) 7,2 id. 

Inghilterra (1871-74) 8,4 id. 

Francia (1872-74) 8,7 id. 

Inghilterra (1860-70) 9,5 id. 

Francia (1862-69) 10,1 ìd. 

Belgio (1870-74) 10,7 id. 

Italia (1870-76) 11,6 id. 

Portogallo (1861-67) 12,7 ìd. 

Belgio (1867-69) 12,8 id. 

RusBÌa (1871-74) 14,7 id. 

Austria (1870-73) 15,3 id. 

Russia (1862-71) 15,4 id. 

Francia (corpo d'occupazione in Roma (1862-69) . . 15,5 id. 

Italia (1864-69) 16,3 id. 

Belgio (1862-66) 20,3 id. 

In questo riassunto ho inserito solamente te medie relative ad un' epoca 
recente, nessuna delle medesime riferendosi ad anni anteriori al 1860. 

L'Italia in questa statistica comparata, è forza dirlo, si trova dopo la 
Prussia, la Sassonia, l'Inghilterra, la Prancia, il Portogallo ed il Belgio, e 
dinanzi solamente all'Austria ed aUa Russia. 
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È troppo lieve conforto però il sapere che vi è qaalcnno che sta p^gio 
di noi. E d'uopo spingere lo sgnwdo innanzi e cercare con ogni sforzo di 
emulare qa^li altri Stati che hanno Mto maggiori progressi e che hanno 
sancito colla pratica le norme consigliate dall'igiene; perocché igiene e 
pn^eeso si traducano appunto in una altima formola sintetica, in uno dei 
più invocati risultati pratici, la minore mortalità. 

Ho praticate indagini nelle viirio pubblicazioni afGciati relative al nostro 
esercito ed in quelle degli eserciti esteri, ed ho potuto determinare quale 
sia stata la mortalità delle truppe italiane nel decorso d^li ultimi 13 anni, 
e quale posto spetti all'Italia classificando gli eserciti rispetto alla mortalità. 

Nel compilare questo lavoro non ebbi alcun disegno prestabilito intaso 
a mettere iu rilievo le cattive condizioni del nostro esercito. Pur troppo mi 
sarei augurato di non trovare un sì spiacevole risultato, ma la mia buona 
intenùone ha dovuto cedere innanzi all'evidenza dei fatti ed alla inesorabile 
eloquenza delle ci&e, » 

E. Regalia. 



pAOUANi Lniai. I fattori della Statura umana (estratto àe.]\: Archivio di Sta- 
tistica, anno I, voi. IV, 1877), 31 p. con 2 tav. 

Dietro recenti studi l'opinione generale che attribuiva lo sviluppo della 
statura a quel complesso di cause da cui dipende la robustezza, è stala 
sostituita da quella che lo riconosce in rapporto colla razza (Boudin, Broca). 
L'Autore vede, e giustamente, un' importanza anche pratica in tale quistione, 
perchè « stabilita in modo irrefragabile la verità della seconda opinione, non 
mancherebbero d'ispirarsi a questa i provvedimenti legislativi sulla compo- 
sizione dell'esercito, ossia sulla scelta degli elementi attivi per la difesa del 
paese. Nella presente memoria mi propongo di recare un contributo per av- 
. ventura non inutile alla risoluzione del problema accennato, e io farò esa- 
minando nna serie di dati statistici da me raccolti, che dimostrano i rapporti 
fra l'incremento della statura e le diverse condizioni di esistenza del fanciullo 
e dell'adolescente, e ponendoli a riscontro e combinandoli con dati offerti dalla 
statistica militare delle levo. > 

Dalla D tavola (composta in parte con materiali raccolti per altro suo 
lavoro: Sopra alcuni fattori dello sviluppo umano, ricerche antropometridte. 
— Atti d. R. Acc. d. Se. di Torino, voi. XI, e questo ArcAiwo, voi. VI, 1876) 
risolta, quanto allo sviluppo umano, i maggiori aumenti avvenire prima 
(tra 11 e 14 anni) nelle femmine che nei maschi (tra 12 e 17 anni); nelle 
prime farsi quasi contemporaneamente in qualsiasi condizione sociale ed etnica, 
mentre pei ì maschi vi è precocità in Italia a confronto di paesi piti nordici, 
e v' ha anche nua certa precocità nella classe mista in con&onto della po- 
vera; finalmente che gli aumenti, assai forti sino al 14° o 15° anno, decre- 
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Bcono poi rapidisaim amente o cessano, nelle femmine, mentre nei masclii 
contiuuaDO molto attivi. 

La tavola II* dimoslra « che esiste un movimento di maggiore attività 
nel processo di sviluppo umano in statura, il quale avviene più presto per 
la donna che per l' uomo; e che mentre la prima fa la sua maggior cre- 
scila in nodo rapido, innanzi e durante guest' epoca, e quasi la compisce; 
il secondo la fa più lentamente, e la protrae per un tempo anche più lungo. 

Dai risultati delle sue ricerche sulle alunne dell'Istituto per le figlie dei 
militari, cresciate e in casa e nel collegio uelle più favorevoli condizioni, 
l'Autore vede risultare evidente, che col buon regime di vita e conveniente 
nutrimento, si può acceleiare lo sviluppo in statura, ma che i limiti di que- 
sto sono imposti severamente dalle ragioni sessuali ed etniche. 

Fu tre serie di medie d' ambo i sessi nella fanciullezza, misurati nelle 
scuole elementari di Mantova, Milano e Torino, si trova una sorprendente 
conferma della differenza etnica deUa statura (maggiore a Mantova che a 
Milano, a Milai.o che a Torino) rivelata dalla statistica dei coscritti 

L' epoca di compimento della statura è variabile pur essa, anche in con- 
dizioni simili d' esistenza : risultati di diversi paesi e ottenuti da più ossei^ 
vatorì ciò dimostrano. E evidente che durante l'atlioità di accrescimento, il 
trovare individui che ad una data età superino t loro coetanei, benché laxci 
qualche probabilità a crederlo, non vuol però dire ancora che al termine 
degli accrescimenti i rapporti saranno sempre gli stessi e non s'invertiranno. 
All'Autore sembra poi molto probabile cbe le grandi differenze in statura 
dei coscritti, notate fra provincia e provincia d'una stessa regione, o fra cir- 
condario e circondario d' una stessa provincia, non dipendano tanto da che i 
loro rispettivi imitanti siano dotati di media statura finale diversa, quanto 
da che essi in media raggiungono a 20 o 21 anno un più o meno avan- 
zato grado di accrescimento, reso più o meno rapido dalle loro speciali con- 
dizioni locali. 

Per ricercare quaU siano i attori della statura finale dell'uomo, dovendosi 
l'Autore servire delle misure prese sui coscritti, ritiene di non poter valersi 
che delle medie fomite da grandi scompartimenti territoriali. Si è vaìso pei^^iò 
dei dati statistici d'Italia, Austria, Francia e Olanda, e con e«ai ha costruito 
delle curve. Riassume poi quanto ha scritto il Broca circa la provenienza e 
la distribuzione delie diverse razze stabilitesi in Francia, e ne riproduce un 
prospetto riassuntivo. « Se ci facciamo ora a considerare le curve costruite 
su questi dati, e sulla loro guida ci rappresentiamo in pensiero una carta 
geografica di Europa, nella quale con colorazioni diverse si distinguano le 
grandi regioni, a seconda dell'altezza maggiore o minore delle loro ci&e di 
esenzioni, apparire chiaro come qui si accenni ad una impronta lasciata 
nella sua immigrazione da una famiglia Ariana di alta statura, forse anche 
dalla stessa Cimbrica riconosciuta dal Broca nel Nord-Est di Francia. La quale 
famiglia, cacciata dalle coste nordiche del mar Nero, percorrendo la riva 
destra del Danubio, e traversando forse la Bulgaria, la Serbia e la Bosnia, 
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si sarebbe estesa in Dalmazia, Crocia, Illiria, Veaeto, Toscana ed Emilia ; 
per progredire poi maggiormente a Bsttentrione, nel Tirolo e nella Boemia, 
e riversarsi sulle rive destra e sinistra dell'alto Beno, invadendo cosi il Nord 
e Nord-Est della Francia. 

« Noi abbiamo qui, ditatti, una larga zona di territorio, m cui ò minimo 
il numero di esenzioni per bassa atatura; la quale zona percorre il bel mezzo 
della porzione piìi abitata di Europa, lasciando al Nord-Est, fra le regioni 
che fornirono qaesti dati, la Tranailvaoia, la GaIJizìa, 1' Ungheria, l'arcidu- 
cato d'Austria e la Moravia nell' impero Àustro-Ungarico, ed a Sud-Ovest, 
il mezzodì e l'occidente dell'Italia o della Francia. 

« Chi bada alle linee etniche della Francia, tracciate dal Broe», e si rap- 
presenta col pensiero quelle che si potrebbero, sulla guida di queste curve, 
tirare per l'Italia ed Austria riunite, non può a meno di rimanere colpito, 
dalla loro direzione identica dal Nord-Ovest al Sud-Est, per modo da doli- 
nearo delle grandi strade, in quella direzione medesima che debbono, con 
ogni probabilità, aver seguito le famiglio del grande tronco Indo-Europeo, 
nel loro estendersi dal Gange al grande Oceano Atlantico. 

« Questa considerazione fa creifcere il desiderio di veder un giorno la sta- 
tistica antropometrica prendere sempre maggiore sviluppo ; essendo la statura 
un elemeoto etnico motto importante, Ìl quale promette di portar luce In 
molti problemi finora insoluti. » 

Dietro le ricerche del Broca e le proprie l'Autore conclude poi cho « non 
resta il menomo indizio che valgano qualcosa contro l'influenza etnica sulla 
statura, la diversa latitn^ne o longitudine; quindi nò tampoco il clima di- 
verso. E a conferma di ciò si può osservare che la Polonia austriaca e 
la Sardegna, tanto disparate lira loro per clima, hanno press'a poco lo stesso 
numero di esenzioni ; e così il Napoletano e la Sicilia rispetto all'arciducato 
d'Austria ed all'Ungheria; la Guascogna paragonata coU'Emilia e l'Illiria; 
le coste della Manica nel Nord di Francia, con quelle dell'Adriatico a 
Venezia. > 

Esclusa r influenza dell'orografia, altimetria, vicinanza al mare o distanza 
del paese sulla statura, l'Autore continua : « Mi sia permesso soggiungere 
alcune eonsideranoni circa il rapporto in cui stanno fra loro la curva delle 
esenzioni per malattie deformità e per difetto di statura, in Italia e nel- 
l'impero Austro-Ungarico. 

« Basta gettare uno sguardo sulle curve della tabella I*, per vedere come 
nulla abbiano di simile l'una coll'altra; e che, se vi ha qualcosa di diffi- 
cile a riscontrarvi, si è una proporzione diretta fra le piccole stature e il 
maggior numero di esentati per malattie. 

« Per ritalio poi, ove si volesse ad ogni costo trovare un rapporto fra 
le due curve, si dovrebbe dirlo piuttosto inverso. Al minimo numero di esen- 
tati per statura corrisponde quasi il massimo per malattia e viceversa. In 
Sardegna, con 23, 11 % Mentati per statura, si hanno soli 26 °jo esentati 
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per malattia; nel Veneto con 4,09 °/o aMntati per statura si contano 33,50 °ja 
esentati per malattìa. 

< Por l'Austria le pia basse cifre di esenzioni pur malattie corrispondono 
alla Dalmazia, lUiria, Ungheria e TransUvAnia; delle quali le due prime 
hanno proporzioni di esenzione per statura molto al disotto della media di 
tutto r impero; le due ultime hanno proporzioni superiori alla media. » 

Passando quindi ai metodi che permettono di trovare, mediante le curve 
di statura, le traccio di rame distinte, il dottor Paglioni espone alcuni priu- 
cipii e fa qualche obbiezione al Bertillon. Parlando delle curve dell' Italia 
intei-a, del Veneto e della Sai-degoa, da lui costrutte colle misure sui nati 
nel 1854, dice: ■ La curva a linea piena, che esprime le probabilità delle 
stature degli italiani in complesso, all'epoca della coscrizione, mentre si mo- 
stra abbastanza regolare ne' suoi bracci ascendente e discendente, è invece 
molto irregolare al suo apice, dove presenta tre sommità, corrispondenti a 
tre più alte ordinato, innalzate rispettivamente sulle divìsioui dall' ascissa 
spettanti alle stature 1,60 — 1,62 — 1,65. 

« Se esprìmiamo le più alte ordinate coi loro valori, comprendendo le 

due estreme, a partire dalle quali cominciano le altre a diminuire prc^es- 

sivamente d'ambo i lati, troviamo per ogni 10,000 misurati, aventi statura: 

di metri 1,59, 1,60, 1,61, 1,62, 1,63, 1,64, 1,65, 1,66, 1,67 

individui 471, 536, 543, 598, 566, 553, «04, 506, 482. 

« Se di questi valori sommiamo, ad esempio, i sette più alti, otteniamo, 
per le solo stature da 1,60 a 1,66, inclusi vamente, 3918 coscritti su 10,000, 
cioè circa i */» ; ed i rimanenti ^/s si suddividono fra gli altri 57 gradi es- 
sendo 64 le divisioni [fra 1,25 ad 1,89). Le maggiori ordinate corrispondono 
alle stature 1,65; 1,62; 1,60, e stanno fra loro nei rapporti di 30:29: 28. 

« Confrontate queste espressioni della curva d'Italia colle medie stature 
calcolato nelle singole sue regioni sulle leve negli anni 1846-51 (pag. 15), 
osserviamo che appunto i più alti valori corrispondono a tutto le stature 
espresse da quelle medie. Oltre a ciò, se toniamo conto della circostanza che 
le stosse medie sono ottenute escludendo i coscritti inferiori a metri 1,56; 
e che quindi il numero dogli individui piccoli non computati è molto grande 
per le regioni a media statura bassa, e piccalo per quelle che l' hanno più 
alta, dobbiamo convenire che, se vi ha per tutto un en-ore rispetto alla vera 
media, esso è certo superiore per le prime che per le seconde. 

« Ecco pertanto come questa curva delle stature dei coscrìtti in Itolia, 
costruita con misure prese su 165,727 coscritti di 20 anni circa, rivelando 
per se stessa tre principali tipi di statura con medie di 1,60, 1,62, 1,65, 
conferma vie meglio quanto credo di aver potuto dimostrare con considera- 
zioni sol numero degli esentati per difetto di statura, e quanto già 11 
Lombroso aveva riconosciuto indagando dove si trovassero più o meno 
numerosi in Itolia, gli individui di statura straordinarlamento alta o bassa. 

< Qnesto curva apparisce come risultante dalla combinazione di tre,{!urve 
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soTrappoBte, dello qaali l'una con più alta ordinata corrispondente alla sta- 
tara 1,60, dorrebbe spettare al gruppo di Sardegna, Sicilia e Napoletano; 
la seconda, colla stessa ordinata per la statura 1,62, al Laaio, Umbria, Mar- 
che, Liguria, Piemonte e Lombardia ; la terza finalmente, col suo apice lo 
rapporto alla 3tatural,65, per la Toscana, l'Emilia e il Veneto. > 

Col mezzo dei dati statistici l'Autore anatomizza la curva generale con- 
frontandola colle speciaU, e ne ricava deduzioni molto importanti. Concludi! 
poi il ano bel lavoro col dire : < Spetta dunque all'influenza etnica la mag- 
giore importanza come fattore della statura finale dell'uomo, per quanto 
altre influenze possano esercitare un'azione efficace a modificarne il processo 
di sviluppo. E tutti gli aforzi cbe si sono, fatti in questi ultimi anni in 
Italia, per dimostrare che tale tal'altra delle sue provincie si troTÌ rispetto 
alle consorelle in uno slato di fisico deterioramento, pel solo fatto che abbia più 
esentati per difetto di statura, cadono in presenza dei dati statìstici più costanti. 
Qli stessi dati inoltre ci ins^oano che, mentre sarebbe inutile ogni tenta- 
tivo diretto ad innalzare artificialmente la statura di una razza pìccola, 
quando non ai possa per lunghissimo tempo incrociarla con un'altra molto 
alta, si può tuttavia, coli' applicazione dei migliori, mezzi igienici, favorire 
un più rapido sviluppo dei suoi indivìdui, cosi che più presto raggiungano 
la loro compiuta statura. Ad ogni modo non potrebbeai trovar ragiopevolo 
di conservare un lìmite unico di statura per la cosciizìone militare in un 
paese come lltalia, composto di razze diverse per altezza, giacché per questa 
goisa si favoriscono le suo popolazioni basse a danno delle alte, esonerando 
dal servizio molti più, in proporaoue, delle prime che non delle seconde. > 

E. Segali A. 



H. P. BowDrrcH. The Oroirth of Children. Boston, 1877. (DaW Archivio di 

Statistica, 1877). 

Col titolo qui sopra citato fii pubblicato negli Atti dell'Ufficio sanitario 
dello Stato di Massachussets uno studio antropometrico molto importante 
del dottore Bowdit^h, professore di fisiologia nella scuola di medicina deno- 
minata Harvard, di Boston. Questo lavoro sì fonda sopra 24,500 osserva* 
uoni e da risultati che trovaasi in perfetta armonia con quelli ottenuti da 
altri indagatori sopra un numero, senza confronto minore di dati elementari; 
ciò che darebbe come prima conclusione, in una questione per cosi dire pre- 
giudìciale o di metodo, cbe dove imperano le cause fisiche o fisiologiche, i 
fatti si succedono o sì aggrappano in modo cosi regolare e costante che 
bastano anche poche osservazioni, relativamente, per farne scoprire le 1^^ 
dì connessione. 

Entrando ora nel merito delle misure prese dal nostro A. riferiamone la 
conclusione più generale. Fino all'età di undici o dodici anni, egli dice, i 
maschi sono più alti e pesano più delle femmine della stessa età. Da co- 



9,„zcdb,LjOOgIe 



384 RIVISTE 

testo grado di età in sa, le fanciulle prendeno a crescere molto più rapi- 
dameate dei maschi loro coetanei, e nei successivi due o tre anni superano 
(questi ultimi, coeì in statura che in peso; ma i fanciulli riacquistano in 
seguito, e mantengono dimensioni e peso superiori a quelli delle &nciulle, 
le quali allora hanno quasi terminato di crescere; e tutto ciò si verifica 
mediante le osservazioni fette sulle differenti razie e in diverse condizioni 
di vita. 

Sono accertati adunque anche dal dottor Bowdltch certi perìodi di mas- 
simo accrescimento nei ragazzi di ambo i sessi, con anticipazione dei me- 
desimi presso lo femmine, come il sottoscritto ebb» dal canto suo ad osservare 
io uno scritto pubblicato nel precedente volume di questa Rivista, tà dove 
. passava in rassegna sedici serie di accrescimenti annuali, ad eccezione di una 
riprodotta da Quetelet, il quale non aveva avvertito quella disuguaglianza 
di celeriiÀ nella crescita, o non la supponeva an fatto costante nel suo pro- 
dursi, mobile soltanto rispetto al momento in coi si verificava, e capitan- 
dogli sott'occbio, in frequenti casi, quella apparente anomalia nel progresso 
della statura, la chiamava une espéce de désordre dans les loia de la 
nature. 

D Bowdttch nota la coincidenza dei maggiori accrescimenti coll'eix>ca 
della .pubertà ; con questa differenza però, rispetto alle conclusioni da me 
adottate nello scritto menzionato, che mentre per me questi accrescimenti 
massimi si troverebbero negli anni che precedono immediatamente o che 
anche accompagnano lo stabilirsi della pubertà, per il Bowditch V apparire 
della pubertà sai'ebbe il segnale della cessazione del rapido crescere, spe- 
cialmente nella donna. E questa sua opinione egli trova d'accordo col prin- 
cipio enunciato da Carpenter e da Herbert Spencer, che T accrescimento e 
la riproduzione siano due processi antagonisti, per cui sarebbe da ritenere 
che r età in cui l' organismo comincia ad essere potenzialmente riproduttivo, 
non debba essere un periodo di accrescimento molto attivo. 

Per provare la sua tesi, egli mette a confronto i suoi dati colle ricer- 
che fiitte dal dottor J. E. Chadwich circa l'epoca catameniale di 575 donne 
americane presentatesi al dispensario dell' ospedale civico di Boston ; dal quale 
con&onto risulta infatti che, mentre i massimi accrescimenti determinati dal 
Bowditch cadono all' incirca sui dodici anni, l'epoca catamenìale si risconti^, 
in media, a quattordici anni e mezzo. Io intendo in un prossimo lavoro di 
studiare più a fondo questa questione, prendendo in esame gli accresci- 
menti fatti da buon numero di individui, di cui conosco l' epoca precisa 
della comparsa del flusso. Fin d' ora però potrei affermare che 1' opinione 
di Carpenter e di Herbert Spencer, se può dirsi suffragata da molte cir- 
costanze di fatto, non vuoi essere però ammessa in un senso troppo as- 
soluto. Se molte volto I' anno della prima comparsa catamenìale ò segnato 
da una cessazione, o quasi, dell' accrescimento di statura, sono tiroppo fre- 
quenti anche i casi contrariì, perchò non s' abbiano a dire qualche cosa di 
più ohe eccezioni ad una regola. 
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Una Beconda parte molto intere^aute delle ricercha del Bowditch ri- 
guarda il rapporto di accrescimento dei ragazzi secondo le diverse condi- 
zioni economiche in cui sì sviluppano e secondo la loro origine etnica. I 
ragazzi che provengano da genitori nati essi stessi in America sono più 
alti, in generale, e piil pesanti di qnelli di genitori nati fuori, a parità, si 
intende, di età; i ragazzi di origine americana, che frequentano le scuole 
private di latino e l' Istituto tecnologico del Massachusseta, che nel com- 
plesso appart«ngooo a famiglie più agiate, sono superiori ìn statura e peeo 
alla generalità dei ragazzi di' origine parimente americana; e finalmente i 
ragazzi delle Selected Sc/iools di Boston sono più alti e più pesanti di, quelli 
addetti alle scuole ed università d'Inghilterra. 

L' autore si propone d'investigare quanta parte di questi risultati sia da 
attribuire alle condizioni economiche e quanta all'origine etnica, ed esa- 
mina le opinioni diverse espresse in propositi dal Qnetelet, dal Villermé, 
dal Bandin, dal Gould, dal Baxter, i quali fondarono le loro argomenta- 
zioni Bu dati fomiti dalle leve militari. SÌ sa che il Qaetelet e il Villermé 
preferiscono riconoscere nello sviluppo fisico un prodotto principalmente 
dell'agiatezza della miseria fra cut V individua venne educato, mentre in- 
vece il Boudin lo vuole indipendente da queste circostanze, e dominato 
quasi esclusivamente dalla razza. Una simile discrepanza si nota fra I' opi- 
nione del dottor Qouid e quella del dottor Baxter, il primo dei quali rav- 
visa nel fatto che l' accreecimento della statui'a negli Stati Uniti si protrae 
più lungaroentfl che altrove, la conseguenza naturale dell'essere le condi- 
zioni igieniche od economiche nel suo paese più favorevoli in generale al 
benessere materiale dell'uomo, che non nella vecchia Europa; ed il Becondo 
avverte che non solamente i nativi americani all' epoca della leva, negli 
Stati Uniti, si trovarono più alti dei nativi di fuori; ma che anche questi 
ultimi, i loro figli quando furono esaminati da uffici americani di arruo- 
lamento, presentavano una media statura superiore a quella dei loro com- 
paesani esaminati dai Consigli di leva in patria. Cita poi le note ricerche 
di Cowel relative ai ragazzi lavoranti nelle fabbriche, e produce materiali 
inediti fornitigli dal signor Robert per l' Inghilterra, ossia misure di ragazzi 
appartenenti alle classi operue, nelle sole città, paragonandole con altre 
ricavate da popolazioni miste, in città e in campagna; infine raf&onta gli 
accrescimenti di ragazzi di Boston, nati da genitori americani, nelle classi 
agiate, con quulli di ragazzi nati da genitori irlandesi, generalmente [io- 
veri, e trova sempre che un miglior nutrimento, una migliore igiene favo- 
riscono lo sviluppo, in statura ed in peso. Se non che, paragonando i gio- 
vani agiati americani con quelli, pure agiati, inglesi, trova sempre Ì primi, 
a pari età (almeno fino a diciassette o diciotto anni), superiori a questi, 
e conclude che se il maggiore sviluppo dei ragazzi amerìcaoi, d'accordo 
con quello dei coscritti americani, a petto dei ragazzi e coscritti di altri 
paesi, può attribuirsi per buona parte alla maggiore agiatema che si gode 
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□egli Stati Uniti, non si può negare che contiibuiace come causa detonni- 
nante di tali differenze la diversità di razza. 

L'autore lamenta con ragione di non poter istituire un sicaro confronto 
fra i ragazzi di vemn paese d'Europa e quelli dei rispettivi emigrati in 
America, perchè 1' nnica nazione europea rappresentata per grande numero 
d'indivìdui in Boston è l'irlandese, della quale non si possiede alcuna sta- 
tistica circa lo sviluppo della statura nei ragazzi nella madre patria. S'egli 
tuttavia paragona i r^azzi di origine irlandese in Boston con quelli della 
classe operaia in Inghilterra, li trova pressoché eguali in peso, e soltanto 
superiori i primi ai secondi in statura. 

Per ultimo, il paragone che fa ti'a le medie ottenute sopra 752 ragazzi 
di origine tedesca (senza distinzione di regione particolare) e le medie for- 
nite da Scbadow per Berlmo, e da Aagerstein per Colonia, non viene a 
confermare la proposizione che aveva dapprima affermata, che cioè a Boston 
i ragazzi d'origine europea si facevano più alti che nella madre patria. 
Solamente pare che vi sia una cert& precocità, in quei maggiori accresci- 
menti che avvengono in corrispondenza all' epoca della pubertà, presso i te- 
deschi in Boston, e un ritardo sensibile presso quelli di Berlino; ciò che 
non toglie però che, se fra i dieci e gli undici anni sono più piccoli i ra- 
gazzi tedeschi a Berlino che a Colonia e che a Boston, fra i quindici e i 
sedici anni invece i primi superano i secondi ed anco i terzi. 

Queste oscillazioni, che a tutta prima sembrano oscurare la questione, 
parrebbero a me al contrario una conferma della- tasi da me sostenuta 
nel citato lavoro sui Faitori della statura umana, come lo sono le tavole 
preziose che si trovano nel libro del Bowditch, indicanti per ogni età e per 
ogni grado di statura il numero degli individui misurati; i quali dati nei 
loro rapporti quantitativi proporzionali non furono abbastanza utilizzati dallo 
stesso autore. 

La mia tesi, ancora una volta, si può riassumere brevemente così: il 
processo di accrescimento della statura dipende da molteplici fattori, alcuni 
dei quali, cioè le condizioni di agiatezza e d'igiene, esercitano un'influenza 
tanto maggiore quanto più l' individuo è lontano dall' aver raggiunto Ìl suo 
massimo sviluppo; e gli altri, cioè le condizioni sessuali ed etniche, si 
fenuo più sentire quanto più l'ultimo stadio dello sviluppo è vicino, per 
dominare poi, da ultimo, completamente, o quasi, nella determinazione doUa 
statura finale. 

E basta gettare uno sguardo sulle curve disegnate dal Bowditch nel 
suo libro, per trovarvi la conferma di questa opinione. Le curve dei m^ 
sebi e delle femmine, cresciute sotto influenze esteme quasi identiche, pro- 
cedono molto vicine una all'altra fino ai 15 anni; ma da questo momento 
in poi l'influenza sessuale prende tutta la sua importanza e le curve si di- 
scostano tra loro rapidissimamente, continuando quella dei maschi il suo 
processo ascendente, mentre diviene quasi subito orizzontale quella delle 
femmine. E ciò tanto per le popolazioni miste, quanto per le razze con- 
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sìderate separatamente (americana ed irlandese). Per tutte le altre curve, 
in cai si pongono a raffronto Diasctu cresciuti in diverse condizioni di 
agiatezza ma appartenenti a popolazioni abbaatanza omogenee, sotto il punto 
di vista etnico, le differenze di statura, che sono marcatissime verso l'epoca 
della pubertà, vanno afiìevolendosì a poco a poco, e le varie curve, si av- 
vicinano tra loro quanto più gli esaminati si avvicinano all'età di 20 o 21 
anni. E interessante specialmente 1' osservare questo fatbo nelle curve degli 
americani e degli irlandesi cresciuti negli Stati Uniti, e in qnelle degli in- 
glesi cresciuti in Inghilterra; ciò cbe prova che la statura degli inglesi tra- 
piantati in America non avrebbe subito, da lungo tempo, gravi modificazionii 
t.into pili che quella leggera Buperiorità che si awverte negli americani po- 
trebbe dipendere anche dal metodo di mi^ra ; infatti nella pubblicazione 
americana si sono ascritti a un determinato anno di età tutti quegli indi- 
vidui che lo avevano compiuto, per cui, ad esempio, la giusta media degli 
individui classificati sotto 1' anno diciottesimo, cadrebbe a 18 anni e mezzo ; 
mentre, con maggiore verità dovrebbero raccogliersi sotto la rubrìca, per 
esempio di 18 anni tutti coloro che hanno 17 anni e 6 mesi e non hanno 
ancora superato 18 anni e 6 mesi (e quest'ultimo è anche il metodo che 
t^nni io nelle mie ricerche autropometiiche). Ma con evidenza anche mag- 
giore risulta provata la mia tesi mediante la costruzione delle curve di pro- 
babilità della Statura pei vari gradi di età da 5 a 20 anni, sulle cifre sta- 
tistiche del BoTvditch, che permettono di studiare distintamente i ragazzi 
americani e gli irlandesi. Si vedono le tre curve affatto simili sovrapporsi 
quasi esattamente al quinto anno di età; mentre quando ai svolgono in 
corrispondenza alle età superiori, le tre curve si staccano una dall'altra, 
avanzandosi maggiormente quella degli americani figli di americani, e re- 
stando indietro quella degli irlandesi; intanto che la curva complessiva pro- 
cede fra le altre due e non presenta più un solo calmine come al quinto 
anno, ma più d' uno, segnando così, come ha fatto notare il dottore Bertillon 
in un suo lavoro interessantissimo sulle medie, la miscela di razze neU'in- 
sieme degli esaminati ; miscela di razze che non si accusa nelle cifre delle 
stature sui primi gradi di età. 

I seguenti dati, che si riferiscono al quinto anno di età e al quindice- 
simo (al quale punto incontriamo ancora un numero abbastanza grande di 
esaminati) possono dare un'idea di quanto ho adesso enunciato, e che molto 
meglio si rileverebbe dalle figure. Le cifre qui appresso indicate esprimono 
le proporvioni per mille esaminati, che hanno la statura definita in testa 
alle colonne. Le mùure sono in oncio ii^lesi. Sono qui riferiti solamente 
i valori più alti. 

Statuba 

/ 39 40 41 42 43 44 

Età ) Americani ed Irlandesi .... 93 175 224 175 140 73 
Anni 5 / Americani 59 164 «9 184 144 89 

( Irlandesi 112 175 aO 177 144 84 
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Amerlc. ed Irlandesi 56 104 H8 91 105 97 86 97 58 
Americani ... 41 84 90 76 128 102 111 108 73 
Irlandesi ... 77 129 156 116 84 97 71 77 19 

FerLauto se ad anni 5 tanto gli Amerìcam che gli Irlaadeaì preseniu- 
vano il numero ma.S8Ìmo de'ragaz^i miaurati alla statura di 41 oucie inglesi, 
a a 15 anni i gruppi mossimi degli uni e degli altri soao piii di uno e 
scostati un dall'altro, ciò mi pare significhi per appunto ciie alla priaia età 
indicata prevalessero le influenze comuni di clima, nutrizione ecc. ; mentre 
codeste influenze comuni sono vinte da una speciale, nel secondo grado di 
etli ; e finalmente se vediamo gli ste^i rapporti, o press' a poco mantenersi 
nelle età successive, come ne launo fede le atatistìcbe del Baxter per i co- 
scritti di ogni età tra 18 e 45 anni, è forza concludere che qneata influenzi 
sia una delle più contanti e non possa esaere altra che la etnica. 

Ma vi ha di più : gli Irlandi^si negli Stati Uniti hanno fatto quasi sem- 
pre part« da so, per cui è lecito credere che cogli immigranti di altre na- 
zioni non abbiano avuto molti iacrociamenti, e noi vediamo 1 loro ragazzi 
a 15 anni raggrupparsi in grandissimo numero attorno ad una sola statura 
(60 oncie), la quale dev' essere molto vicina alla statura media, e soltanto 
qualche gruppo assai più piccolo spicca tra gli altri, verso le stature più 
alte, indizio di qualche miscela col rimanente della popolazione, di statura 
generalmente superiore. 

Gli americani (bianchi) invece, i quali, sebbene con predominio di in- 
glesi, tuttavia sono <%gidl un misto abbastanza complicato di diverse ori- 
gini, hanno ragazzi che presentano stature molto più disparate, e la loro 
curva di probabilità, ad un solo culmine a 5 anni, ne presenta due molto 
spiccati ed un terzo che Io è meno ma che puro si scorge, all' età di 
15 anni. 

E si noti che costi sì tratta di ragazzi abitanti una medesima regione, 
che tutti frequentano le scuole pubbliche e sono in condizioni, sotto molti 
rispetti, assai simili. 

Del resto nell' interessantissimo lavoro del Bowditch non è considerata 
solamente la statura, ma anche il peso dei r^azzì di ambo i sessi e di 
diversa origine; e peso e statura sono studiati nei loro rapporti reciproci. 
Colla speranza di potermi occupare in una prossima occasione di quanto 
concerne quest'altro ordine di grandezza nello sviluppo fisico dell'uomo, 
chiuderò questa rassegna, riproducendo una conclusione del Bowditch, che 
mi pare essenziale. Essa è cosi formulata: la relazione &a il peso e la sta- 
tura nei ragazzi in vìa di accrescimento è tale che, fino all'altezza di cen- 
timetri 147.9 i maschi sono pììi pesanti delle femmine, a statura eguale; 
dall'altezza di 147.9 in su, si verifica l'inverso. 

L. Paduadi. 
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ÀBBL HovBLAOQiTE. ITotn uiettre, Becherehes d'anatomie et d*ethiiolofl« 
Bur le précnrsenr de lliomme, — Paria, E. Laroux, 1877, 1 cab, p. 43. 

Questo lavoro si distingne pel modo popolare con cui ò scritto, pel modo 
breve e codcìso che Vaatore adotta nel riassomere le ricerche e gli studi 
degli aatropologi ed e:uaadio per la chiarezza nella esposizione degli argo- 
menti e per la ennmerazìoue dei fatti. Non è certo del tutto originale nel 
contenuto, ma lo ò nella forma e per tale dut« si raccomanda ai cnltori 
dell'antropol ogia. 

In questo riassunto l'autore dirige le prime ricerche allo scheletro e, 
naiuralmeute, soprattutto al cranio : in tutto il lavoro egli pone atld rac- 
colti diù termini «tremi ; vale a dire dalle ojservasàonì sull'uomo civilizzato, 
soll'nomo selvaggio, sugli avanzi delle raisze preistoriche e ciò da un lato; 
dall' altro lato egli studia gli antropomorfi o gli antropoidi attuali e da 
questi termini estremi, eolie loro leggi e colle loro qualità, ne deduce i 
termini medi, che sono appunto i caratteri che avrà dovuto avere il « nostro 
antenato. » 

Evidentemente per quanto accurate le osservazioni, per quanto diligenti 
le ricerche, pur tuttavia il metodo è assai elastico, tonto più che alcune 
questioni capitali riguardanti la craniologia dell'uomo vivente e anche quella 
di molte razze estinte, non sono menomamente sciolte; anzi sono un con- 
tinuo focolaio di discordie scientifiche, sicché non possono, meno che mai, 
servire di Fondamento ad ulteriori deduzioni. 

Riguardo alla forma primitiva del cranio del « nostro antenato » l'autore 
tende ad ammettere che vi fossero primati precursori brachicefali e pri- 
mati precursori dolicocefali, lasciando cosi la questione ancora insoluta. 

Nella cubatura del cranio egli ammette che i nostri antenati l'abbiano 
avuto, poco appresso come quello del Gorilla, oppure minore, in cubatura, 
di quello dell'attuale donna australiana ; le prove però che lo conducono a 
tale conclusione, secondo noi, non sono le migliori, chà anù ve n'ha una, 
l'ipotesi del signor Broca per impiegare il forte indice cubico dei crani dai- 
l'età della pietra, che ci sembra zoppicare un po' troppo. 

La fronte del cranio dei nostri antenati doveva eesere poco sviluppata e 
e an ciò non v'ha dubbio; ma le questioni sui seni frontali, sulla cresta 
verticale non essendo peranco sciolte in ordine alle razze viventi ed estinte 
conosciute, non possono neanche servire di base a conclusioni riguardo ai 
primati precursori. 

Qli archi sopracigliari, le apofisi orbitarie esterne non potevano essere 
che assai sviluppato e cos\ t'osso matare doveva essere diviso, t'indice nasale 
elevato, la fusione delle ossa nasali precoce e forse la spina nasale si bi- 
forcava, come avviene nell'antropomorfo e come l'autore assicura avvenire 
in qualche cranio umano. 

Il foro auricolare doveva essere portata piii all'indietro che nell'uomo at- 
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tuale; la proiezione anteriore del cranio doveva essere maggiore della po- 
steriore, il foro occipitale portato più all'iadietro, il prt^natismo (massime 
alveolo-condUiano) più pronunciato e pia comune che attualmente; inSne sia 
a riguardo dell' arcate zigomatiche, dell'apofiai mastoidi, dell'osso inlerma- 
sceUare, il nostro antenato doveva presentare caratteri press' a poco inter- 
medi a quelli che ci danno le acimie antropomorfe e le razze umane inferiori 
oppure gli avanzi delle razze umane preistoriche. 

L'autore con molta diligenza accenna all'angolo facciale, all'in ter-orbitario, 
all'alveolo-condilìaao, all'occipitale di Danbenton, allo sfenoidi^e, all'aurico- 
lare e non dimentica di accenoare alla colonna vertebrale, al bacino, al torace 
alle braccia, alle gunbe, alle mani, ai piedi, alla non grande curvatura 
delia colonna vertebrale, all' allungamento antero-posteriore del torace, al 
minore angolo di torsione dell'omero, alla larghema del femore, all'appiat- 
timento della tibia. 

Sino a qui l'autore ha posato il piede su di uu terreno abbastanza solido ; 
ma allorché viene a fondare ipotesi sul ma^iore o minore sviluppo dei 
muscoli presso i nostri antenati, sul mi^giore o minore sviluppo, impianto, 
natura e distrìbuùone del sistema dei peli, e soprattutto sul sistema circo- 
latorio e, altre, sol riproduttore, noi davvero non possiamo ritenere le 
osaervaùoni che servono di i«rmini estremi che come osservazioni, le quali 
però non danno sempre il diritto a condurre conclnaioni un po' fondate. 

n cervello assai meglio, più ampliamente e più profondamente studiato, 
dà all'autore argomenti sufficienti da emettere ipotesi sul probabile volume 
di questo oi^ano nei primati precursori, sulle pieghe o circouvolndone dello 
stesso e indubbiamente questa parte importante fu meglio d'ogni altra, dal- 
l'autore trattata. 

Gli appreoamenti, le ipotesi e i giudizi sulla stazione, sulla statura, sul 
genere di nutrimento, sulla sociabilità, religiosità, voce, intelligenza ecc. per 
quanto importanti ed acute, tuttavia si allontanano un po' troppo da quel 
campo positivo, ricco di fatti precisi, bene accertati, snl quale in ogni qui- 
stione e per fondare qualsiasi ipotesi, si deve assolutamente rimanere. 

D lavoro però, come dicemmo, del signor Hovelacque è accurato, interes- 
sante e completo, per quanto lo permettono le attuali conoscenze d'antro- 
pologia e di etnolo^ e merita di essere conosciuto dagli antropologi. 

D. P. R. 
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BITIBTB 391 

Pkot. D.' J. Majes e D.' I. CoPERNioKi. Caratteri Usici della popolMloue 
della ClalliBla. (Cracovia, 1876). 

Riprodaciamo il Tableau comparattf des caraetèras phyai^uea de la pò- 
pìdation de la Galicie pubblicato a parte, in francese, dagli Anturi della 
seguente Memoria, egregi antropologi, e il secondo anche nostro Socio Ono- 
rario: — Caracténstìque physique de la population de la Galide, d' après 
lea observations sur les vivants recueUlies par lei soins de la Commiasion anthro- 
pologique de l'Académie des Sciences de Cracome, par lo Prof. D.' J. Majeb 
ot le D.' I. KoFER-viCKi. (CharakterTstyka fizyczna ludnósd galicyjskiéj, ecc., 
W Krakowie, 1876). 



Età dai 20 ai 25 anni 
160 — 1^4 centim. 163 — 166 centim. 161 — 164,5 centim. 

Media assoluta: 
162,2 centim. 164 centim. 162,3 centim. 

Rapporto delle stature minori alle maggiori della media assoluta; 
= 100: 95 = 100: 206 = lOOr 99 





Media assoluta: 




83,1 centim. 84,8 centim. 79,4 centim. 


il 


- ,. ^ / Circonferenza toracica X ^00 \ 



' Sviluppo del torace: 

1 proporzionale a qnello 1 un poco inferiore a 1 presso a poco prò- 
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Sopra 1000 ìndirìdoi: 



I abbronzata (Ut. 
cromat. 26.40) 501 



Ridotta a due gradanoni: 



I chiara. 
I ecniu . 



. 598,5 
'. 401,5 



Eapporto delle gradazioni chiare alle scare: 
= 150: 100 = 150: 100 = 20O: 100 

Sopra 1000 individui: 





occhi grigi . 


. 469 


196 


c 


» Tcrdi . 


. 125 


226 


1 


» azzurri 


. 115 


169 


> bruni . 


. 291 


389 


1 




I 


idotto a due gradazioni 


s 


chiara. . . 


. 701,6 


607,8 


1 




.298,4 


892,2 



Rapporto degli occhi chiarì agli a 
100 =150: 100 



455,3 
544,S 
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biondi . . 


. . 450 




castagni . 


. . 364 




brani . . 


. . 131 


i 


neri. . . 


. . 55 



Sopra 1000 indiTÌdui: 



Indotto a dne gradazìon 



/ cbian . . . '. 702 



Rapporto delle capigliature cbiare alle scure : 
= 230: lOO = 80: 100 —60: 100 

Capelli rosei sopra 1000 indìvidai: 
11,5 14 44,5 



il 

■f e. 



I Sopra 1000 individoi 

tipo chiaro puro 189 

> relativamen- 
te chiaro 
1 compresavi 
a pelle ab- 
bronzata) . . 165 

complesso . 354 



Rapporto del tipo chiaro allo scuro: 

: 162: 100 = 92: 100 = 
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Sopra 1000 tudivìdai: 



Itlì 



8,4 



I 

in 



Lnnghezza dell' aaee mkggioTe: 
[IH = 0,087 mm. = 0,089 mm. = 0,086 mm 

..pili.,. (="■'""">< .00 V 

^ \ ABK maggiore / 

= 64,0 = 66,8 = 65,5 



Indice e 



I I 



Indice cefalico medio: 
84,4 84,3 

Sopra 1000 indiTidni: 



dolicocefali . . SO 

I \ meaaticefali , , 115 

g, J brachicefali . . 835 

1 



Sopra 1000 brachicefali t 



I I brachicefali puri 586 
1 1 enbbrachicefali 414 

I I 
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Sopra 1000 individui : 



1 i 1 Fronti Urghe 

ili! • »* 


174 
734 
83 


144 
704 
152 


ne 

701 
93 


i l"! Occipiti larghi 
% 3 > medii 


225 


167 


159 


666 


602 


477 


" 1 ■ """ 


109 


231 


364 



e(= 



Ltingheata X 10*^ 



Larghesia zigomatica 



aca / 



Sopra 1000 individui: 



I focaie larghe 221 

] > ovali . . 183 
I > rotonde 596 



Sopra 1000 faccie rotonde 



I veramente roton. 655 
\ veramente larghe 345 



2 


ì 


—^Jit:, u 


Sopra 1000 individui 
61 


309 




S 


» diritto . . 674 


681 


596 




S 


> appiattito 75 


112 


29 


\£ 


> diretto inaù 
(retronsBé) 187 


146 


66 
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D'. Paolo Riooabdi. Saggrlo il studi « di «gserrarionl Intorno all' Atte»» 
zione nell*iiomo o negli animali. — Modena - 1877, fascìcoli i. 

n gioTODO psicologo modenese in questo suo laToro ci fa una promessa 
eh' egli non voirb di certo smentire. Egli possiede le .qualità più emiueati 
dcll'oBeervatore, cioè l'attenzione assidua e tenace, lo spirito d' analisi e la 
sobrietà delle conclusioni, qualità rarissime in un italiano e in un giovine. 

In questo studio intorno all'Attenzione nell'uomo e negli animali, l'Autore 
ha riassunte diversa eeperienze e diverse osservazioni, compiuto in un tempti 
relativamente breve. 

Egli divido il processo attentivo in due grandi classi, non nettamente 
separate ; ma aventi, nella maggior parte dei casi, cai'atterì abbab-tan?» ni- 
tidi di distinzione : e cioè in una attenzione estema e in una attenzione 
intema: la prima è provocata dalla numerosa serie di stimoli esterni; la 
seconda è ingenerata dalle attività automatiche e fosforescenti d^li elementi 
del sensorio e indipendentemente, sino a un certo punto, dalle eccitazioni 
dirette esterne : alla prima classe pone Vtalemione, comunemente detta ; 
nella seconda invece classifica la meditazione, Ut concentrazione, la rifles' 
sione ecc. Sebbene ai possano ritenere ambedue le forme poste ani medesimo 
substrato, affidate alle stesse attività; tuttavìa è chiaro che debbano, almeno 
per chiarezza, esaere considerate come due classi di uno stesso fenomeno, due 
differenziazioni di una sola e comune attività. 

È inoltre a notarsi che in ciascuna delle preindicate classi, l'Autore, ba 
trovato conveoiente fare una nuova divisione, sicché divide V aiUmione 
esterna nelle due speciali forme di fisiologica e di fisio-psichiea, intendendo 
per la prima l'attenzione esterna incosciente, per la seconda forma l'atten- 
zione esterna cosciente. E dicasi la stessa cosa per l'attenzione interna. 

L'Autore in questo suo stadio, non s' è assai occupato che della atten- 
zione estema e massime della forma fisio-psicbica o cosciente, siccome era 
naturale, per la vastità del tema, dovesse restringere i confini intomo ad 
un solo centro. E^li definisce l'attenziono esterna tt quel fettomeno pel quale 

< gli elementi nervosi sono messi in vibrazione o in movimento da una eccita' 
« zicne estema. » — A seconda poi se la eccitazione è resa cosciente o do 
all'individuo, definisce le due fomie d'attenzione esterna in questo modo : 

« Quello stato speciale (di eretismo o di vilirazione) che assumono gli 
« elementi nervosi in seguito a stimulns, sino olla regionu opto-strìata, ap- 

< pellasi attenzione estema incosciente. » 

« Quello stato speciale (di eretismo e di vibrazione) che assumono gli 
« elementi nervosi in seguito a stimulus, nelle regioni opto-striata e del seoso- 
« riom, appellasi attenzione esterna cosciente. » 
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BIVISTE 397 

È evideato che l'Autore, per ciò che riguarda la fine meccanica dell'eie- 
meato nervoso, ha adottata la teorica fisiologica del Lui/s e ha affidata tutta 
la sascettÌTitJt e attività dell'attenzione alle speciali suscettività e attività 
degli elementi nervosi, le quali poi ai possono riassumere nella sensibilità, nella 
fosforescenza, ueWaulomalismo. Queste tre proprietà generali dell'elemento 
nervoso, forse, non sono che tre forme diverse di una più generale attività, 
e alla considerazione che la sensibilità è la fondamentale e comune, si resta 
peraoasi di ritenere la foaforwcenza e l'automatismo, come due superiori e 
speciali differenziazioni della prima. Comunque ^a, sta di fatto che la sensibilità 
generale è il precipuo fattore dell'attenzione, tnasaìme nella sua forma esterna; 
mentre poi la fosforescenza e l'automatismo, senza rimanere estranei a queUa, 
tuttavìa preponderano nell'attenzione intema. È lecito dnnque asserire, per 
lo meno, che qualunque forma dì processo attentivo è affidata alle attività 
generali degli elementi nervosi, epperciò alla capacità di sensazione, alla 
proprietà di ritenzione, alla su8cettìyi& di funzione. Agli stimulus poi esterni 
ed interni, ai sensi cogli apparati nervosi centripeti, al sensorio coU'attività 
fosforescente ed automatica sono affidati l'origine, la trasmissione e lo svUnppo 
dell'attenzione. 

Per formarsi adunque un concetta» generale, filosofico dell'attenzione esterna, 
come intende l'Autore, fa uopo considerare la facoltà attentiva come il mezzo 
col quale l'individuo si pone in relazione col mondo estimo, ovvero l'ambiente 
esterno che agisce sull'organismo ne' suoi modi molteplici: U concetto psi- 
cologico deU' attenzione intema e cosciente sarebbe la volontà che obbliga 
l'individuo ed attendete alle eccitazioni, alle idee spontanee, alle attività 
automatiche della psiche — ovvero — le eccitazioni automatiche dell'elemento 
nervoso, le idee spontanee, le attività della fosforescenza degli elementi che 
ingenerano lo stato attentivo: da ciò ai vede adunque che l'atto attentivo 
ò una specie di eretismo, di vibrazione che precede 1' azione fisiologica, come 
questa alla sua volta, precede o ingenera l'azione fisio-psichica e come com- 
plessivamente questo due azioni diano per prodotto lo stato attentivo. 

Ciò premesso, a titolo di generalità, l'Autore pasJa a studiare la espres- 
sione e i caratteri dell' attenzione, espressione che ha per iscopo, nell'uomo 
e negli animali, di raccogliere durante il periodo attentivo il maggiore 
numero di eccitazioni e di assimilarsele nel miglior modo possibile; sicché 
vi è una vera correlazione di movimenti negli occhi, nel muscolo corrugatore 
delle sopracciglia, nella bocca e questo nell'uomo; negli animali inoltre 
vi sono i movimenti della conca degli orecchi (cavallo ecc.), delle narici 
(cane, coniglio ecc.), delle antenne (insetti ecc.). L'autore inoltre crede vi 
sia anche una osprcssbne generale nel corpo massime degli animali, ma ^li 
stesso non è certo, perocché in un animale ò ben difficile che l'attenzione 
non sia commista ad altra emozione che ne trasfiguri la espressione (paura, 
sospetto ecc.). Qui poi accenna a certi movimenti che egli chiama di corre- 
lazione di altenzione, come sarebbero l'adesione, la negazione ecc. che si &nno 
istmtivamente ascoltando la parola di nn oratore, movimenti che sono spie- 
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398 BIVISTB 

gabilissimi col principio del Dartcin < delle abitudini utOì » e che BOao 

comuni ^li animai t. 

Passa dopo ciò a dare ub cenno della fisiologia e dell» pmcologia del- 
l' attenzione, dividendo il fenomeno puramente etnologico nel tre momenti 
d'incidenza, di sviluppo e di transazione dallo stato fisiologico allo psichico e 
proseguendo così viene a fare una tino meccanica cerebrale della attenzione 
esterna : « Le eccitazioni pertanto che dall' esterno vanno all' intemo segnoao 
« naturalmente una legge fisiologica di espansione e vengono ad effiere ri- 
« cevttte nel sensorio, sentite per quel misterioso procedimento delle cellule 
« nervose; n(e)iHie per la capacità sensuale o ritenaone sensitiva delle stesse 
« cellule; trasformate per i reticolati della sostanza nervosa; reflesse alla 
« sostanza corticale e di qui propagale alla periferìa sotto forma di molte- 
« plìci movimenti » (1' parte, p. 11) e dopo ciò accenna alle esperienze 
Usiologiche del Mosso, dello Schìff, del Ferrier, de] Luys. 

La fisiologia dell'espressione si può riassumere, secondo l' asserto dell'Au- 
tore, nei seguenti dati generali : cotitraziotii della faccia ; l" corrugatore delle 
sopraciglia; 2" orbicolare delle labbra; 3" orbicolare delle palpebre. Feno- 
meni respiratorii : a) sospensione volontaria del respiro ; b) sospensione invo- 
lontaria del respiro ; e) inspirazione prolungata ; d) espirazione prolungata. 
Fenomeni vaso-motori: a) pallore del volto; h) rossore del volto. Fenomeni 
psichici: a) difficoltà nel parlare; stato di attenzione interna persistente; 
turbamento ideale; persistenza d'idee; sensazioni persistenti; b) Eentimeuti 
assopiti. Fenomeni generali: prostrazione, stanchezza ecc. 

Pcgli animali invece 1' autore ci dà il seguente quadro; Contrazìom dsUa 
faccia: a) corrugatore delle soprae^lia (scimmia, cane ecc.); b) orbicolare 
delle labbra (cavallo, cane ecc.); e) muscoli motori dell'orecchio (cane, ca- 
vallo, stambecco ecc.) ; d) muscoli motori dello narici (cane, coniglio, stam- 
becco, cavallo, daino, cervo ecc.). Contrazioni del tronco e delle membra: 
il tronco inalzato negli arti anteriori, attitudine eretta (lepre, scimmia) ; le 
membra anteriori possono essere amendue appoggiate, ovvero una può 
essere alzata (stambecco, cavallo, cane). 

L'Autore quindi passa a spiegare cotesti movimenti e contrazioni adot- 
tando i principi! esposti dal Darwin nel lavoro: The expression of the 
emotions. 

Le cause pertanto che possono fare variare l'attenzione sono le seguenti: 

1° Influenze esterne (variazione degli stimtUus). 

2° Influenze interne {stìmulue intemi). 

3" Maggiore o minore suscettività funzionalo del centro nervoso, 

4° Maggiore o minore sviluppo del sistema nervoso. 

5" M^giore o minore esercizio della facoltà attentiva. 

6° Malattie al centro nervoso o ai sensi. 

7° Speciali stati pato-psichici del cervello. 
Per ciò che riguarda l'origine e il modo di sviluppo nell' attenzione, 
l'Autore ammette i fattori genenili indicati dallo Spencer e cioè aecresci- 
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mento io esattezza, in numero, in complessità. Sicché dimostra l'applicazione 
di tali fattori percorrendo rapidamente la scala animale dai protozoi all' nomo 
e accenna a diverse osservazioni dello Spencer, del Forster, deU'HoUand a 
questo proposito. 

Alla fine poi di questa Prima Part« parla dell' importanza e delle rela- 
ziaiii che hanno gG atimitiiis « i sensi e il sensorium intomo all'attenzione 
e cosi brevemente accenna ani^ aQ'sUaizione intema. 

La Seconda Parte s'intitola; L' (Ulenzùmt negli animali e nell'uomo, e 
studia perciò più specialmente la detta facolUk nella serie animale: ne studia 
r espressione e i caratteri tanto nell' uomo sano, quanto nell' uomo ammalato, 
accennando inoltre ai Criminali, alle Prostitute, agli Alienati. 

Dimostra come nelle formiche, nelle mosche, nelle sfingidi si possa trovare 
l'espressione della attenzione, e cosi anche in alcuni pesci, sebbene in questi 
sia assai più difficile di riscontrarla. Gli anfibi e i rettili sono pure oggetti 
dello studio e la Lacerla vtridis, la L, agilie, l'Emya eiiropaea, la Tesludo 
graeca offrono nitide espressioni di facoltà attentiva. Gli uccelli presentano 
in modo assai piìl nitido V espressione di questa facoltà, mentre poi i mam- 
miferi, in gencTEde, la presentano in modo aasai più preciso e più di tutti. 
Sui mammiferi si ferma assai e in Speciale maniera ai Canidae, e alle Si- 
miae e dalla serie di osservazioni fatte, condace le seguenti conclusioni : 
1° l'attenzione è facoltà psichica inerente agli animali; 2° manifestare questi 
r attenzione in diversi modi più o meno complessi e variati : a) statone 
ferma; b) organi dei sensi disposti in modo da ricevere il maggiore e mi- 
gliore numero di sensazioni; e) organo del senso più perfezionato disposto 
nel luogo più conveniente per ricevere lo maggiori e migliori sensazioni; 
d) posa attentiva; e) organi dei sensi sempre in esercizio; 3° l'attenzione essere 
tanto più nitida, definita, psichica quanto più l'animale è in alto nella scala 
zoologica ; 4° attenzione tanto più precisa e sviluppata, quanto più fini e 
sviluppati sono Ì sensi; 5° essere nei sensi il mezzo più potente di sviluppo 
dell' attenzione. 

A questo fanno seguito nomerose consideraùoni intorno all'attenzione 
nell'uomo, sia in rapporto olia meditazione, alla riflessione, alla concentra- 
zione, sia alla intelligenza e alle altre attività della mente; non meno nu- 
merose osservazioni l'Autore fe sulle diverse circostanze, che tendono a mo- 
diticare nell'uomo la espressione dell'attenzione e sui stretti rapporti che la 
collegano colla volontà, colla potenza intellettuale, alle percezioni sensitive; 
così che a questo riguardo scrive: « le percezioni sensitive, come le facoltà 
« psichiche, seguono una norma generale di svolgimento, appartengano desso 
« all'uomo all'animale: rudimentale nel bimbo, l'attenzione, si fa mag* 
« giore nel giovinetto, s'accresce nel giovine, diventa massima nell'uomo, 
« per poi a poco a poco diminuire nel vecchio e rendersi quasi nulla nel- 
< l' essere senile. * 

Kell' uomo ammalato l' autore comprende gli alienati, i delinquenti, le 



9,„zcdb, Google 



400 RIVISTE 

prostitute; e dei primi non fa phe breve cenno doveadoai occupare d^li 
stesai nella Quarta Parte del lavoro. 

Ammeaso, col Mausdley, la nessuna differenza precisa e la non esMenza 
delle linee di separazione fra la mente sana e l' ammalata, l'Autore pasa 
a studiare il liagoaggio dei delinquenti, il loro modo di parlare, le loro 
attività mentali, la istruzione, le loro scritture, poemi, gli istinti e da questo 
complesso, che può dirsi la psicologia del delinquente, dimostra a chiare 
note la dose miuòre d' attenzione della quale sono dotati in confronto degli 
esseri sani, dimostra la singolare leggerezza, che caratterizza questi indivìdiii 
e la vaporosità delle loro idee e delle loro attività psichiche. 

Le prostitute pure danno argomento ad alcune osservaùoni e principal- 
mente basato sui lavori di Parent, di Queielet, di Vigna fii uno studio aasai 
breve di psicologìa delle prostitute, ricavando argomenti precisi per dimo- 
strare la dose minore (in media) d' Intelligenza che hanno le prostitute, per 
dimostrare la loro leggerezza, la mancanza d'attenzione alle cose più comuni; 
infine per dimostrare il grado d'inferiorità psichica e intellettuale: e così 
I' aut^^re compie la seconda parte delle sue osservazioni. 

La Terza Parte è tutta dedicate aXV Attemione in rapporto aUa educa- 
zione intellettuale dell'Uomo. — In questa V autore, lasciando a parte le os- 
servazioni e le esperienze, cerca di dimostrare come nell' educazione del fiin- 
ciullo si debba innanzi tutto tenere calcolo del procedimL'nto dell' attenzione 
e come questa facoltà, essendo la fondamentale della intelligenza, debba te- 
nere un alto posto nella educazione della intelligenza, 

E ciò non fa solamente in ordine alla pura intelligenza e alle attività 
della mente, ma s'occupa ancora dei rapporti che col legano l'intelligenza e 
gli stimulus, che coUegano i sensi e il sensorio e tutto questo inoltre in 
relazione allo sviluppo della intelligenza; così egli conclude collo scrivere Ì 
seguenti dati : 1° 1' educazione dal semplice al complesso, dall' omogeneo al- 
l' eterogeneo, dall'indefinito al finito aumentando le attività mentali, aumen- 
tano la suscettività attentìva — 2" che il metodo sperimentale e l' istruzione 
fatta da sé, obbligando il cervello al lavoro, sono adatti alla educazione in- 
tellettuale e all' aumento delta facoltà attentìva, più che il metodo razionale 
e l'istruzione promossa da altri — 3° che consistendo 1' educazione intellet- 
tuale nel porre la scienza nel posto dell' istinto, 1' educazione dell' attenzione 
consiste nel porre i dati predetti nel posto delle naturali inclinazioni — 
4** finalmente che per l' educazione generale dell'uomo, l'educazione dell'at- 
tenzione dove seguire 1' andamento dell' educazione predetta, siccome cosi le 
attività umane vengono assai più omogeaamente sviluppate e 1' attenzione 
acquista in modo più naturale forza e sviluppo, 

« Le scienze tisiche, naturali, chitniche) matematiche, sociali debbano 
« aprire il campo alle attività della mente, debbono servire d' eccitazione 
« alle attività del sensorio e, per le prime, eccitare, sviluppare e mante- 
* nero l' attenzione nella giovine intelligenza. > 

La Quarta Parie dello studio ù dedicata all' attenzione sagli alienati, 
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sebbene avesse potuto cbiamarla la Patologia dell' attenùone, in quanto 
die l'Autore in questa tratta sempre e studia le diverae modificazioni che 
subisce la facoltà attentiva nelle malattie mentali. Egli ba divisa questa 
parte in cinque capi, che sono i seguenti : Generalità, Fisio e Pato-Paicologia 
dell'attenzione e gli altri tre successivi L'attenzione negli alienati. 

'St\ capo primo si diffonde a parlare, in generale, dell' attenzione nelle 
malattie mentali e tratta inoltre delle cause predisponenti alla alienazione ^ 
crede l' autore innanzi tutto di dichiarare che entro una speciale cerchia 
d' individui e^Iì non può condurre linea di separazione fra gli ammalati nella 
mente e i sani,, accettando perciò la zona intermedia del Maudiley, in cui 
ì mattoidi tengono un posto ragionato e conforme alle osservazioni e alle 
critiche della scienza. Accenna poscia all' alienazione mentale nei fanciulli, 
notando come i rapporti fra la modificata attenzione e la mente ammalata 
incomincino gili a collegarsi nella giovine mente. 

A base pertanto di ciò che espone in seguito, 1' autore richiama e spiegii 
i priucipii dell' attività psichica, quali furono esposti dai Lui/s, e cioè seii- 
ailMitàf fosforescenza, auto ìh olismo ; princìpii che non riconosce rappresentare 
r ultima parola della sciL'nza, ma che egli crede i più conformi alle ottime 
osservazioni fisiologiche e fisio -psichiche degli scienziati moderni. Ammessi 
questi dati generali come fondamento, 1' autore passa a studiarli in rapporto 
alla facoltà attentiva, sicché viene quasi a fondare la Pato-psicologia del- 
l' attenzione di fronte alla Fis io-psicologìa della stessa, perchè il « diritto e 
* il rovescio di questa medaglia sono ugualmente importanti ed anzi non è 

< cosa possibile di potere avere un esatto concetto della fisio-psicologia del- 
« r attenzione, se pure non m conosce la pato -psicologia. > Egli adunque dà 
un cenno generale delle fasi d' incidenza, di propagazione, di riflessione dei 
fenomeni e dei processi dell' attività intracerebrale e cosi pure Ìndica le fasi 
di emissione dei processi indicati, preparando il lettore al capo secondo, 
dove pia ampiamente tratta della Fisio e Fato-Psicologia della facoltà at- 
tentiva. 

In questo capo, fatte precedere nozioni generali sull* anatomia del cer- 
vello e sulla sensibilità degli elementi nervosi, passa subito a trattare del 
dolore morale, del dolore fisico in rapporto alla perturbazione dell'at- 
tenzione. 

« n dolore morale e il dolore fisico sono due potenti fattori dell' alìe- 
« nazione mentale e della perturbazione della facoltà attentiva. Le cellule 

< nervose vibranti oltre il limite fisiologico, sino a penetrare nel campo che 
1 produce il dolore, soqo inette all' esercizio della facoltà attentiva. Le cel- 
« lule nervose vibranti continuamente per 1' evoluzione esagerata della sen- 
« sibilità morale, sono ancora meno atte all' attenzione. 

« I dolori morali, ora lenti e continui, ora rapidi e potenti, ingenerano 
« in alcuni cervelli uno stato speciale di distribuzione nelle cellule, di ten- 
« sione e di variazione negli elementi nervosi per le quali tutte le facoltà 
« psichiuo-intellettuaii emananti dal centro nervoso ne sono intimamente e 
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« profoudamente colpite. » (P. IV, p. 34). L'autore si trattiene assai sul 
dolore morale; egli ritiene, questo proteico consumatore delle giovani intel- 
ligenze, questo vibrione assai più sparso di quanto comunemente si opina. 
La fosforescenza organica degli elementi nervosi, dalla quale si sviluppa 
la memoria, ha pure una grande importanza nella vita dell' intelligenza e 
intimi legami colla facoltà attentiva. « Per accorgersi degli intimi legami 
« che uniscono l'attenzione e la memoria basti il fatto che di tonte eccita- 
ci zionì, che ad ogni minato vengono ad eccitare il sensorio e alle quali non 
« prestiamo che una debolissima attenzione, poche arrivano a porre solide 
* fondamenta per la fosforescenza organico, mentre invece la impressione 

< dei fatti, delle parole, dei fenomeni che abbiamo attentamente vedati, 
« uditi, pone robuste radici nel sensorio, si che allo più piccola eccitazione 
« (o anche volontariamente) si svilappono e e' ingenerano colla memoria. » 

Nella giovine età memoria ed attenzione si possono ugualmente svilup- 
pare, sicché, da qaesta correlazione e da altre oservoziool l' autore fa vedere 
come amendue siano strettamente lianite : e così come nel loro processo di 
sviluppo, avviene anche quando, per malattie mentali, si trovano profonda- 
mente offese. Un esercizio prolungato di facoltà attentiva, può provocare 
uno stato patologico dell'attenzione. « Lo memoria è servita dall'attenzione 
« — la memoria è generata dalla fosforescenzo organica — 1' attenzione e 
« la memoria hanno leggi e sedi uguali — è dunque evidente che al va- 

< riare dell'uno possa variare anche l' altra — ho detto possa variare e non 
« debba variare ; perchè 1' una non è poi assolutamente funzione reciproca 
« dell' altra. » Dopo questo l' autore passa ad indicare alcune variazioni del* 
l'attenzione o dello memoria nei vecchi, nei bambini e in alcuni alienati. 

L'attività automatica in rapporto all'attenzione forma ai^omento ptr 
alcune considerazioni, massime nel suono delle parole agli alienati, come 
anche per la correlazione dei movimenti d' attenzione. Ma il maggiore legame 
fra queste due e nelle malattie mentali sta nei sogni provocati da fatti che 
hanno eccitato il sensorio, o per la sovraeccitazione dell' attenzione. Cosi poro- 
riguardo alle allucinazioni degli alienati, e olle altre perturbazioni dell' at- 
tività automatica. Nelle malattie mentali, ognuno sa, i processi di questa 
attività sono esagerati e acquistano dei caratteri pato-psichici tutte le pro- 
duzioni psichiche dell' attività morbosa. Egli è in seguito di ciò che l' autore 
descrìve la ripetizione automatica delle parole presso gli alienati, sibbeue, 
come desso o^erva, l' attenzione non entri per nulla in questa meccanica 
cerebrale. 

Richiamando poscia i lavori di Hermann, Dondera, Wandt, Rihot, Elcner 
sulla durata degli atti psichici, accennato al metodo fisiologico per l' osser- 
vazione e per l' esperienza, V autore trae le seguenti conclusioni : 1° i feno- 
meni di coscienza hanno una durata precisa, variabile, misurabile : 2° ì fe- 
nomeni di coscienza non hanno una durata assoluta; qaesta varia per con- 
dizioni esteme (naturo e ordine delle eccitazioni ecc.), per condizioni interne 
(grado d'attenzione, suscettività funzionale), per condizioni miste (esercizio, 



3,„zcdby Google 



RIVISTE 403 

abitudiui) : 3° il tempo fisiologico nelle circostanze più favorevoli varia ìq 
seguito alle inclicate condizioni da */s a un ^/ii di secoDdo : 4" tutte le circo- 
stanze proprie a complicare 1' atto fsicliico aumentano la sua durata. 

I sensi finalmente e la loro fisiologia formaao ai^omento allo studio del- 
l' attenzione, sia coi rapporti verso la sensibilità, sia anche colle trasformazioni 
psichiche : infatti te impressioni ottiche, le auditive, le visive, le tattili hanno 
intimi rapporti coli' attenzione e la loro maggiore minore finezza, attività 
e perfezione, massime negli alienati, influisce assai sulla maniere o minore 
attività e perfezione della facoltà attentiva. A completare pertanto la pato 
e fisio-psicologia dell' attenzione, 1' autore ai occupa assai del giudizio, sia 
nella fase incidentale, nella intermedia e sia anche in quella di riilessione. 
Per ciò che riguarda le perturbazioni funzionali in relazione colla facoltà 
attentiva, scrive : « Lo studio delle forme morbose dei processi del giudizio 
« ci mostrano come le differenti fasi che lo costituiscono siano solidali e 
« come allora quando una di esse, la prima sopra tutto (fase d' attenzione) 
« che 6 la più importante e il punto di partenza dell' operazione che sì 
« compie, vieae ad essere turbata nel suo modo d' azione, tutto è turbato 
« in seguito, tutto è invertito. > (IV, p. 57). Dallo quali cose tutte deriva 
primamente il fatto che l'attenzione è la ba'W precipua del giudizio, che 
l'attenzione devLita da processi proto-patiei trovasi debole non solo negli 
alienati, nei mattoidi, ma eziandio in molti individui che comnaemeiit« si 
chiamano sani. 

La lipemania suicida, l'ipocondria e la melaacolia formano ai^omcnto 
per lo studio dell'attenzione nel Capo Terzo della Parte Quarta. 

Non ai possono certamente riajsumere tutte le osservazioni e le consi- 
derazioni fatte dall' autore in brevi parole ; ma egli, per riguardo alla ipo- 
condria, prendendo il punto di partenza dal fatto che 1' attenzione portata 
vivamente e prolungatamente su so stessi è capace d' ingenerare modificazioni 
fisiologiche nelle diverse attività organiche, sino a farle diventare patologiche, 
spiega chiaramente l' importanza della facoltà attentiva nei proc«s^i patici 
degli ipocondriaci, oltre a ciò: «Questi (l' ipocondriaco) non può ' aubbietti- 
« vamente constatare se la sensazione dolorifica gli provenga da una data 
« regione o se sia immaginaria, vale a dire se il sensorio solo gli faccia 
« provare mali e dolori che non esistono ; ecco 1' altro fattore che eoli' at- 
ti tenzione va ad alimentare il fuoco dulia malattia, l' attenzione è un fattore 
■ attivo, la mancanza di controllo è on fattore passivo ; l' uno e l' altro però 
« hanno la stessa importanza. * 

< Tutta l' attività mentale dell' ipocondrìaco, in progresso di tempo, è con- 
« centrata in un solo punto, in modo latente, convulsivo, cos\ che si ha in 
« lui ima vera anestesia intellettuale, psichica, morale. » {IV, p. 67). 

La melancotia e la lipemania (in special modo la forma suicida) sono con 
ugnale metodo analizzate dal lato psicologico e in rapporto all' attenzione e 
mentre la prima si rivela in realtà e psichicamente parlando, della stessa 
f rma generale della malincolia; la lipemania suicida invece e la inclinaziono 
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al Boicìdio per depressione morale sono ad aggrupparsi tra. loro, anche cod- 
BÌderate nei loro vincoli colla vita dell'attenzione e colle attività psichiclie 
della mente. 

Dopo ciò l'autore passa a studiare nel Capo Quarto la mania, la tno- 
nomania, la demema abitata, la demenza apatica, e nel Capo Quinto l' idio- 
tismo, il cretinismo, facendo alcune note solla diversione intellettuale e morale. 

Da tutto quanto è esposto a riguardo dell' attenzione negli alienati ri- 
sulta cbe in qualsiasi forma di malattia mentale ai ha sempre diminuzione 
della facoltà attentiva e che nelle forme depressive d'alienazione la facoltà 
attontiva restringe i confini del plasticismo e dell' attività, per concentrarli 
in un solo ponto ; che nelle forme invece d' esaltazione la facoltà attentiva 
può non esistere in seguito alla sovraeccitazione psichica, alla debolezza di 
fosforescenza organica e alla grande attività automatica, le quali sono andate 
a sostituire molti degli importanti fattori della vita psichica e a togliere 
fra loro il naturale equilibrio. Nella imbecillità sembra 1' attenzione perdere 
meno d' intensità fisiologica e assai più d' attività psichica ; nella idiozia, 
massime negli alti gradi di questa e del cretinismo, de^a non esiste, oppure, 
esiste in modo pressoché primordiale ed embrionale. 

Per rignaido alla diversione intellettuale e morale, l'Autore dimostra come 
tutto ai riduca a sostituire l'attenzione esterna normale alla attenzione iutema 
morbosa, alla concentrazione e alla meditazione pato-psichicbe, e che perciò 
la musica, i divertimenti, i discorsi, i lavori manuali e intellettuali, intro- 
dotti nei manicomi, hanno lo scopo di fissare l'attenzione nell'ammalato, di 
dirigerla in più omogenea e naturale strada e di tentare di condarre la io- ~ 
telligenza, per mezzo dell' attenzione, al sano e fisiologico lavoro. 

0. 



Tito Yignoli. Della le^se fondamentale dell' Intell^nia nel re^o rbI- 
niHle. Milano, Fratelli Dnmolard, 1877, un voi. di p^. 226. 

La più ingrata delle missioni della critica à quella di dover esser severi 
con chi ai ama, e di dover far tacere le calde simpatie per pigliare l'aria 
del maestro e di picchiare là dove si vorrebbe invece abbracciare e acca- 
rezzare. Possa il VignOli nelle lamentazioni che ci ispirerà il suo libro sentire 
in noi il cruccio paterno o il dispetto fraterno!; poi*sa egli intendere con 
quanto desiderio vorremmo veder tolti dai suoi studii futuri i difetti, che 
dobbiamo notare in qu.isto, che abbiamo davanti ai nostri occhi e che non 
solo abbiamo letto, ma amorosamente studiato, (Tito Viosoli, Della legge 
fondamerOale dell'intelligenza nel regno animale, Milano, Fratelli Dumo- 
lard, 1877). 
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Utt libro che ai propone un tema coaì alto, coal opportaao, cosi palpitiate 
d' attnalità (come dicono i giornalisti) può segnare l'indirizzo ad una scuola filo- 
sofica, può bastare ad onorare un uomo, a mettere la pietra fondamentale a 
tutta la psicologia. Il Vignoli aveva diritto, per ingegno, per dottrioa, per ar- 
dore dìscienza, di proporsi una meta tanto alta, e si è accinto all'impresa con 
forza giovanile e tenacità d'uomo maturo ; ch'egli sia riuscito nella grande im- 
presa, non oseremmo dirlo. Egli ha l'Istinto' piuttosto che la conoscenza della 
strada cho deve battere per giungere alla meta e volendo essere un discepolo della 
scuola sperimentale, continua ad adoperare il linguaggio metafisico. Basterebbe 
a provarlo per tutte questa frase: Il ffiudtsio supremo rispetto alla vaMazione 
ontologica nell'uomo è questo: le cose sotto, l'ente è..... Ma la forma none 
soltanto metafisica, ma confusa, involuta e spesso anche impropria ; e questa 
è colpa gravissima, trattandosi di psicologia. 

Nelle scienze matematiche e naturali, se l'autore scrìve male, ii danno 
non è grave, purché i fatti che espone, le leggi che dichiara, sian vere ; ma 
nella fisiologia dei fenomeni psìchici, dove l'influenza subiettiva è così forte, 
dove si tratta di delmeare fatti fugaci della coscienza umana, la confusione 
del linguaggio e l'improprietà della parola bastano a generare contusione 
di idee. Che cosa vuol dire, quando afferma « che V intelligenza delle bestie 
è intelligenza reale, vera, tvidenie, ma tutta quanta implicita, immediata, 
concreta e con le cose con cui si esercita quasi immedesimata » (pag. 103)7 
Che cosa mai ha voluto significare, scrivendo che * pensare è la facoltà 
psichica in esercizio con senso^ pensare è il ridurre la moltiplidtà della 
percezione alia unità di associazione sensata di sé medesima » (pag. 123)? 
E non è forse strana e più oscura dei responsi della sibilla cumana la de- 
finizione che ci dà del lingua^io * spontaneo prodotto dei setdimenti intemi? » 

L' errore massimo di questo libro è quello di tacere del tutto del senti- 
mento, delle facoltà affettive. Ma come mai? Volete segnare le leggi fonda- 
mentali dell' intelligenza nel mondo animale e tacete di tntte qnelle energie 
centrifughe, che dal moto riflesso ìnconscìente salgono su su fino ai sentimenti 
di più alta gerarchia e che si intrecciano cosi ìntimamente e così profondamente 
col pensiero? Ci parlate a lungo del senso e non della passione, non del 
mondo affettivo? Lo stesso sarebbe scrìvere tm trattato sui sali, nei quali 
si parlasse solo degli acidi e non delle basi. Falsa del tatto poi è l' antica divi- 
sione della facoltà psichica animale nelle tre persone di Qua fantastica trinità, 
senso, volontà, intelligenza: falsissimo è studiare l'istinto dopo l'intelligenza e 
dopo la volontà. L'antere ripete cento volte, che anche gli animali hanno 
nna intelligenza reale, cosa di cui oggi pochissimi dubitano, ma assai meglio 
sarebbe stato il distìnguere bene in che differisca il pensiero animate dal 
pensiero umano. Egli si propone questo problema, che è appunto e deve 
essere la chiave maestra del suo edifizio, ma per dire qnale sia ed in che 
realmente consista la distinzione fra lo facoltà psichiche degli animali e quelle 
dell'uomo (Capit. XI) sceglie 11 terreno più oscuro, quello dei fatti di co- 
scienza, invece di appigliarsi prima alla parte esteriore e indiscntibile dei 
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fJatti TÌsibili « tangibili e da questa risalire con piede eicnro alla 8iiit«ei delle 
leggi, se pure oggi si ha diritto a trovarle. !<' animale (dice il Vignoli) in- 
eomincid ad essere uomo, quando U suo senso intertw setdì esplicitamenU di 
sentire: questo è proprio mi bello e buouo logogrifo metafisico, ma l'autore 
si diletta spesso di qaeeto rigìrarai di sé in sé ed lia il senso del senso, 
l'intelligenza dell' intelligema, la volonlà della volontà, \& percezione della 
percezione. 

Gli indovinelli poi generano iadovinolli; e così noi troviamo che è no 
vero rdius la scala gerarchica del fenomeni psichici tracciata dall' autore : 
< Dalla suscettività al senso animale, da questo alla coscienza; dalla spon- 
taneità alla tiolontà e da questa alla libertà; dalla coordinazione vegetale 
preposta di mezzi ad un fine, alla intelligenza animale e da questa alla 
ragione > 

È invece molto ardita e forse anche bella questa affermazione: che la 
legge fondamentale e comprensiva, che governa tutte le manifestazioni psi- 
chiche del regno animale i la spontanea e implicitamente cosciente coordina- 
zione di mezzi ad un fine; ma bisogna badar bene the nel fare la sintesi, 
non si tratta di aprir larghe le braccia per strìnger dell'aria; ma bensì di 
chiudere in un circolo vero cose yere. Al giorno d'oggi molti credono, che 
basti adoperare il gergo darwiniano per essere progressisti, ma non ricordano 
che per essere positivisti bisogna soprattutto aver sempre fermo il piede sul 
terreno dei fatti e chii per darsi il battesimo onorevolissimo di sperimenta- 
listi, bisogna soprattutto aver sperimentato. Il Vignoti dice di aver fatto molti 
esperimenti sogli animali, ed io gli credo sulla parola; ma perchè non ce li 
descrìve? Io sarò molto, troppo positivo, ma per l'avanzamento della psico- 
logia comparata credo più utile un domatore di belve, il quale mi racconta 
come sia riuscito a domare i leoni che un filosofo, il quale mi scrive nn bel 
volume pieno d'induzioni e di deduzioni. 

In ogni modo, anche dopo tutte qn(»te crìtiche, noi strìngiamo la mano 
con viva rìconoscenza all'egregio autore: certe cime sod così alte, che anche 
averle tentate à onorevole e bello e noi accettiamo il suo volume come una 
sinfonia, in cui sono confusamente adombrati molti germi di future armonie, 
n Yiguoti è giovane ed ha tempo ad usura per darci dopo il caos fecondo 
anche la creazione ordinata. 



DigilizcdBy Google 



8. F. De Douniicia. La pedagogia « H darTlnlsmo. Bari 1877, di pa- 
gine XLV, in 4". 

L'autore appartiene alla acaola darriniata e mole che anche la pedag^o- 
gia si ispiri al naovo dogma, che ha sparsa tanta luce nelle scienze natu- 
rali e filosofiche. Per l'egregio professore on sistema educativo, che pre- 
scinda dalle condizioni reali degli esseri, è un sistema impossibile, l'eredità 
e l'adattamento sono coefficienti indispensabili nel calcolo dell'educazione e 
un'educazione uniforme e assoluta per tutti à la negazione della scienza edu- 
cativa. Forse però in questo punto il De Dominicìs cade nell* errore di 
supporre nell'avversario contraddizioni che non esistono e idee che non ha, 
e che rieece facile il combattere. Anche per gli altri educatori della scaola 
antica l' educazione fii sempre un' arte e il più oscuro maestro ha sempre 
creduto, che non si possono man^giare e piegare egualmente i caratteri e 
i pensieri di tutti. 

L'autore coglie nel vero, U dove afferma, che è studiando la forma di 
sviluppo della società, studiando la condizione essenziale degli esseri, la 
lotta per la vita, che noi arriviamo a farci un concetto del come la peda- 
gogia debba governarsi, in modo generale per rispetto alle leggi d'adatta- 
mento e alle leggi ereditarie. La pedagogia deve avere il suo fondamento 
concreto nella storia, nella forma del carattere nazionale dei popoli. Sarebbe 
as.'nirdo educare oggi colle norme indispensabili ad una società primitiva, 
tutta obbidienza e disciplinatezza; sarebbe assurdo educare i popoli moderni 
sulle forme della civiltà greco-romana. 

Geco altre buone idee del De Domlnicis: 

« Prendendo la parola educazione in senso lai^, tanto che si comprenda 
in essa t'iatessa istruzione, noi possiamo dire che è la scelta naturale, fatta 
consapevolmente suUa natura psichica degli indivìdui e dei popoli, in or- 
dine alle condizioni dell'ambiente fisico e morale, alle tendenze ereditarie e 
alla portata del loro svolgimento storico. L' educazione quindi è una forma 
dello stesso processo, che adopera la natura per lo sviluppo degli orga- 



« L' educatore adunque, sia esso un individuo o un' associazione, 

sia la personalità privata o lo Stato, educa mettendo in opera il gran prin- 
cipio della scelta naturale, che inconsapevole funziona nel campo intiero 
della natura organica. E come l'esperienza degli allevatori mostra, che certi 
caratteri fisiologici possono, per mezzo dì un'elezione contìnua, esser fissati 
e perpetuati a dispetto delle eccezioni, che tendono a far tornare al tipo 
primìtiTO il nuovo tipo, del pari l'educazione comune, agendo sulle facoltà, 
profittando della variabilità e sviluppandone le modiiicazioni, tende a rinvi- 
gorire e a fissare nel popola quelle, che son meglio d'accordo coll'ambiente 
fisico e morale e colle disposizioni ereditarie e congenite in ordine allo stato 
dell'attuale loro momento storico. L'educatore umano sostiene anch'ali una 
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lotta colla natora. Vi lia per gli animali rìtorao ad una forma primitiva, 
come por gli uomini ritorno a forme psichiche di roisezza, di cui non può 
incolparsi l'educazione. . . . . > 

« Fisso intanto un principio e questo & che le idee che vengono 

perdendo favore in un popolo cominciano a essere estranee o non necessa- 
rie al popolo steaso e che quelle invece, che regolano i suoi bisogni, che 
eccitano la sua attìnta, che provvedono al suo benessere e vanno acqui- 
stando antorità, sono, per la r^ione stessa della loro maggior vitalità sto- 
rica, destinate ad essere la materia della sua istruzione ed educazione. 

Noi assentiamo a queste dottrine, coi^l comò facciamo plauso all'autore, là dov« 
attacca i sistemi goyematìvi dell' educano ne nel nostro paese, perchè essi 
livellano ad una atessa misura nature psicologiche di stirpi molte divei3e. 
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NOTIZIE 



L'ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALB iPSICAKA 

Consideriamo qoale tid obbligo per noi il cooperare col nostro giornale 
agli Bcopi scientifici ed umanitari cbe l'AssocitLzioae internazionale africana si 
ò proposta, e per questo incoroiociamo col riprodurne lo Statuto e qaello che 
t' è di pijl ìmpoi-tante nel 2° Bollettino pubblicato dal ComUato Italiano. 

n Comitato è così composto : 

Presidente S. A. R. il Principe di Piemonte; Vìce-Prestdente S. E. Ceaare 
Correnti, Presidente della Società Geografica; 

Membri : Comm. Guglielmo Actoo, Contrammiraglio. — Comm. Michele 
Amari, Seoabire, Professore. — Don Giovanni Beltrame, Missionario. — Ca- 
pitano Manfredo Camperio, Geografo, -- Cav. Guido Cora, Geografo. — 
Cav. Giuseppe Dalla Vedova, Segretario della Società geografica. — Comm. Ezio 
De Vecchi, Generale. — Marchese Giacomo Doria, Direttore del Museo di 
Genova. — Comm. Stofano Jacini, Senatore. — Cav. Bartolommeo Mal- 
fatti, Professore. — Conte Federico Menabrea, Generale, Ambasciatore. — 
Comm. Paolo Mantegazza, Senatore, Professore. — Comm. Cristoforo Negri, 
Presidente onorario della Società geografica ; Membri Segretari : Ing. Giulio 
Adamoli, Deputato. — Maggiore Oreste Baratieri. 

Per l'Italia la cui benemerita Società geografica, in soli dieci anni da 
che ha vita, ha giii mandate quattro spedizioni in Africa, è debito d'onore 
U sostenere la nobile impresa; oltre che, favorendo questa, promuove i proprii 
interessi commerciali, forse non molto lonlaui. Vogliamo sperare che il no- 
stro appello fratti alla Cassa del Comitato l' offerta di lire trecento da parte 
di qualche nostro ricco lettore che veglia rendersi benemerita della scienza 
e dell'umanità facendosi Socio fondatore, o in ogni cam, molte di quelle 
più modeste, delle quali nessun portafogli può dichiararsi incapace, consi- 
stenti in sole dieci lire annuo, che conferiscono il titolo di Associalo orditiario. 
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ATTI DEL COMITATO ITAIIANO 

DELL'ASBOCIAZIONB INTEBN AZIOKALB AJmCAlIX 

Lettera dreot&n am em tnw oftrte le aattoeennomL 

Bomt, U «gotto U1T- 

n Comitato italiano dall' ABSociazioae interoazìonale africana, presieduto 
da S. A. R. il Principe di Piemonte, ha pubblicato nel sao primo Bollettiao 
il rendiconto delle prime Àdonanze e il suo Statuto. 

Il Comitato ha per Iscopo di promooTere, d' accordo col Comitato cen- 
trale di Bruxelles, la e^iplorazione scientifica del contineate africano, di 
avviare più stretti rapporti commerciali con quel paese, diffondere fra qnei 
popoli idee e costumanze civili, e con ciò preparare la soppressione della 
tratta degli schiavi. 

Uno dei mezzi principali per raggiungere tale scopo, si è quello di fon- 
dare Stazioni scientifiche ed ospitali, le quali, veri avamposti di civiltà, servano 
di punti estremi di partenza verso il cuore dell'Africa. 

L' Italia con felice iniziativa, riconosciuta ed applaudita da S. U. il Re 
dei Belgi e d^a Conferenza intemazionale di Bruxelles, da pia di an anno 
ha fondato uno di questi fari del progresso nel regno di Scioah, dove il 
marchese Antinori e compagni sì trovano in posizione geograficamente op- 
portunissima, e potiticamento abbastanza sicura, per fame la base di spe- 
dizioni nlt«riorL 

Scopo dunque immediato del Comitato nazionali) italiano si è di prov- 
vedere a misura dei propri mezzi al mantenimento di que^a Stazione, la 
quale sul limitare delle incognite regioni dei Gallas, insieme alla bandiera 
italiana, porta la bandiera azzurra colla stella d' oro, assunta dall' Associa- 
zione intemazionale a simbolo di scienza e di umanità. 

Questi mezzi si raccolgono mediante un'associazione. 

Sono Bod fondatori coloro che versano per una volta la somma di 
lire 300. 

Sono associati ordinari quelli che dichiarano di voler concorrere all'opera 
soscrìvendo per almeno lire 10 annue. 

I membri deUa Società geografica diventano membri ordinari dell'Asso- 
ciazione africana, soscrivendo per una quota annua non inferiore a lire 5. 

I soci fondatori riceveranno un diploma firmato da S. A. B. il Prin- 
cipe Presidente. 

Per cura del Comitato si pubblioheiii an Bollettino che conterrà gli atti 
del Comitato stesso e darà notizie delle sue deliberazioni. 

Questo i il sunto dello Statuto. Le iscrizioni a soci fondatori ed a soci 
ordinari si ricevono presso la Società geografica, via del Collegio Romano, 
e presso i sottoscrìtti Segretari del Comitato : 

OiuLio Adaholi, Deputato al Parlamento — Beaozxo (Lombardia). 
Okestb Babatoui, maggiore — Roma. 
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A questo santo dello Statuto aggiungeremo, perchè ci sembra impor- 
tante il farle conoscere, le seguenti disposizioni dello Statuto atesso: « § 10.... 
gli associati ordinari.... hanno diritta di licevore tutte le pubblicazioni che 
sarà per fare il Comitato ; o saranno invitati inoltre ogni anno ad una 

Adunanza generale g 24. Chi intende cessare dalla soscrizione dovrà 

darae avviso al Comitato tre mesi prima che termiDÌ l'anno sociale. » (Questo 
va dal 1" gennaio al 31 dicembre, come dice il § 11). 

Nel Rendiconto della seconda conferenza di Bruxelles non possiamo far 
altro che notare questo mcidento lusinghiero per l'Italia. U sig. Nachtigal, 
dopo lottasi dal Comm. Correnti una Nota riguardante la grande spedinone 
italiana capitanato dal Marchese Aotinori, asjicura?a che la ipedidone ita- 
liana godeva le simpatie di tatti e proponeva perciò all'Aoanblea di votare 
la seguente dichiarazione : 

< L'Associazione nazionale vede con grande soddisfazione che la Stazione 
« italiana dello Scioab si metto in rslaiione con essa, e sarà lieto, tostochè 
< glielo consentono i suoi mezzi, d' inviarle, nei limiti del poBBÌbUe, un aiuto 
« pecuniario. * 
Questa dichiarazione i accettala per acclamazione. 

AUesito B. 

Nota presentata dai due presidenti della Società geografica italiana 
alla Conferenza intemazionale. 

Seduta del 21 giugno 1877. — La Societii geografica italiana, fondato 
da soli dieci anni, ha ormai inviate quattro spedizioni in A&ica. La prima, 
nel 1869, sulle costo del Mar Bosso e le frontiere settentionali dell'Àbissinia. 
Questo primo tentativo fu continuato fino nel 1872 sotto la direzione del 
march. Antinorl unito ai signori Issel, Deccari e Sapeto. La seconda spedi- 
zione aveva per fine di studiare la questione degli Scìott tnnisini e del mare 
inierioie preconizzato dal cap. Boudaire. Il sig. Bellucci ne rese conto di 
fresco in un importante lavoro letto alla Società geografica italiana in Soma 
e che sarà pubblicato nel Bollettino del giugno (I). La terza doveva esplo- 
rare la eoste del Sahara atlantico a mezzogiorno del Sus e del Wadi-Draa 
e fu aiSdata al sig. AdamolL 

Ma r impresa capitale, che si continua in questo stesso momento con 
molte perseveranza e notevole dispendio, è quella che tutti conoscono e che 
fa affidata pur essa al march. Antinorì. 

Vedete, o signori, che la vocazione africana della Società geografica dì 
Roma non è ponto dubbia. Per l' ultima spedizione essa raccolse verso le 
lire 200,000 ; e di qneBt' impresa è necessario a^^iungere qualche altra 
spiegazione. 
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Ln Società geografica fa qnasi invitata n iavlare una spedizione sden- 
tifica nello Scioah dal prìncipe che regna ìa quel paese e dal venerando 
vescovo Uassda, italiana di nascita, che vi esercita un' autorità incont«sta- 
bile. In parecchie lettere monsignor Maeaaia diede preziose informazioni sol 
corso del Ooggeb e del Sobat, sai caratteri etnologici delle tribù Gallas e 
sulta possibilità di estendere le esplorazioni verao il mezzogiorno. Quest'in- 
vito e queste notizie produssero l' impresa che voi conoscete, ma della quale 
c' importa spiegarvi qualche particolarità, sufficiente, io spero, a mostrarvi 
in qual rapporto sia quest'opera coli' esplorazione dell' À&icu centrale. 

Primieramente consentitemi d' osservare, che una volta stabiliti nello 
Scioah (e l'Àntinori vi sì trova già da un anno) noi siamo al di fuori e 
molto lontani dai territori dipendenti direttamente o indirettamente dall'Egitto 
e ci troviamo più vicini all' equatore o alla regione dei grandi laghi, che 
qualche altro territorìo compreso dalla Associazione intemazionale nel suo 
piano d' esplorazione. Ma è mestieri inoltre dì considerare che lo Scioah fii 
scelto dalla Società geografica soltanto come una prima base, come Stauons 
sanissima e relativamente ospitale per esercitare i nostri viaggiatori, fortifi- 
carli, abituarli al clima e lasciarli andar quindi verso le regioni poco note 
che le atanno presso. Di là potrassi esplorare l'alta valle del Sobat, Ìl corso 
del Qoggeb e il versante occidentale delle masse alpestri che devono elevarsi 
tra la eosta dell' Oceano indiano ed il bacino del Nilo. Noi sappiamo bene 
che quella via è piena d' inceitozze e di pericoli, ma appunto per questo 
essa ci attira. Noi ne afirontiamo le difBcoltà a nostro rischio e a nostre 
spese, e non domandiamo alla Conferenza internazionale che una parola d' in- 
coraggiamento e di simpatia, e la preghiamo di non condannare col sno 
silenzio un'impresa, che fin da principio ebbe l'approvazione di Rawlìnsom 
di Petermann, di Schweinfurt, e si potrebbe dire di tutto il mondo 
scientifiiio. 

Ma in questo momento, dopo le parole d'incoraggiamento che ci ven- 
nero di si alto luogo, non abbiamo a parlare che déHa Stazione da noi sta- 
bilita nello S ioab. Noi domandiamo dunque che questa Stazione sia accettata 
sotto la protezione morale dell'Associazione internazionale e dell'augusto 
Principe, il cui nome ormai è legato indL'^solubilmento a quest' opera di ci- 
viltà e di progresso.' 

Naturalmente la Conferenza ha il diritto dì conoscere come 3Ì componga 
la spedizione e di che mezzi disjKinga. Il capo del personale, e per conse- 
guenza della Stazione ò ìl march. Àntinori, il cui nome è abbastanza nolo. 
Egli ebbe la sventura, come tutti sanno, di ferirsi alla caccia ; ma presen- 
sontemente è guarito. Non ha seco che un vecchio domestico, quasi suo 
amico, ed un giovane e robusto geol<^o, il sig. Chiarini, che dovr& sce- 
gliere, e forse ha già scelta la sua via per esplorare il paese di Enorea. 
Cina seconda spedizione è partita da Zeila da oltre un mese per raggiungere 
il marchese nello Scioab. Essa gli recherà molti strumenti di complemento 
jier ìl matonaie della Stazione e provvigioni, ed è destinata in seguito a pene- 
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trare nel paese dei Gallas coli' intento dì giongere al Boringo e alle alpi etio- 
piche ad oriente dell' Ukerewe, 

Kello stesso tempo il sig. Gessi, l' esploratore ben couosciato del lago 
Alberto, si propone di r^giungere per la via ordinaria di Ehartum, lo 
sbocco del Sobat, coli' intenzione dì rimontare questo fiume fino all'altopiano 
d'Enarea o di Kaffa. Inoltre il signor Piaggia, viaggiatore sperimentato, quan- 
tunque non sia uno scienziato, avrebbe in animo di traversare per la se- 
conda yolta l'Àbissinia e raggiui^eie lo Scioab, discendendovi dalla parte 
settentrionale. 

Eccovi, signori, quanto fece e quanto si propone di fare la Società geo- 
grafica italiana per partecipare al lavoro comune dell'esplorazione dell'Africa. 

Affine di procurarsi i mezzi necessari essa ebbe ricorso ad una sottoscri- 
zione pubblica e ricevette sapidi dagli stabilimenti scientifici e dal Goveroo 
staaao. Essa incontrò da per tutto, in Italia, una calorosa accoglienza e sarà 
costretta naturalmente ad invocarla di nuovo per 1* avvenire. Ma il suo com- 
pito diventerit più facile e sarà accresciuta la sua auterità quando non le ven- 
gano meno gì' incoraggiamenti da parto della Conferenza intemazionale. 

n modo più efficace di darne la prova sarebbe quello di accogliere sotte 
la protezione federale la Stazione che fu già stabilita nella capitale dello 
Scioab, e noi ne presentiamo formalmente la domanda. S' intende bene che 
qui ai tratta soltante d' una protezione morale ; perciocché per il mantaoì- 
mente materiale noi intendiamo di continuare a provvedervi da noi. E forse 
questa Stazione potrii anche adoppiarsi mandando una succureale nell'Enarea, 
se le cose saranno tante favorevoli quanto ci fa sperare il nostro venerando 
connazionale monsignor Massaia. 

Del resto le nostre informazioni concordano intieramente con quelle che 
ci vennero fornite dal missionario abate Beltrame, autore della grammatica 
Akkà e del dizionario Denka, e membro del Comiteto italiano ; come pure 
dalle indicazioni che ci vennero da monsignor Comboni, vicario apostolico 
della gran dìoceei dell'Africa centrale. 

Cesabe Coreenti 
Cbistofobo Neqbi. 

AUegtto C. 

Proposta dell'abate Beltrame 
per lo stabilimento delle Stagioni in Africa. 

Il sottoscrìtte, chiamato a far parte del Comitete italiano presieduto da 
S. A. E. il Principe Umberto, fondate secondo il nobUe desiderio di S. M. il Be 
dei Belgi collo scopo di estendere la civiltà nelle regioni meno accessibili del 
continente africano, enpone le idee eh' ^li crede più opportune a rendere 
meno difficile il risaltato. 

Queste idee sono il frutte dell'esperienza e d'un soggiorno dì nove anni 
nell'Africa centrale. 

Le stazioni da stabilirai sulle coste occidenteli e orienteli dell'Africa e 
lungo i fiumi Bianco e Arnnrro devono esser poste, s' è possibile, allo sbocco 
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dei fiumi più importanti, le coi lire sono sempre le più abitabili, per esempio 
soli' Atlantico prea» i fiumi Senegal, Congo, Grange; sol maro indiano pneso 
il Limpopo, Zamb«ee, LuToma, Oinba. 

Longo il Nilo una Staziona sarebbe necessaria vicino a Kbartam, presso 
il luogo di congiunzione dei due gran fiumi Bianco e Abiuro ; un' altra a 
Fazogt presso lo sbocco del Tomat nel fiume Azzurro; e sul fiume Bianco 
sarebbe utilissimo a ano arrìso di stabilire una Stazione al 9° di latitudine 
n(nrd, fra il Fiume delle Gazzelle affluente di sinistra, e il Sobat affluente di 
destra e sul medesimo parallelo della Stazione italiana dello Scioah. 

Ma la più importante sarebbe la Stazione da stabilirsi ai laghi equato- 
riali, d'ondo la civiltà, per mezzo del lingu^^io, del commercio, della medi- 
cina, dell' agricoltura e delle arti, avanzandosi poco a poco verso le coste, 
verrebbe a riunirsi alla dviltà che si propaga dalle coste rimontando i fiumL 

Abate Bbltiuke. 

NOTIZIE 
U op&ra dell' * Astociazione internazionale. > 

Negli Atti pubblicati più addietro dal Comitato africano è dimostrato ciò 
che finora si fece in proprio nome dall'Associazione intemazionale africana 
per ridurre in atto direttamente i suoi propositi. 

In questi ultimi tempi avvennero o vanno preparandosi alcuni fatti, che 
sono da riconoscersi come effetti più o meno dirotti, ma non meno impor- 
tanti di questa propaganda umanitaria. 

Sono da notarsi fra questi primieramente la spedizione del capit. Gessi, 
poi la formazione deir.>l^can Exploration Fund in Inghìlteira, le nuove di- 
sposizioni prese di recente in Africa intorno alla schiavitù e i rapidi incre- 
menti ed il carattere altamente umanitario delle nuove Staziom reli^^ose 
inglesi nell'Africa centrale. 

Tatto questo è ancor più degno di considerazione, dopo il contegno che 
r Inghilterra parve da prima seguire rispetto all'Associazione intemazionale. 

E noto in&tti che alla prima Conferenza di Bruxelles gì' Inglesi avevano 
presa una parte molto attiva ; che finita la Conferenza, s' era costituito im- 
mediatamente il Comitato inglese, che il Principe di Galles ne areva accettata 
la presidenza; ma che poi, il Principe rivocò la soa adesione e tirò dietro 
a sé nella rinuncia e nell'abbandono dell' Araociazione tutti gli alti personaggi, 
Bartle Frère, Rawlinson, ecc., che vi s' erano ascritti e vi avevano accettati 
uffici di grande importanza. 

Ora però dimostrasi che l' Inghilterra ritirandosi dall' Associamone era ben 
lontana dal disapprovarne gì' intentL Ma « gì' interessi commerciali e colo- 
niali e i possessi territoriali degl' Inglesi in Africa sono m^giori di quelli 
d'ogni altra potenza europea; e d'altro canto la soppressione della tratta 
degli schiarì e la propagazione di Missioni fìirono per gì' Inglesi oggetto di 
continue cure da oltre mezzo secolo a questa parte. » 
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Da questi fatti il Presideote della Società geografica di Londra 9Ìg. Rut* 
herford Atcock, in ona saa lettera del 16 luglio pubblicata nel Times, deduce 
la conseguenza che gl'Ingleei devono dirtinguere, nel lavoro dell'Associazione 
di BruiBltes, la parte che si rapporta alla scienza e all' umanità, da quella 
che si lega a questioni intem&zìoDali e diritti territoriali ; e mentre jKr la 
seconda essi dcTono riserrarsi francamente ogni libertà d' aziono, devono af- 
frettarsi a portare nella prima il potente aiuto della loro cooperazione. 

La tpedizione del eap. Gessi. 

E noto che Romolo Gessi, dopo ritornato ia Egitto dalla circumnaviga- 
zione del 1^0 Alberto (1) erasi preparato ad un nuovo viaggio nell'Africa 
centrale, ma n'era stato impedito dall'incendio avvenuto de' suoi materiali 
alla stazione ferroviaria in Suez. Ritornato un'altra volta in Italia si diede 
a cercare il modo di rifornirsi, esponendo all' onorevole Presidente Correnti 
con lettera del 7 luglio l'itinerario che intendeva seguire. 

E^li proponevosi di partire da Khartum verso il Sobat, e giungere alla 
stazione di Naaar. In quest'ultimo luogo avrebbe soggiornato qualche tempo, fa- 
cendo alcune escorsiont lungo i tre bracci di cui è costituito il fiume, per deter- 
minare quale sia fra essi il principale. Dopo ciò la spedizione si sarebbe diretta 
lungo quest' nltimo avvidnandosi a Eaffa, dove e' era speranza di raccogliere 
notizie intorno ai viaggiatori della s^pedizione Autinori. Nel caso poi che il 
ramo esplorato si accostasse a Lado, presso le rovine di Gondokoro, egli credeva 
che l'impresa riescirebbe assai più fdcile, quaado fosse possibile d'indurre 
il colonnello Gordon ad avanzarsi da quella stazione. Venti giorni di viaggio 
gli sarebbero bastati per trovarsi nelle vicinanze di Kaffa. 

Mentre Gessi s'adoperava nel procurarsi i mezzi per la nuova impresa, 
incontrò un eccellente alleato nel dott. Pellegrino Matteucci, consigliere e 
segretario del Consìglio direttivo della nostra Società geografica. Questi, che 
più volte aveva pensato ad intraprendere un viaggio per ragioni di scienza 
nell'Africa centrale, risolse ora di unirsi a comp^no del Gessi. Fu facile 
intenderai fì^ loro. II dott. Matteucci scrisse tosto a Martini e Cecchi, che 
allora erano già in viaggio por lo Scioah, comunicando loro il suo disegno, 
e fii ancora in tempo di riceverne una risposta. * Son pochi giorni, dice il 
Matteucci (2), che mi è giunta la lettera firmata da Cacchi, nella quale mi 
sono date le più ampie assicurazioni che la loro spedizione giunta a Eaffa ci 
attenderà, e tenterà pure delle piccole esplorazioni per aprirci un pia facile 

Naturalmente nel Uvoro di approvvigionamento i due viaggiatori incon- 
trarono il più volonteroso aiuto nella Società geografica e nel Comitato 
africano; por cui mezzo essi ottennero ormai importanti sussidi. S. M. il 
re dei Belgi accordò ai viaggiatori lire 1000 dalla sua cassetta particolare, 
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ed altre 1000 il Comitato intemazionale africano. Il nostro ministro della 
marina concesse 6 facili, il ministro della guerra 6 carabine Wctterli e 2 
revolreis con munizione; il ministro dell'agricoltura e commercio lire 300 ; 
il ministro dell' interno tire 1000 e qaello dell' istruzione pubblica lire 2000. 
Inoltre il principe di Teano ha loro offerto lire 800 ed on facile da caccia, 
e il comm. Correnti consegnò alla 8ocÌetà geografica lire 1000, colla condi- 
zione che fossero devolute ai due viaggiatori. 

Cos i preparatiri procedono con eofficiente sollecitudine, e fra non molto 
la spedizione sari in pronto. 

L' < African Exploralion Fund. » 

Nel giorno 12 marzo 1877 la prudenza della Society geografica di 
Londra deliberò di occuparsi in modo speciale dell'Africa, col promuovere 
particolari esplorazioni di Inglesi in quella regione. A qoesto fine essa ri- 
solse di raccogliere per pubblica sottoscrizione un fondo speciale ed elaborò 
un programma in coi sono enumerati e rappresentati in disegno gli itinerari 
da seguirsi dai loro esploratori. Raccogliendo dalle molte esperienze &tte il 
costo medio di un miglio inglese di viaggio in territori airicani ignoti (L. 37,50) 
e computando la lunghezza totale approssimativa degli itinerari proposti, 
la Società crede necessaria per ì sette primi viaggi una somma di circa 
L. 800,000. Le linee da percorrersi sarebbero le seguenti : 

I. Du campi auriferi dell'Africa meridionale, all' estremità meridionale 
del Tanganyika, 

II. Dallo Zambesi all' equatore, lungo il piede orientale dei monti 
littorali, 

III. Dalla spiaggia orientale all' estremità settentrionale del N7a%a, 

IV. Dall' estremila settentrionale del Nyassa, alla meridionale del 
/angaoTika, 

V. Ddla costa dì faccia a Zanribar, alla sponda meridionale del lago 
Vittoria e di là alla sponda settentrionale, 

VI. Da Uombasa per il Kilimaogiaro alla sponda di Scirocco del lago 
Vittoria, 

Vn. Dalla baia di Formosa, lungo il fiume Dana e per il Kenìa 
alla sponda di Greco del Iago Vittoria. 

La regione sconosciuta tra il Lualaba e il Sudan è riservata al futuro. 
Certamente le linee trascelte sono ormai fra le meno remote, se non fra le 
meno pericolose. Uà anche per queste la Società inglese si limita espressa- . 
mente alla sola parte scientifica, dichiarandosi incompetente rispetto alle im- 
prese commerciali, alla soppressione della tratta, alle Stazioni ed agli altri 
mezzi di cultura. Omettendo le facili obbiezioni da potersi opporre a questa 
dichiarazione, importa piuttosto ricordare che VAfricatt Exploralion Fund 
promette di < muoversi nella stessa direzione, d'accordo ed in corrispondenza 
colle diverse AssoiMazioni nazionali e colla Commissione internazionale di 
Bruxelles fin dove gli oggetti d' esplorazione sono comuni, in maniera da 
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giovarsi TÌcendevolmente, evitare lo spreco di foree e di mezzi, che rifiulterebbe 
dal ripetere le stesse linee d'esplorazione o dall' immischiarsi senav bisogno 
selle cose altraì. > 

E per dimostrare un'altra volta all'Associazione la sua approvazione e 
il sno affetto, la f^ietà inglese sì propone anche di contribuire eventnalmentti 
nei fondi dell'Associazione internazionale di Bruxelles. 

Nuove disposKtom relative agli achiavi africani. 

Verso i primi giorni d'agosto fu firmata una convenzione tra l'Inghil- 
terra e r Egitto per l'abolizione della schiavitù. In forza di questo atto è proi- 
bita fin d'ora in tutti i territori ^iziaoi l' importazione e 1' esportazioue degli 
schiavi ed Ì contravventori sono minacciati di pene severissime e deferiti in- 
nanzi un tribunale militare. Le navi negriere potranno essere catturate nelle 
acque egiziane dai legai da guerra inglesi anche se coperte da bandiera 
e^iana, e dai legni egiziani anche se coperte da bandiera iogletie. Inoltre il 
viceré sì obbliga di abolire la schiavitù dei negri e dei bianchi, entro lo spazio 
di sette anni in tutto 1' Egitto propriamente detto, ed entro dodici anni in 
tutte le Provincie annesse. 

Finalmente di questi giorni il conte Derby ricevette avviso dal console 
inglese di Madagascar, che la Regina di quell'isola pubblicò un decreto col 
quale affiranca tutti gli schiavi alVìcani del suo r^no (circa 300,000 persone), e 
provvede ai loro primi bisogni. 

Però com' è facile firmare un trattato, è difficile ìl ridarlo in pratica. 
Ancora da ultimo scrivevano da Bengasi all' Economista di Malta, che dal 
Ghaet, su territorio egiziano, partono continuamente carovane di schiavi e 
schiave, dirìgendosi a Bengasi, a Dema ed altri porti della Cirenaica, donde 
vengono pòi esportati iu tutto il Levante. 

Le stazioni inglesi della Livingstonia. 

Lettere dei Missionari J. Thomton Macklin e J. Stewart, Missionari della 
Livingstonia, parlano del buon successo che vanno incontrando quelle recenti 
fondazioni. Le notizie recate appartengono alle due Stazioni di Blantyre e 
Livingstonia. 

La situazione della Stazione di Blantyre si dimostra in ogni riguardo 
opportumssima. Essa trovasi nella r^ìone montuosa all' est dello Scìre, fra 
questo fiume e 1' estremità meridionale del Iago Scimo, sopra un monte alto 
quasi 1000 metri, in una plaga ariosa, salubre e relativamente temperata, 
ben provvista di acqua potabile, dominata da brezze fresche o ristoranti, 
ubertosa e cinta di colline e vallette boscose e fiorite e posta a distanza non 
grande dal fiume, dalle vie e dai centri importanti della regione. La popo- 
lazione dei dmtomi è mite e tranquilla, ben disposta verao i Missionari, 
tenera de' giuochi e della musica, piena di curiosità, abbastanza intelligeote 
ed industriosa. 
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Quanto alla Stazione principale, LivÌDgstonia, essa ò poeta all'estremità 
A' una penisola che 3' avanza Del Nyassa dal sud, press' a poco come la pe- 
nisola del Sermione nel nostro lago di Garda. Fino all' ottobre dell' anno 
scorso v'aveva posta la sua dimora meno d'una dozzina d'indigeni; veiso 
la fine del febbraio passato quel numero s' era di molto accresciuto e la 
Stazione contava poco meno di 100 abitanti Sodo specialmente negri che 
veugono a cercarvi rifugio contro i cacciatori di schiavi. L' ultima volta ora 
stata salvata una compagnia di 21 persone in un sol tratto. Costoro fuggendo 
innanzi ai cacciatori eransi riparati in una barca, ma naufragarono solla 
spi^gia di un' isola del Nyassa. Uno di loro, snlle tavole del navicello, 
quasi eHenuato potè raggiungere la Stazione, e n'ebbe tosto soccoiwi. D 
vaporetto della Stazione andò a prendere 1 naufì-^bi e li condusse a Livings- 
tonia. Quivi tutti sono tenuti al lavoro, e soltanto a questa condizione ri- 
cevono giornalmente dalla Missione circa una libbra e meraa di granone per 
ciascuno. Ma per questi primi tempi, cioè finché il lavoro e la st^one non 
abbiano preparati o maturati i raccolti, la Stazione si troverà in qualche dif- 
ficoltà. Intanto si dissodano terreni, si aprono strade, si erigono abitazioni, 
si raccolgono merci e i cacciatori e mercanti arabi perdono sempre più il 
coraggio di assalire gl'incomodi vicini; e la casa Cotlerìll che vi tiene i suoi 
agenti, comperò già un primo carico d'avorio per lire 350. Da ultimo i 
Missionari ricevettero la prima visita d' un Europeo. Un ingegnere inglese 
nelle Indie, ottenuto un permesso di due anni, « invece di spenderli nel 
correre legallerie artistiche d' Europa > risolse di donarne uno agli interessi 
della Stazione e venne a porsi sotto gli ordini del signor Stewart, suo pa- 
rente e capo doUa Missione. Ora quetl' ingegnere sta facendo gli studi per 
una buona strada &a Livingstonìa e la cascata di Murcbison sullo Scire ; 
ed è intenzione di Stewart dì offrire questi rilievi, quando saranno compiuti, 
all'Associazione internazionale di Bruxelles. 



V Esposizione Intemulonale delle scienze antropologiche a Parigi. 

Ci facciamo un dovere di dar luogo nel nostro giornale al B^olamento 
per l'Esposizione suddetta. 

Se spcndessdmo parole per far rilevare a coloro che studiano l'uomo col 
metodo sperimentale, l'importanza dall'invito e dello scopo cui si tratta di 
r^giungero, crederemmo far loro un torto. Chiunque possiede un materiale 
degno di essere conosciuto, o per l'ufficio che occupa, ne può disporre, ed 
ha può ottenere i mezzi per inviarlo a Parigi (a carico degli espositori 
stanno soltanto le spose del trasporto), ha un vero obbligo morale di esi- 
birlo a quel solenne convegno della scienza, dove può riuscire utile alla 
gran causa dell'umano progresso. Non sono molti anni che l'uomo delle razze 
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più eulte ha cessato di contemplarsi nel miraggio della propria immagina- 
zione, e si è rivolto a quelle indagini cho sole gli potranno far conoscer» 
la sua specie quale è realmente, e sole perciò suggerire i mezzi di miglio- 
rarne l'esistenza avvenire. Voler «^gi retrocedere o fermarsi più che viltà 
sarebbe follia, perchè impossibile. All'umanità è aperta sola una via di salate, 
e questa è la scienza. Lavoriamo dunque per la scienza! 



EXPOSITION INTERNATIONALE DE 1878 

EZPOSITION DES 8CIBNCBS ANTHKOPOLOOiqUEB 



Un arrSté du Ministre de l'agriculture et dn commerce, en date 
du 29 mars dernier, a décide qu'une Exposition des sciences anthro- 
pologiqaes serait ouverte dans les locaux de l'Exposition univereelle 
Internationale, du 1" mai 1878 au 31 octobre suivant, et a coniié 
les soins d 'organi sation et d'installation de cette Exposition k la 
Société d'anthropologie. 

Voici Io règlement de cette Exposition: 

Règlement 

Abt. 1^''. L'Exposition dee sciences anthropologiques aura lieu daos la 
galene à denx étages qui entoure le pavillon centrai de l'édifice constmit 
aa Trocadéro. 

De plus, une galene de sfpultures depois les temps les plus reculés 
jusqn'à nos jonrs, sera organisée par les soins de la Commission des sciences 
anthropologiques dans les ctyptes qui se troavent sous Vaile gauche de 
l'édifice vu du coté des jardins. 

Abt. 2. Les galerìes seront parfaitement closes. 

L'Administration prendra toutes les mesures nécessaire^ pour en assorer 
la garde. 

n n'y sera aliarne aacun feu, ni conserve aucnne caìsso d'embatlage 
ou autres matières intlainmables. 

Art. 3. La Commission nommée par la Société d'anthropologie est chargée 
de la reception et da classement des objets envoyés. 

Poar les étrangers, elle se mettra par l'intermédiaire du Commissariat 
General en rapport avec les Commissions de chaque nation. 

Art. 4. Le classement aora lieu d'après l'ordre scientifique. Toutefois 
lee collections d'un mfime eiposant seront divisées le moins possible. 
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On chcrchera de meme à grouper les coUectious de chaqne iiatìop. 

Art, 5. Toua tea fraU de déballage, de vitrino, d'installation et de 
réemballage seront supporta par rAdmioiakation, qne les objeta viemient 
de France ou de l'Etranger, 

Art. S. L'AdmÌDÌstratioa preadia à aa charge la dépense de traosport, 
alter ut retour, pour les objets doni le Ueu d'expédition est en France, 
toutee les foÌ9 que la demande ea aura élé taite par les exposanta et aura 
été ^réée par le Commissaire General. 

Abt. 7. Chaque colis venaat de Fraace devra porter les marqnes sui- 
Tantes: 

1° Les lettres B. U. (expoaition universelle) entonrées d'un cercle; 
2° Au-dessous des lettres E. U., l'iascrìptioii sciences antkropo- 
lOffiques ; 

3" Le nom du propriétaire. 
Deux étiquettes d'uu modèle spaiai seront collées chacuue sur use 
face differente du colis. Ces étiquettes seront eavoyées aux esposants qui lea 
auront réclaméea par lettre k M. de Uortillet (chAteau de Saìnt-Germain, 
Seiae-eM>ise). £lles serviront d'adresaes pour l'expédition des colis aux ga- 
leries du Trocadéro k Paris. 

Abt. 8. Les Etrangers devront faire parvenir leura colis par l'intormé- 
diaire de leur Commìasìon nationale. Ce$ colia satisferont ea outre à toutes 
les prescrlptions cì-des^ua indiquées. 

Abt. 9. Chaque envoi, Iran^MS ou étranger, devra etre accomp^ué 
d'une note donnant l'inveataire, la provenance et la valeor des objets qui 
le composent. 

Art. 10. Les caissea contesant les objeta destinés à l'Eiposìtion des 
scieneea anthropolt^iquea seront transportées dans les galeriea affect^es à 
cette exposition, et j seront ouvertes par les soins de la Commiaaion, eu 
présence du propriétaire ou de son représentant. 

L'inventaire aera vérilìé, rectifié au besoin et signé. 
Quant au prix indìqué, en cas d'exagération, la Commission se réserve 
de le réduire ou de refiiser l'objet ou la coUectiou. 

Abt. 11. Le nom et la uatiooalité de l'exposaut aeront tonjours Indiqaós 
en regard dea objets qui lui appartìennent. Ils seront reproduits dans le 
Cataloffue. 

Abt. 13. Pendant tout le temps de l'Exposition, du l**" mai 1878 au 
31 octobre suivant, aucun objet ne poorra atre retiré saas une autorisatìon 
speciale du Sénateor Commiasiire General. 

Abt. 13. Les deasins et reproductions dea objets exposés ne pouiTont 
ae &ìre qu'avec l'autorisation formelle du propriétaire. 

Abt. 14. Outre lea indi(ations aommaires dans le Catalogue gilnéral de 
l'Exposition, il sera drea^ un Catalogue special des sciences antbropolo- 
giques dans un ordre méthodique, termine par la table des exposanta et 
celle des nationalités. 
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AxT. 15. Le réemballage et le reavai des objets exposés seroat surveillés 
aree le plus grand soin par Id Commission. 

Hs auront Uen daoa le plus bref débì, après le 31 octobre, jour de la 
cUtore. 

(Eitiait da Journal officiel, 24 aoùt 1877). 



Manoctbiez. Voarel Aestheslométre à potute Isolaiif«, Perfecttonnement 
apporté fc la mesnre de la senslbllité tacUle. (Jrchives de Phyaiologie 
norm. et palk. Nov. et Dèe! 1876). 

L'antore, riconosceado gli errori nei qoali si paò cadere esamiiiaado la 
■sensibilità col compaaao di Weber o con l'esteBiometro di Brown-Sequard, 
errori inerenti al metodo e provenienti in gran parte dall'osservatore e dal 
soggetto in esame, ha creduto con certe modificazioni apportat« nel metodo 
e nell'ietrumento di ovviate a questi errori. Circa al metodo ^li consiglia : 
1° di applicare l'estesiomeLTO secondo la direzione dei filetti nervoEl cutanei; 
2° che le due punte si applichino simoltaneamento e poggino ngaalmente 
sulla pelle ; 3° che siccome si può avere ona distanza limite differente sullo 
stesso ponto del corpo e nel medesimo istante, quando si comincia l'esame 
con un divaricamento delle branche maggiore o minore di quella, che si 
doveva ottenere, consiglia di ricorrere ad un metodo di compensazione, 
prendendo la media dei risultati estremi (ciò che del resto in clùilca ò ra- 
ramente ornai necessario). Relativamente all' istrumcnto, poiché vuoi col 
compasso dì Weber, vuoi con l' cstesiometro di B. Sequard, possedenti amen- 
dne punte inetallicbe, non si ottengono risultati uniformi per la diversa 
temperatora della pelle e doll'istnimento, ottenendosi la distanza-limite tanto 
minore quanto più la pelle è calda e l'istrumento Ireddo, cosi per evitare 
che la sensibilità termica disturbi i risultati da ottenersi per la sola sensi- 
bilità tattile, l'autore fa terminare te branche dell' estesiometro eoa l'aTorio 
che ò isolante, e di cui per conseguenza solo Io sbrato più esterno si mette 
in equilibrio con la temperatura della pelle. 
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